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me wì 



DEL 



VELTRO ALLEGORICO 



MI 



GHIBELLINI. 



^ VENDO io promesso d'illustrar con alquante Dis- 
sertazioni alcuni punti più oscuri e difficili della mia 
Storia y la quale dovrà terminar nelF anno della 
morte di Dante Alighieri, ho creduto doversi ridurre 
in un corpo solo sì fatte Dissertazioni , e formarne 
un'Appendice al Codice Diplomatico Longobardo. In 
questo altresì vi sarà una simile Appendice de' nuo- 
vi Documenti, che io forse dimenticai, o mi furono 
ignoti, o si scopriranno di mano in mano dopo es- 
sersi terminata la stampa del Codice. 

Ma troppo grave mi riuscirebbe la fatica di venir 
disponendo le medesime Dissertazioni , secondo 
l'ordine de' tempi- Mi si permetta perciò di farle 
imprimere di tratto in tratto, e quando ciascuna di 
tali scritture sarà bella e pronta. Ora comincio , 
pubblicando quella del Veltro DE'GmBELUNi, dalla 
quale fra T altre cose apparirà , che il guidrigildo 
abolissi da Uguccione della Faggiola in Vicenza , 
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con ordinamento del 4 Luglio 1319. Un'altra Dis- 
sertazione si pubblicherà quando che sia, col ti- 
tolo : Della gestazione del guidrigildo al tempo 
DI Dante Aughieri , e della traspormazionb. della 
snHPB Romana, vinta nel sesto e settimo segolo 
da' Longobardi. 

Seguiranno alcune considerazioni su' Canti del 
Conte Ugolino e di Francesca da Rimini. 



» tHt, age quoi floires, quot lilU V9HU Aratori 

MABStRO GlOTAimi M VIRGILIO. 



\JvAmo il Libro sul Vatro aUegorieo di Dante comparve in ¥h- 
renze nel 1826, temettero gli amici dell' Autpre non quel titolo 
dotesse nuocergli i facendo credere , che anche qni si trattasse di 
stampar volnmi sopra qualche novella interpetratione d*una pa- 
rola o d' un verso delF Alighieri. Ma il pericolo fìi superato dalla 
lettura; e di leggieri si conobbe , che in quel lavoro parlavasi 
appena del Veltro; che molta Storia vi si discorreva; e che anzi 
non era il Libro se non parte di Storia pia grave intomo al ne* 
colo del Poeta. Prometteva T Autore di pubblicare i documenti» 
9o' quali si fondavano i suoi racconti : dava intanto alla faice i bi»- 
ni deUa Lettera da lui scopèrta di Dante a' GardinaU d^talia. Nottf 
dimeno , avendo r Autore volto i suoi studii alla Storia genmte 
d'Italia p lasciò in disparte i fstti spettanti al Poeta.: e però non 
tia soverchio il dare uno sguardo ad alcuni di quei documenti, 
la mancanza de* quali di molte controversie per ayventura è stala 
fin oggi cagione. 

Nulla rileva per ora il sapere quale nel principio deir Inferno 
tia la lupa, che Dante q>era veder cacciata di villa inwOaék 
un VeUro , fornito di itgfimaa e di viriti e d'amore; da un Tel' 
fro, a cui toccava di dover nascere tra FéUro e Feltro e salvare 
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ia Qltimo Vfnnae lidia. Nolte rileva» perchè non si può rigo- 
rosamente dimostrare se da poeta parhya 1* Alighieri d'enti fan- 
tastici y o se da storico trattò di cose attuali e d' uomini vivi. Fin 
dall'età sua scrissero i pih , che favellato avesse da poeta ;' rav- 
visando nella lupa un viaio, quale o Tavarizte o la simonia, e 
nel VeUro una forza vincitrice di quel vizio: fona umana secondo 
alcuni , e sovraumana secondo altri. Ma in quest' ultima opinio- 
ne f che chiameremo poetica , non si sanno acconciamente di- 
chiarare le parole tra Feltro e Feltro : il perchè si cercò, di sno- 
darle per mezzo della GeograGa: donde procede V altra opinione 
detta ittoriea , te quale crede atte queste parole a dinotar te pa- 
tria ovvero la signoria d* un sommo Italiano, a cui la sorte avesse 
conceduto di guerreggiare quel vizio , qualunque si fosse, o quella 
nociva potestà , che prevalea nelle città nemiche alla parte del 
Poeta quando egli pubblicava il suo Inferno. Delle due ipotesi 
lasceremo libero a ctescuno di scegliere qualunque più gli possa 
piacere : pur tuttavolta te sete itorica , dovendo paragonar fra 
loro gì' Italiani eccellenti , se non ecceda i giusti confini delle 
ricerche , riesce utile alte scienza del passato e de* pubblici av- 
vmimentf d' Italia. 

Stndtuido in quel aecolo , pensò l'Autore del Veltro^ che non 
Cane delte Scala ma Ugo della Pigola, volgarmente detto Uguc- 
cfoM, fosee alalo l'Italiano sperato daU' Alighieri; ciò che piacque 
a parecchi «omini dotlissnni ^ quali un Pàolo Costa , un Conte 
titovaBtti llwchetti , un Dionisio Strocchi , un Giuseppe Bórghi. 
Ancora pensò eg^i , che V Inferno , dove si ricorda il supplìzio 
patito nel 1M7 da Fra Dolcino , fosse steto nei!' autunno ad un 
bel circa del seguente anno 1308 pubblicato in un corpo solo, s) 
come ora il leggiamo ; tuttoché avesse potuto forse già trarsi pri- 
ma «a qualdie oopia d'alcun Canto particolare , ovvero d'al- 
omi episodii. D'assai aigomenti s'aiutava qnesta sentenza, ed 
innanzi ogni altro di quello recato ddlo stesso Conte Marchetti, 
che nulte, cioè, leggesi neH'Infemo di cose occorse dopo il 1308. 

Ma un insigne Professor di Brestevte^ il Signor Cario Witte, 
che nell'Amtcf di Lipste severamente avea giudicato de' lavori 
del Costa e del Bhrchetti ed in generale degli studii nostri d'Italia 
suite Divina Gommedte , più severamente levossi contro questa 
Osservazione , additando il luogo dell'Inferno dove si tocca della 
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morte di CSemenfe V, mancato nel 90 Aprile 1314 *. Si pme- 
de, che Clemente morrà in breye per le conoaeinte soe infemlilà, 
ma non si ricorda che già sia venuto meno, avea già detto l'Aa-*^ 
tore del Vdtro a tale , che ben può lodarsi quale un modello di 
ogni virtù e d' ogni coraggio ; ali* egregio G. P. » congiunto eoa 
esso Autore in amicizia , che questi reputa essere una vera e 
schietta felicità di sua vita. Non mancò valoroso uomo di metter 
ciò in mostra ': e tosto V eruditissimo Signor Emmanuele Re- 
petti , facendo plauso , prese a raccontare quanto quel Papa era 
Infermo nel 1906 , e come peìr conseguenza T Inferno doveari» 
putarsi pubblicato neir anno medesimo , in eni si credeva si vi» 
cino il termine di quei giorni * : della qual verità novelle prove 
8* addurranno in questa scrittura, ma basti per ora it presupporre 
che cos\ fu. Da un'altra parte il Signor Tommaseo, dottissimo 
e gentilissimo , rammentò al Signor Witte, che più riposatamente 
vtflea parlarsi d^li stndii d' Italia sulla Divina Commedia ^ : ti 
che quegli , avuto agio di meglio conoscere questa Italia, e di- 
ventato assai più nostro di quando egli scriveva neìYHenm$ , 
fece gradito dono agi* Italiani d* un' ampia Raccolta delle Lettere 
dell* Alighieri , fra le quali si trova intera la Lettera 8cq>erta dal- 
l'Autore del Veltro a'Canfiuali d* Italia; e tutte conedoUe di 
brevi e d* utilissime Note ^. 

Primo contro Ugo della Faggiola ed in favor di Cane Scaligero 
8* alzò in Udine Q Signor Quirieo Yiviani ^ Ma 1* Arrivabene jfto- 
pose per Veltro i Mantovani o Butirone o Passerino de'Buonac* 
colsi ^. Ed il Cav. de Cesare in Napoli raccomandò il buon Pon« 
tefice Benedetto XI ^^ affermando^ che Ugo della Faggiola era 
indegno afbtto della stima dell'Alighieri, La quale accusa, con 

1 Witti, Nell'Ank^ogia di Pirense, Num. 69, SettMnbre ÌS». 
1 0« P. Articoli sul Vekro mIU stessa Antologia, Nam. 11-72. Nov. e 
Dee.iaa6. 

3 BiPBTTi, Ihid, Num. 74. Feb. 1827. 

4 ToHHASBO , Nel Ricoglitore di Milano 

5 Witti , EpistoUe Dantis , Pstavii i 1827. in 4.^ 

ft ViYiANi» Discorso premesso al Secolo diJkmU delTArriralMne , Udi- 
ne, 1^27. 

7 AftftivABiiri , Seeolo di Dante , pag. 264. 

8 Db Cbsaie, Del Veltro, Napoli , 1820. in k.^ 

i& 
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urbanità somma e con la cortesia della natura sua j tolse il Si- 
gnor Tommaseo ad allargarla in tutti 1 modi * ; richiamando a no« 
vello esame la vita intera del Faggiolano e ricorrendo a' fonti sto- 
rici , de' quali ( ma senza indicarli ) l'Autor del Veltro s' era ser- 
vito. Protesta il Signor Tommaseo di non volere altro se non 
intorno a quella vita esporre alquanti suoi dubbi! , e da prima 
non tace le lodi del Faggiolano : ma quando ^gli discende a ciò 
che chiama le |Mirlfco{aririiHv«.<feYa(/t. quantunque le sue parole 
sieno d' uomo il quale dubiti , nondiilieno le sue conclusioni a[H 
pajrtengouo ad uomo , il quale afferma e risolutamente afferma: 
e tanto pone d' arte e d' ingegno in quelle sue conclusioni, che 
il lettore si crede obbligato a dire , non esservi stato in verità un 
pi(ji tristo uomo di queir Ugo» B parve al Signor M. che , con 
frove rigorosamente ricawtte dalla storia^ Cane Scaligero per opera 
del Tommaseo fosse stato ristorato nelF antica sua condizione di 
Veltro \ 

Ma che fece mai questo Can della Scala» replicò il Signor G. P. 
in una seconda scrittora '; che mai fece costai per dare all' Ali- 
ghieri le speranze di salvar V umile Italia? Qui sembrava , che 
quello Scrittore volesse ripetere le tante lodi profuse al Faggio- 
lano quando egli rispose al Signor Witte: le lodi, cioè, d'uomo 
che fioii taà a potenza ed a celebrità se non ed senno e conia 
wwM , e con gli eroici numeri della mente e del cuore; congiunto 
con quelle di forte Italico , di Capitano invittissimo e d' Eroe «o- 
tidnato da Dante. Or più quegli non è da tanto, sebbene ancor 
wdoroso e pugnace : ora non è se non Capitano di ventura ed 
ambra rimasta pressoché invisibile nella Storia : il che avviene 
perchè il Signor G. P., dilungatosi dalla eterica^ ritornò all'opi- 
nione poetica^ e propriamente all'antichissima, che attribuisce 
fl Veltro fantastico alla natura umana d'un Papa o d'un Impe« 
ratore futaro ed anco d'un Principe o San de' Tartari, al come 
racconta il Boccaccio \ E se la tua nazione sarà tra Feltro e FeU 
tro , dunque non era nato fl Veltro quando si pubblicava l'Infer- 

i ToMHAsio » Nell'Antologìa di Firenze , Num. 130. Ottobre 1831. 
9 M. lUd. Nun. 135. Mano 1832. 

3 6. P. Ibid. Nmn. 134. Feb. 1832. 

4 Boccaccio, €U>mento a Dante. Nd luogo del Veltro. 
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no , coQcIude il Signor 6. P. Ma iarà d* nn poeta, ehe si av- 
volge fra nnbi allegoriche, non va gindicato con le regole ordinarie 
della conrane sintassi ; a sovente nello stile poetico il passato di- 
Tlen futuro , dal quale non si ricava nulla in favore ile della 
ipotesi poetica né della storica. Tuttavia , volendo il valentuomo 
confortar quella con le ragioni di questa , si rivolse a dover di- 
mostrare I D(ie r opera del Veltro non potea sperarsi dagli uomini 
dell'età dell'Alighieri: che gii era cessato il maschio secolo XIII, 
in cui quegli nacque ; che anche il crudele ma virile orror dei 
delitti era cessato ; e che nel XIV secolo non a|^rivano più 
capaci gli uomini se non di mezze virtù e di mezzi delitti^ Queste 
considerazioni possono avere la lor parte di vero : nondimeno, 
se pih non vivevano ì grandi conquistatori, se non si combatte- 
vano le grandi guerre de* Sesostri e degli Alessandri, ovvero dei 
Cesari e de' Napoleoni , egli facea mestieri contentarsi de' guer- 
rieri , che allora vi erano , e di sperar talvolta salute dal men 
pigmeo fra i pigmei. E se daddovero quella cotanto subita degrada- 
tone d'Italia fosse stata possibile, noi diremmo, che Ugo della Fag- 
gioia nacque prima dell' Alighieri e prima di lui salutò i bei giorni 
d' Italia ; che però appartiene al secolo virile, non al tralignante. 
Il Signor Tassinari , tenerissimo di Cane Scaligero e non igno- 
rando i rivali suscitatisi contro costui dopo il 1826, si fece a cam- 
peggiare per esso : ed irato all'Autor del Veltro, mvamente mt 
duole , scrisse al signor M., di aeere udita una voee nel sUenzia 
di due sepoleri, la quale priva lo Scaligero deW onore di aver soc^ 
carso V Alighieri y e l'Alighieri del merito di aver lodato il suo 
benefattore *. Pur e' conviene , che quel suo vivo dolore il Si- 
gnor Tassinari sei porti in pace , perchè , oltre le antiche vocf 
e la recentissima intomo sì Veltro tLotì ancor nato, si sono 
udite dopo il 1826 due alhri voci conti-o Io Scaligero , tra due 
sepolcri: quella in favore di Benedetto XI , e l'altra in favore 
de' Buonaccolsi. E però , senza tema di violare le tombe, si pos- 
sono mantener le ragioni così d'I^o delU Faggiola come di 
qualunque altro : e noi anzi per la prima volta proporremo an- 
cor quelle di Federigo di Montefeltro e degli altri Conti d'una 



1 TAsaiNAaii NelP Autologia di Firenze > Num. 131. Feb. 1832. 
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cotanto insigne famiglia : parendoci pih degna ricerca l' investi- 
gue non piìi quale sia il Veltro particolare del Poeta, ma quale 
il rOiro sperato dall'universalità de' Ghibellini quando nel 1306 
si pubblicava l'Inferno. 

$. Locasi érUjo della Faggiola dal 4S9Ì al 1308. 

Della famiglia d'Ugo fin dalla sua età disputavasi. Dino Com^ 
pagni lo disse rilevato di basso staio; ciò che volle intendere della 
fama e della fortuna , ove quegli sai). Ferreto Vicentino il credè 
nato da oscuri genitori , ma s' ingannò come quando egli scrivea, 
essere venuto su di piccola gente ^ l'altro suo coetaneo , il uìh 
biltssimo Tolosato degli Ubertì; parente» se non figliuolo di Fa* 
rinata. Dopo lunga stagióne Monsignor Oraziani ed il Cavalier 
Guazcesi diedersi ad immaginare , che Ugo fosse un qualche ram- 
pollo di ladro : ma nMU uomo il chiamano lo Storico Albertino 
Mussato f suo contemporaneo ; nolnle gli altri contemporanei Pie- 
tro Cantinelli , che mori nel 1307 ad un bel circa ', e Guglielmo 
Cortusio e Giovanni da Bazzane » i quali vissero nel 1336 e nel 
1359. Alcuni lo giudicarono della famiglia de' Conti di Montedo- 
glio f e r esimio Melchiorre Delfico nostro di queUa de' Malate- 
Bta y eh' egli credeva usciti da' Carpignesi ' : l'Antere del Veltro 
il riputò spettante senza più a* Conti FeUrU di Carpigna, da' quali 
procederono gli altri di Montefeltro e d' Urbino. E fin dal 1617 
narrava il Qementini , che Ugo era stato di Casa FeUria; il Cle- 
menUni, diligentissimo Storico di Rimini ^, al quale siam debi- 
tori di molti documenti antichi : molti altri egli ne vide , che 
oggi si son perduti , ed indarno in Romagna li cercò l'Autore del 
YeUro. Il Clementini confortava i suoi detti con l' autorità della 
Cronica d* Urbano Branchi j tuttora manoscritta, e compilata nel 
1474 ^ Consuonano a questa presso il medesimo Clemeotini due 



1 FBamsTi VicDfTim, Apud Muratori, Script. Ber. Hai. IX. 1024. » Vir 
» obseare natas , Tholosatds bb Ubsrtis. » 
S Psrmi Gantinblu, Apud lfiitareUi> Rerum Faventinarum» Gol. 907. 

3 0BLnco» Storia di S. Marino, pag. 96. Milano, 1804. in 4.* 

4 CLBMBNTmi, Raccolto Storico di Rimiiìl, I. 535. 
5lDUi,/6ii2.,I.271. 
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Carle del 1228 e del 1232, donde apparisce » che il Castello di 
Faggiola era in quegli anni situalo nel cnore degli Stati Felini* 
Caipignesi , ed i Castelli » de' quali alla breve distanza di sdo on 
mìglio circondasi quel della Faggiola , durarono sino al XV se* 
colo sotto la dominazione de* medesimi Signori di Garpigna. Una 
Carta Camaldolese del 1274 < ci addita Ranieri di Favola » noUh 
uomo innanzi che il suo figliuolo Ugo venisse in possanza: ed mi 
Sigillo , pubblicato nel 1739 dal Manni, ci rappresenta le divise 
del Faggiolano aflatto simili a quelle di Casa Feltria ' * ed anzi 
air altre della Provincia Feltresca » sì come osservò il dotto Anr 
ionio Zucchi Travagli \ Laonde i Faggiolani voglion tenersi oer* 
tamente per un ramo secondario (e forse illegittimo) de'Carpn 
gnesi-Feltrii ; ramo, che cominciò ad essere grande nella vacanza 
deir Imperio, dice r Anonimo Italo del 1354 «, dal 1250 al 1273. 
Ugo dunque fu FéUremo e per nascimento e per signoria e per 
sangue della Casa de'febm. Ha di ciò sia che può : se i suoi 
genitori furono illustri , agevolmente si comprende perchè fin dal 
1292 Ugo sedesse già Podestà in Arezzo, dove succedette al famoso 
Conte Galasso dì Montefeltro : se oscuri, e se colui anzi nacque 
di ladro , gran maraviglia sarà lo scorgere un ladrone pervenuto 
a tanta dignità in una delle maggiori città di Toscana ; in una 
città , che reggevasi a parte Aristocratico4jhìbellina. E però Ugo 
le sue praove , si d' ingegno e sì di coraggio, dovè farle innanzi 
al 1292 : pruove non volgari , se nobile ; assai più difficili , se 
plebeo. Appartiene forse a quei tempi della sua gioventù la bat- 
taglia del Cerone ; ove cinto da nemici , abbandonato da' suoi e 
ferito in una gamba seppe in vece riportare un cospicuo nò mai 
più speralo trionfo ^. Ma la Storia tacque delle gesto di Ugo prima 
del 1292 : varii casi agitarono indi la sua vita ne* sedici anni , 
che s* interposero fra quello ed U 1308. Salutato nel 1297 Capitan 
Generale de* Ghibellini di Romagna; eletto più volte Podestà in 

1 MrrTAanxi, Annales <:anialdu}6nse8, V. 285. Append. 
3HAiCNi,SigaU,XX.75. 

3 Zoccm TaAVAau, Storia JIS. del Mootefellro. Vedi le Novelle Lettera- 
rie M Lami, Giagno 1761. 

4 AHONTH0S ITALUS» Apud Muraiorì, Script. Eer. Ilal. XVL 275. 

5 AMMiBJkTO, Storie Fiorentine» L 261. 
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Arezzo ; vincitore assai spesso in quelle gaerre d' Italia , nelle 
quali non erano numerosi gli eserciti , ma pur si combatteva col 
ferro e pur si combatteva col senno , il Faggiolano, uomo ambi- 
zioso , non fu certo esente da vizj : ma nel cercare s* egli fu il 
Veltro di Dante, o quello de* Ghibellini, ovvero il Veltro delFuno 
e degli altri , non bisogna parlare di ciò che avvenne dopo la 
pubblicazione dell* Inferno; e come a noi è vietato di rammentare 
i trionfi ottenuti da Ugo dopo il 1308 , con pari legge deve il Si- 
gnor Tommaseo astenersi dal* ricordarne le colpe. Delle moltis- 
sime accennate da lui , dodici ne annovera egli sino al 1308, e 
sono le sole , alle quali si debba rispondere nella nostra Ipotesi, 
che il 1308 fu l' anno di quella pubblicazione : a queste sole ri- 
sponderemo adunque , seguitando V ordine de* tempi, e ponendo 
mente innanzi tratto alle nove prime. 

» I. Colpa — 1295 o 1296. — Ugo si stringe in alleanza col 
» Guelfo Marchese Azzo VOI di Este nel Parlamento celebrato 
» in Argenta da' Ghibellini, ove tra gli altri convenne Scarpetta 
» degli Ordelaffl. 

» II. - 1300. — Ugo è cacciato di Gubbio. 

> III. — È cacciato ancor di Cesena. 

» IV. — 1302. -^ Tornato Podestà in Arezzo , ferma la pace 
» tra* Guel^ ed i Ghibellini ; piegasi agli accordi con Papa Boni- 
)» fazio per la vana speranza di avere Cardinale un figliuolo : 
» perciò maltratta i Bianchi usciti di Firenze , fra* quali s'anno- 
» verava Dino Campagni Io Storico , e li costringe a riparare in 
» Forlì , ove da un Vicario di Chiesa ottengono maggior ooa- 
» forto che non da un Podestà Ghibellino d* Arezzo. 

» V. — 1302 , 22 Ottobre. ^ Prende a tradimento un Castello 
» Cesenate. 

» VI. — 1303 Marzo. — Gonducendo poi gli stessi Bianchi nel 
» Mugello contro Firenze , pone l'assedio al Castello di Pollócla- 
D no , ed è costretto a levarlo. 

» VII. — 1303 Luglio od Agosto. — Indi , reo ^ opere eospet" 
» ff , per quanto afferma Dino Compagni, è cacciato d'Arezzo; 
» e come più valoroso e leale gli è sostituito Federigo di Monte- 
» feltro. 

» VIII. — 1304 6 1305, — Ugo mena in moglie ( non è certo 
» s'egli od un suo figliuolo}' una donna di Casa Messer Corso 



tè Donati ; deir uòmo » cioè ^ che Dante chiama uso più al male 
» che al bine; àeìY nomo , a cui questi rimprovera d'avere avuto 
» la- maggior colpa nella cacciata de' Bianchi. \ 

» IX. — 130M308. —E quando più la causa dell'Alighieri 
» avea bisogno di pronti e d' efficaci soccorsi , Ugo rimane ino- 
» peroso ne'silenzj di domestica vita »^ 

Or ninno di questi fatti , eccetto il primo , ninno fu taciuto 
dall'Autore del Veltro; a ciascuno seguivano brevi e facili dichia* 
razioni > che il Signor Tommaseo ha omesse o dissimulate : da 
questo silenzio e da questa dissimulazione procedono solamente 
le sì malvage sembianze 9 che ora scoi^onsi nel Faggiolano. Bi-> 
sogaerà dunque ridire ciò che ampiamente fu detto nel Veltro 
Allegorico di Dante? No, certo: ma basterà indicare i sommi 
capi deUe cose ivi narrate. In quanto al Parlamento Argentano» 
bisogna considerare, che» oltre Scarpetta degli Ordelaffi; vi si 
condusse ancora il Conte Galasso di Montefeltro , detto Galasso 
di Cesena '• Tutfi Ghibellini qnivi raccolti , racconta il Secondo 
Continuatore della Cronica Estense ', decretarono volentieri di 
soccorrer» il Guelfo Marchese d' Este : non si può dunque bia- 
simare nel solo Ugo il consiglio preso da tutto un Parlamento 
di GliibelUni; e Dante in queir anno era Guelfo. Da Guelfo avea 
combattuto a Gampaldino ed alla Caprona; da Guelfo apertamente 
odiava i Ghibellini ^ che deliberavano in Argenta : ma quando 
ebbe mutata parte , ciò che pria gV inereeeeva e poi gli piacque $ 
allora egli lodò nel Comnto la bontà del Conte Galasso, e divenne 
Segretario di Scarpetta degli Ordelaffi, quantunque stati entranti 
con Ugo della Faggeta in Allenta. 

Sopraggiunto il secolo XIV , Papa Bonifazio renava, temola 
da' più possenti Principi e Re della terra: Papa Bonifazio, verso 
il quale più di qualunque altro dell' età sda mostrossi ossequioso 
lo stesso Re di Francia , Filippo U Bello. Ugo della Faggiola e 
Federigo di Montefeltro tenevano il primo luogo tra' guerrieri 
Ghibellini della Toscana e della Romagna : insieme congiunti 
s' impadronirono di Gubbio , e ne furono scacciati dalle armi del 

1 Fra Bartou>ii]io dilla PtauoLA» Cronica Bolognese àel 1347 , Apud 
Huratorì , S. E. Ital. XVUI. 299. 

a Szcmmci Gontinvator Ebtsnsm» Ihi(L XY-343. » Owiss Ubenter. m 
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Legato di Bonilazio, Cardinal Napoleone de^i Orsini, che ri pose 
r assedio * : insieme congiunti signoreggiarono in Cesena, ed an- 
che ne furono discacciati per opera d* nn altro Legato di Boni- 
fueio , il Cardinal Matteo d' Acqaasparta , che cons^^ì di rifor- 
mare a parte Guelfa le pih nobili città di Romagna. I^ maggiori 
Ghibellini si posero sotto la protezione del Papa, e fra gli altri 
Scarpetta degli Ordehffi ebbe fl titolo di Vicario della Chiesa in 
Foriì. Tetre fazioni, acquei primi anni del nnoyo secolo, agitatano 
ciascuna delle città d'Italia : Firenze Tcdeva i suoi Guelfi Arisi coi 
nomi di Neri e di Bianchi; Arezzo i suoi Ghibellini anche dirisi» 
che si fecer chiamare i Verdi ed i Secchi. Sul cadere d^l 19(H Corso 
Donati, Capo de'Neri, coli' aiuto di Papa Bonifazio e di MeiKr 
Cario di Valois, fratello del Re di Francia, sbandeggiò di Firenze 
t Bianchi ; fra' quali fu Dante Aligeri , tuttoché marito d' una Do- 
nati. L'Alighieri a prò di questi suoi Bianchi erane ito Ambascia- 
dorè in Roma per implorar soccorsi da Bonifazio; fallitagli la I^ga- 
lione, Tolea tornare a casa, ma Caute Gabrielli, Podestà di Firen- 
te, ayealo bandito qual barattiere, sequestrando le sostanze di lui 
con sentenza del 97 Gennaio 19Q2, e condannandolo ad essere arso 
Tiro se aTcsse rotto i dirieti. Quindi efjd e Dino Compagni e gli 
altri esuli ricoverarono in Arezzo pressa Ugo della Faggiola, Capo 
de*GhibelliniVerdi. 

Principal fondamento deTerdi era d* inclinar co' Guelfi allo stato 
popolare ; de' Verdi, che formavano, come or si parlerebbe, U ^mh 
ilo mexxo di quelle politiche sette: anzi erano GnetH e GMMimi 
mieehioHj scrive il Villani *, per virtù della pace , che confessa il 
SgaoT Tommaseo essersi lietamente conchiusa tra essi. Rigidi ed 
ttrnibbiati Ghibellini, abborrivano quella pace {possenti Signori 
di Pietramala, cioè, i Tarlati, Capi de' Secchi; gente assai tenera 
dell' Aristocmzia Imperiale. I Bianchi erano Guelfi la piik gran 
parte; i Verdi erano Ghibellini la pih gran parte: t'accarezzar 
questi Bianchi , ^K era un voler turbare la recente pace Aretina, 
celebrata negli Annali d'Arezzo , de'quali or ora si parlerà '; egli 

1 Annalbs Gabsenatbs, Ihid. XTV. 1120. » Domious Nbapolio ohseàit 
• EueuBicM. » 

2 Giovanni Vuxani , Lib. Vili. Cap. 99. | 

3 Annalbs AaBTiNi, Apud Muratori, S. R. Itti . XXIV; Vedi i seg. fj. 10. IV. I 
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era «n' voler inerescere « Papa Bonifazio «d al Re di Francia^ 
profellorì di Messer Cotso e de^Neri. L'essere infelici don coni* 
eedeva il dritto à* Bianchi di gnastare i fatti d'Arezzo, e dt re^ 
sire a romoreggiare fra' Ghibellini. Ugo adonqne eoifrinse i Biati* 
ehi a tramutarsi presso il Vicario della Chiesa in ForQ; ma M 
mai èra qnesto Vicario? E^i era « gio?lBi conoscerlo , ficaipelta 
degli Ordelaffi , Scarpetta stesso del Parlamento Argentano! Forte 
dmique irefflendo qne' Bianchi contro il Faggiolano , mantenitor 
della pace Aretfaia, e più di tutti Dino Compagni , nello sgonn 
brare che fecero di Arezzo , aderirono a' Tarlati ed a' Secehf » 
non perchè le loro dottrine politiche fossero le stesse ^ ma perehè 
accomanaTano gli odj contro Firenze, gridando guerra: tali aW 
lora , tali òggi , e tali sempre si toccavano e si toccheranno gH 
estremi pnnti delle parti civili. 

Ugo hitanto e Federigo di Mbntefeltro nel S2 Ottobre tSM a»* 
sediarono il Cartello Cesenate di Sopra Porto e l'espugnarono «om 
màcchine da guerra , ma fuvfoi tradimento de' difensori ^ eredea 
r Autore degli Annali di Cesena ^ Qa^ tradimento , ehe dal 
Big. Tommaseo si riàiproyerasolo al Fàggiolano, dovrebbe anco 
rimproverarsi a Federigo; ma non fu tradimento ¥ wfkr eipugne^ù 
«n Caetello , fl quale soltanto , a giudizio delP Annalista , poteva 
for^e pfik hmgaùìente difendersi. Né guari andò che Ugo, irieUrtt» 
Podestà in Arezzo nel 1303 , fti dà' Verdi spedito Pubblico Am* 
basciatore a Papa Bonifacio , che magnificamente il ricerè In Ro* 
ma , ove si confermò la pace tra' Guelfi e Ghibellini d'Arezzo *; 
Uguccione poscia raggiunse il Vicario di Chiesa S^oarpetta , chi 
da Forlì guida^ra i Bianchi contro Firenze. 

Già per varie cagioni scoppiavano a quei giorni* Tire di Boni* 
hsAo conth) Filippo il Bello , potentissimo in Firenze^ già intèn- 
deva Bom'fczio à deprimer lui ed i Neri , facendo btìon viso ad 
Ugo ed a' Verdi e promettendo a costui di crear Cardinale tnì 
suo -fi j(BuoIo i FfBppo intanto già preparavasi dia vendetta. E 

' f É»nAÉ»X:MWtf. mdr'Syr. ÌM. » Cmn uvakganie «i oeàifkiU tM 

• ftAif.iAiiwiiai» fkifr. m?. aM« n Xi^vca0fAemì»t4im$,k» ffi «v«a| 
» JtoniTAGiuii, UT Potestà» AaiiTii. Et focU est pax (perfeiiofiaia she^ 
» nedetta) per Dominimi Bonitacicm ìDter GoibeHinos tt (^nelfos Aaaa- 

» TINOS. • 
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certameliCi eoi piacer de) Papi ^ si riàe Cgo mom fih mfmifio 
de' Bianchi accostarsi ad essi nel Mugello e mettere l'assedio al 
Castello di Poliociano* Ha l'esercito de' Bianchi si dQqgaò, ed 
Ugo per fame fa eostrelto a levar quell' assedio. Dante afferma 
d'aver previ^nto le calamità della guerra Mugellana , e che p«xiò 
ag^ si fece parie da ée medesimo , separandosi . dalla malvagia • 
eeempia compagnia di quella matta e bestiale gente de' Bianchi *i 
ei dunque sentiva della maggior parte de' suoi c(Hnp«gni assai 
peggio che al loro primo giungere in Arezzo non sentivano il 
Faggiolano. I disastri di quella guerra dovrebbero attribuirsi a 
Scarpetta, Duce supremo dell'impresa, non al Faggiolano, senn 
plice ausiliario cogli Aretini; ma se veramente l'Alighieri previde 
t|uelle sciagure, il vizio stava nella cosa e non ne' Capitani. 

Le pratiche d'Ugo e de' Verdi col Papa vieppiù valevano ad in*- 
fiammare di sdegno i Tarlati. Finalmente, né senza gli occulti 
maneggi de' Neri di Firenze, riuscì a! Tarlati di cacciare in esHio 
Ugo ed i Verdi verso il mese d'Agosto 1303. Un tal solenne ri- 
tolgìmento della città è quello, che si dipinse dal Tommaseo come 
una puniiione decretata contro il solo Faggiolano ! E quel Fede« 
rigo di Montefeltro, che agli occhi del Tommaseo dovrebbe an* 
eh'^ esser colpevole pel tradimento del Castello Cesenate di 
Sopra Porto, qui ei lo ricolma di lodi I Sospette certamente, come 
pensava Dino Compagni, erano le opere d*Ugo a' Tarlati vincitori, 
non che a'Secchi ed a' Bianchi loro seguaci ; ma se dovessimo 
ereder sempre a* vincitori, noi, per la sentenza di Cante Gabrielti, 
dovremmo tenere per un solenne barattiere Dante Alighieri! Con 
la cacciata d'Ugo e de' Verdi svanirono i disegni di Bonifacio, svi- 
lii la dignità Cardinalizia del giovine Faggiolano ; e , due mesi 
dopo, il medesimo Papa Bonifazio, caduto nelle. mani di gente 
spedita dal Re Filippo il Bello, pati l'onta d'Anagni: poscia nel- 
r 11 Ottobre di quello stesso anno morì. 

L'Autor del Veltro aveva osserv^tp,, che Tonta di Anagnif e le 
cose accadute ne' primi venti mesi dell' esilio di Dante dal 27 Qesor 
Baia 130S fine alla morte di BonifeuBìo erano state eoa miaalrile 
chiarezza e brevità descritte da Dante stesso colà, do¥*#' aiaèo* 
leggla la Cnite di Bonifazio e Filippo Rè di arancia eon rimiÉa^ 

lDAiiT»,Parid.XVn. 61-69. ' . « 
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gifie d'una donna , la quale vìveasi amica d'un gigante ; ma perr 
che la donna rivolse gli occhi a lui Dante Aligliierl, quel gigante 
cradelmente la flagellò. 

» Ma perchè l' occhio cupida e vacante 
» A HB RIVOLSE ^ quel .feroce drudo 
» La flagellò dal capo in sin le piante * y>. 
Il girar dunque degli occhi verso Dante fu cagione di s) fatti sde- 
gni; non certamente la sola, ma quella in cui egli era compreso: 
e però il Poeta pone se medesimo a dinotar la 6ua parte capita* 
nata da Ugo della Faggiob, verso il quale senza dubbio Bonifazio 
largheggiò di favori, che si fieramente increbbero, sebbene per 
contrarie ragioni, così a Filippo il Bello ed a' Neri di Firenze, 
come a' Bianchi esuli e soprattutto a Dino Compagni. L'Autor dt 
una Scrittura di circa il 1426 ( questa ora si stamperà per la pri- 
ma volta fra* Documenti ) dice d'aver veduto una Bolla di Bonifai- 
zio Vili , con la quale i Nobili di Faggiuola , già ribelli di Santa 
Chiesa e però scacciati e scomunicati y si ricomunicavano e bene- 
dicevano. Anche Benvenuto da Imola notò sotto i recitati versi 
di Dante ', che Paver la donna rivolto gli occhi al Poeta signifi- 
ca il desiderio del Pontefice di vivere non pid alla fine soggetto 
a Filippo il Bello. Dante adunque parteggiò con Ugo della Fag^ 
gioia e coTerdi contro i Neri e contro Filippo il Bello; parteggiò 
non col maggior numero de' Bianchi, da' quali s'era diviso; anzi, 
.volendo far vivi e condurre ad onesto termine gli accordi propo- 
sti , e' non avea guari tempo, da lui nella sua legazione a Roma, 
parteggiò per Papa Bonifazio,, che ora gli si mostrava più mite. 
Da ciò si deduce , che Dante avesse tenuto pratiche in Verona 
presso il Chran Lombardo Bartolomeo della Scala, pregando quel 
Principe Ghibellino (morto ben presto nel 7 Marzo 1304) di star- 
sene pronto a' comandamenti di Papa Bonifazio , e però a' cenni 
anche d'Uguccione contro Filippo il Bello. Che se Bonifazio estin- 
to ed oramai spettante alla Storia, Dante il situò nella buca de'St- 
moniacif gli atti della sua giustizia poetica non si vogliono cour 
fondere con gli atti della sua vita privata; e convien ricordarsi, 
che in quel suo poetico Inferno vi sono i suoi più cari^ quali un 

1 Dante, Purgatorio , XXXII. 155-157. 

2 Benvenuti Imolbnsis, Apud Muratori, Antiq. Medii ìGvì, L 1234. Ad 
Pnrgatorii XXXII. 155. eie. 

» Quia BoNiFAcics iiolebat amplius pati servitutem Phiuppi »• 
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Ser Bmnetto ed il padre dell' amico suo Cavalcanti. La Lettera, 
che in questi medesimi tempi scrisse T Alighieri al Reggimento 
Fiorentino» chiedendo al suo popolo che cosa gli avesse mai fatto? 
dimostra, che il Poeta, innocente delle offese recate a Firenze dai 
Bianchi nella guerra Mugellana , sapeva in quella stagione chie- 
der mercè non solo ad un Papa Bonifazio , che non era piccolo 
chercOy ma eziandfo a*Capi de*Neci> da* quali era stato bandito. 

A Bonifazio succede Benedetto XI , santissimo uomo da Trevi- 
gi, che die fondate speranze airAlighieri di rimetterlo per via 
d* amichevole patto in Firenze. Ma i Neri delusero 1' amorevol 
Pontefice. Allora Dante, ricongiuntosi a*Bianchi, die di piglio alle 
armi nel mese di Giugno 1304, e fu de' dodici Commissari, che 
s' obbligarono verro Ugolino Ubaldini , fratello deirArcivescovo 
Ruggieri ( con istromento, che ancor si legge quale fu scritto , e 
che l'Autore del Veltro studiò insieme con Emmanuele Repetti * ), 
di ristorarlo de' danni , che la guerra contro Firenze poteva forse 
recargli. L'Alighieri adunque in Giugno 1304 non avrebbe dovuto 
più chiedere a' Fiorentini , che male avesse lor fatto. Donde si 
scorge , che quella sua Lettera ei la scrisse prima di quel mese, 
non dopo , sì come pensò il Signor Witte '. La nuova guerra fu 
non meno sventurata della Mugellana : i Bianchi per la seconda 
volta si disciolsero; il buon Pontefice Benedetto morì nel nono 
mese del suo Pontificato ; e Dante si vide costretto ad errare pel 
Casentino , a chiedere asilo al Guelfo Conte Salvatico e poi nei 
Monti d'Urbino a' Signori della Faggiolay come narra il Boccaccio 
nella Vita di lui. Ancora di questo fatto ha voluto dubitare il 
Tommaseo, che comincia omai a dubitare di tutto, come se l'Au- 
tor del Veltro avesse ciò raccontato di suo. 

Nel 1305 Dante^ allontanatosi da Guido Salvatico, cessò d'essere 
Guelfo. Il sua mutamento è lodato da qualcuno sì come una sa* 
blime conversione a quelle, che oggi si dicono essere state grandi 
ed eccelse verità dell'Aristocrazia Ghibellina ed Imperiale : anzi, 
chi voglia credere al Rossetti , non vi fu mai conversione , l'Ali- 
ghieri essendo stato sempre Ghibellino in suo cuore. Noi non vo- 
gliamo giudicare né i Guelfi nò i Ghibellini, e non ci cale di cono- 
scere gl'intimi sentimenti dell'Alighieri quando egli combatteva 



1 Vedi l'Antologia di Firenze intorno a ciò , Num. 74. 

2 WilTE, In Epislolis Dàntis , pag. 10. 
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per la sua patria e qaando e' la reggeva da Gaelfo. A noi basta 
il sapere » che Dante dalla pubblica professione di Gaelfismo 
venne alla pubblica professione di Ghibellinesimo : e che grada* 
tamente si ridusse a tali estremità, come a-viene, in questa sua 
nuova credenza , che volefUieri avrebbe tratto i saui a chi VaveMMé 
dannata j secondo scrive il Boccaccio : di che si vei^gna in ser- 
vigio della memoria di Dante, ma pur afierma, che tali modi er»- 
no cosa pubbliehimma in Romagna. E quando l'Alighieri mutava 
parte, quando riparava esule di Firenze presso Ugo esule d'Arez-* 
zo, il Signor Tommaseo pretende , che quegli avesse dovuto far 
piccola stima dell'altro, il quale menava in moglie od in nuon 
una donna del nome de* Donati! Ma perchè al marito di Gemma 
Donati, che indi fu accolto presso un'altra Donati là nel Cae- 
stello di Faggiolii, doveano increscer si forte le nozze d'un Fag- 
giolano con un parente di sua moglie? L'amico suo Guido Caval- 
canti, cotanto Guelfo, non avea sposata forse Giovanna, figliuola 
del GhibeiUnissimo Farinata degli liberti? Più maraviglioso è il 
rimprovero fatto ad Ugo d'essersi tenuto in riposo per quattro 
anni dopo quelle nozze , senza recar soccorsi al Poeta I Esule 
d'Arezzo, dove signoreggiavano i Tarlati, e nemico de* Fiorenti- 
ni , come poteva Ugo in quei quattro anni soccorrere a Dante in 
Toscana ? Altro egli non poteva , ed il fece , se non accogliere 
nel suo Feltrio Castello il suo congiunto Dante Alighieri. 

§. n. I primi dodici Capi deWEìoqaio Volgare di Dante, La 
Sedia trasferita in Avignone , durante l'esilio del Faggiolano. 

Qui è necessario di por mente a due fatti spettanti al tempo 
di quei riposi , cioè di quell' esilio del Faggiolano. 

1. Nel XII Capo AcXY Eloquio Volgare Dante biasima si come 
vivo e tuttora possente Giovanni Marchese di Monferrato , che 
mori ne'prìmi giorni dell'anno 1305. Dante adunque innanzi a 
que'giomi compose il suo Capo XII, ed ingannossi Giovanni Boc- 
caccio nel credere , che VEloquio Volgare fosse stato scrittQ poco 
innanzi la morte del suo autore. Insieme con Giovanni di Monfer^ 
rato s'ascoltano amaramente ripresi ancora il Marchese Azzo VIII 
di Este, Carlo Re di Napoli e Federigo Re di Sicilia : de'quali cessò 
di vivere il primo nel 31 Gennaio 1308, l'altro nel 3 Maggio 1309, 
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e raliimo per lunghi anni sopravvisse al Poeta. Il Poeta dunque 
in tempi diversi dovè congiungere i nomi d'Azzo e di Carlo con 
quello di Giovanni, e potè dopo lunga stagione congiungervi aa« 
Cora l'altro di Federigo. Imperciocché da prima , scrive il Boccac- 
cio *, grande amicizia strinse il Poeta ed il Re: ciò che a molti 
sembrò falso, poiché nel Purgatorio e nel Paradiso e nel Convito 
ed in questo Oq)o XII àeìVI^oquio si leggono aspre rampogne 
contro la viltà e Vavarizia di Federigo. Ma il Boccaccio non aveva 
cagioni a voler mentire^ né parlava di cosa o impossibile o per- 
tinente ad odj ed a parti civili : e se al Boccaccio invano si do- 
manda, che dichiarì sempre le cose di Dante secondo V ordine dei 
tempi e con le loro particolarità, pur sarebbe troppo gran danno 
il non prestargli fede intomo alla sostanza d'un fatto indifferente. 
L'amicizia, ond'egli parla, potè dunque altro non essere se non la 
benevolenza del Re, quando egli si vide assalito in Sicilia da Carlo 
di Valois, ch'era stato in Firenze la cagione primiera dell' esilio 
di Dante : ignota cagione poscia sostituì alla reciproca estimazio* 
ne i più lunghi e fieri rancori ; e solo quando ciò avvenne, Fede- 
rigo, per via di ritocchi neìV Eloquio volgare^ videsi accoppiato a 
Giovanni , ad Azzo ed a Carlo. 

2. Nel 33 Luglio 1305 fu eletto Clemente V, che trasportò in 
Avignone la Sedia. Dante dopo aver accennato agli oltraggi patiti 
da Bonifazio per comandamento di Filippo il Bello, non tralascia 
di soggiungere , che la malvagità di costui fu radice di quella gran 
mutazione : 

» Poi di sospetto pieno e d'ira crudo 
» Disciolse il mostro e trassel per la selva * ». 

Per un fatto sì nuovo e straordinario, grandemente si maravi- 
gliarono l'Italia e tutta l'Europa. Il Guelfo e Fiorentino Giovanni 
Villani dice senza più , che Clemente Y fu Simoniaco ^ : assai più 
poteva crederlo e dirlo il nuovo Ghibellino Dante Alighieri. Noi 
non cerchiamo di sapere, né si potrà mai sapere se fuvvi simonia^ 
ma i Guelfi ed i Ghibellini cosi credevano allora in Italia, e chi 
credeva cosi dovea desiderare , che presto avesse avuto fine lo 

1 BOccAcao, De Geneaiog. Dcorum, Lib. XIY. Gap. XI. 

2 DANTK, Purg. XXXII. Itt8>159. 

3 Giovanni Villani, Lib. IX. Gap. tfg. 
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«èiiMbl0. JB òhe pretto lo anebbearàto, b faceva ptnaare la aa* 
Iute inferaia d* im Papa , li quale die, prinGipìo a qoelk^ ohe g^ 
IlalìHiI diiamarono la tadmià di BMlonm. Bue Lettofe pólv 
blieò Stefano Balozió scritte da Clemente Y a Filippo a Bello nel^ 
Febbraio idffl ^ : qaiTt si scossa il Papa di non potere, cofjMi.la^, 
bmga mahHia da ei$o toUertOà., «oapingersi oltre Potlieri per so*- 
▼ntefendeie alla peee tra' reami di Francia « d'In|^Unra. Il Péi^ 
pa indi giunge in Pottieri; ma morbo mal raperato rinonidly e 
Clemente giacque infermo in quella eittà'4piasi per un amM^ intero,! 
dal Maggio 1367 fino al Maggio 1306: nel quale spazio, aeaoiifliM 
it contemporaneo Tolomeo da Lnoea^ la Corte Pontifieale fump 
dormi K Le torrioni travagUayano Clemente , continnalblomeio^t 
per le quali perde Tappetito ; aveta in olfare ug Quwot che milìgvnif 
le tonioni ^. fi mancò per sì fatti malori, né fu «ano giamoiaiBel-» 
rnltiH|o anno dì sua vita , cernie' il suo Confeasor^ attestò al mede« 
Simo Tolomeo K Ualtro cont^anpotaneo Francesco Pipino racoon-* 
ta, che Clemente infermò di Ouevo a Garpentrasso nel 31 Macao 
1313; e che nett'anno segneatéi morì del sua male ^ WetMo^én 
Vicenza ci assicura ^, che morì di languore; anzi dell'ornòì^e mor* 
bo del UipiUo , afferma Ogerid Alfieti nella (jlroftioa & Àsti .V v 
Or chi non yedeche la malattia del Papa era croiaica, e che 

1 STznlAiti. Bi^TUi Yitae Papanin AjvmoimtiÈWM, Tom. I, pag«00^3. 
(A. 1603). ' ^. 

3 Ptolov. Lucbwsib, Historia Ecclesiastica; Apud Muratori, Scr. Ber. Ital. 
XI. ±^1. » Anno Domini MCGCVII. Curia vadit Pigtatuit.. . . quae qnidem 
» Curia, rùdoné infirmitatii Papae, PEE UNUM AICtUM QVÀa aoriTA 
» rerr »% 

3 IDKK, 7oo/ci^ ILI. 1242. » CunosM. . » J fnerat multo «eai|»or« infimm 
9 da torriofnlmt t% qaibas perdidit «ppetitinr^ imno.ioiai^dun paiieMM 
» fkuBum; et por ipeuin B^Ugabantuf taniones. Interdom taro. pati^tuj| 
» Yomiiimi t et aie de talibu^ passiopUnia ^r>Mir ; ^oc v^qi^i/} P9^^ea saaas, 
» postquam eoostitaUones iqonira Mendieante$ renovfivit, ùcjA andivi a 
» Confeasarìo ano, fide digno ». i * . { 

4toBM,foe.ca. ' " ■ •■ ' .' ' *' ■ - • '' '■'•''^'' 

« FmAUctaci Pirncf» Chwnicon. ApQd.'tttfftt. lóe. tH. JX. Ì^J •^*'^ ^^ 

aFBmuTiYiGKNTiNi» Hìstorìa, Apnd Marat, ke. eU. IX. 1018. p ftin- 
»* ^Q^tiM tfeftf ff I • ' * ■ *'"* "^^ 

7 0«BRii Aivi^, Ex ChroiMco.Aitsirni Apld Marat, ioa^ ^ihSl- 4(»4, 
» aulaNa Papft moriaus ost in Gf arwiiuaaa A<)rWMfÌ4aof6o Luputi ». 



Mm |«<6> ■i< Uflti d*c»ser Twrfela perprtvedera.aiihi |iroMiaM» ift 
fine (fi tatf? Safi K^ StmiaBi» nel qùle U Poeta' sMMmb peto' 
eellocoUo nel Pttedieì»^ eerfase aiidie ad m Ajitipepa: Ubi» ••> 
fimgmmù^ e tf$ nk>rré& fira ini amio K Lo sléseo ToHe dir TAU- 
ghieiri: ^ei.e fan fti nòto qpielTereOt ede'IoToIle tmttare^ q^* 
pUeandbio a Clemente; o noo gli fonolo, ed mi parf tele in «a 
p«i casa ^ dentò le steue parole. Mr, pei* boa emm nel ^Miti^ 
Aio, Dente si tome in krgbiseiBii lenniai; e fingendo» isbe Cla* 
uifii^aileiee a meoedere eò!A a IQcoolò HI degf i Ofsini come m 
Hftiìmlmio nella btiea ^Sùnomndy qad Aiedèsima.Niocolè 
mofftp e caduto nel poetico Inferaò fin daranno 1880^ il fa parlare 
ael-iaOO e predire, che non per vena anni, qinanti egli arefanà 
pBWTiti neHt boeat non per venti aimi avrelibè Ctemente regnato 
e na ae e fa e^UMtà' la Sedia Romena. S^fatte- perde nenntsd^ 
migUano a^pelle, con le quali si dipinge il Bap|dizìà4iFra Dolete 
no; e noni son certo parole di dd sapeva in qoal giorno e^ morto 
Chmenie deUa mahtfia^i che già da dae^mni à crudèlmente lo 
Imt^gUava ndia08> quando pnbbUeaimi rittfeino. 

$. IK — ^Omi^agb deOà Fuggioià na^SOS. Pumtqri(m0 

feecoct ornai à ipiesto anno ISOS, net quale cessano i'ripòs} e 
IVsilio del Pigolano, e si. pubblica da Dante F Inferno / intito« 
landplo al suo congiunto ed airospite suo Ugo della Paggiola» se-s 
cooido la^tradi^oii9 conserrataci da Giovaoni Boci^ccio. Frai^c.e9CQ 
Tassi degli Ùhaldini, nipote delV Arcivescovo Ruggieri, fu awp9 
darM^rtati e^'GhOieUmi Secchi; venne perciò in:^neirànno Bo- 
dieta dìwteett«» L'OlNddini vi ricondusse i Verdi esififtli, <r con 
éA ^ FIftggMant) , lor Capo t notabile awetiimento , di coi non 
t*hannò rtóordl m^r^ri che dall'Anonimo Annalisa d^Arezzò, il 
quale denomlùossf da sua madre Monna Puccia,. ohd^egÙ pone la 
inerte nel 1390^ Delle medesime cose accadute in Arezzo nel 1908 
a Sig. ToiMniifeo.la i segiieDti racooiotL^ ne* quali ^ isfunfifeiidofio 

t6.^iteIwm4ifi,0pm,B>lsiWarmHt&.I.Epfst?^^ ^"' ' 
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le tre iritime colpe da hii scoperte nel FaggMan^ amo alla pubbli* 
eakioBe delP Inferno. 

» X. Colpa - 1308. » Dino Compagni , uomo di rara fed$ , nomo 
» di raro genno^ afferma j che Vgueeione da Faggiola eoiMagatotti 
ì^ e con molti nobili eeminò tanta dieeordia in Arezzo^ che come 
» gemici itavano ipoeeenti Ghibellini. 

» XI. - 1308 Settembre 15. » Poi Ugo non vergognò di farri d* 
» leato a Meseer Coreo , Nero tiranno; indi viskìh agli eeiremi fià 
9 noi voUe difendere. 

» XII. ed nltima. 

» 1308 Ottobre 9. » Infine VingraOssimo Ugo dueacdò di Àrez^ 
» zo quel Franceeeo degli Ubaldiniy che lo aeeva richiamato nella 
» Httà ». 

Ha perchè mozzar le parole di Dino Compagni T Dopo ater loo* 
teio della briga sopratvenata senza dire per qual cagione in Àre&* 
zo^ Dino immediatamente dichiara yche pur poi à^attutarono ! Dan** 
qne la briga co* Magalotti e con molti nobili^ non fii seguita da nesf 
finn caso; dunque il detto del Compagni non si può allegare né ia 
lode né in biasimo de* molti ^ che pur poi rtUtutarono: e passeggio- 
ra briga fu quella , di cui ayrebbe doTuto veramente sorridere il 
Tommaseo. Tanto pasae^iero^ che Ugo della Faggiola, quantun*» 
que Tiyesse dlora da semplice privato in Arezzo , potè mettere ìm 
punto tremila fanti con quattrocento quindici cavalli *, ed inviarli 
a Remole vicin di Firenze in aiuto del suo parente Corso Donati f 
che volea da capo mutare la sua città e prenderne la signoria. B Ai 
pubblica opinione y scrive l'Ammirato ^^ che Messer Corso ed Ugp 
aveeeero intelligenza di farei principi ddFintera Toecana* Ma quan» 
do in Remole udirono le genti di Ugo ( non è ben chiaro se anche 
egli vi fosse della persona ] , che il popolo Fiorentino erasi levato 
a remore contro Messer Corso e sentenziatolo traditore; quando 
udirono y ch'egli era stato ucciso da un soldato Catalano» tomann 
no in Arezzo , come dovevano. Il soccorso dUgo era fallito al Do« 
nati, per giudizio di Giovanni Villani ^; ma già prima il soccorso 
del Donati era fallito ad Ugo ; e Messer Corso era stato già q^ies* 

1 PSBRin ViCKKTINI , ffist. loc. Ht. 1%. 978. 
S imiAATO, Storie PioreatiM, I, 237. 
3 Giovanni Vuxani, Lib. VUl. Cap. 96. 



8Ò prima che i Ghibellini gitingeisero a tederà Fireiiie. Or eos 
quale giustìzia si può egli dire, che Ugo» vino Memr Ceno of^ 
uirémif più noi volle difendere? 

Né gli antichi e crudeli o4j fra'Tarlatied Ugo della Faggiola, uè 
resito infelicissimo dell'andata contro Firenze nel 15 Settembre 
1308 tolsero che, soli venticinque giorni dopo la morte di Messer 
Corso, i Tarlati stessi, autori già delPesilio de* Verdi, non aspiras- 
sero a collegarsi col Faggiolano per dar un qualche risalto alla 
parte Ghibellina, ora troppo invilita innanzi alla fortuna del po- 
polo Fiorentino. E però nel 9 Ottobre 1308 fecero deporre il loro 
amico Francesco Ubaldini, e dare dal popolo il reggimento così a 
Giiqpetta di Montante come al Faggiolano. I Tarlati, non Ugo, 
scacciarono T Ubaldini; tal' è il racconto dell'Annalista di Monna 
Puccia: ma travolti da quelle si rapide onde civili, furono essi 
medesimi scacciati nel seguente di ; ed Ugo rimase in Arezzo *• 

Queste sono le dodici colpe ricerche dal Sig.. Tommaseo fino al 
9 Ottobre 1308 con sì avverso animo. Qual vita potrebbe resistere 
ad una cotanto acerba inquisizione? Reo Ugo , se paria con qual- 
cuno d'accordi, e fosse anche un Pontefice del 1300 ; reo, se pren- 
de un Castello espugnato ma non a bastanza difeso; reo, se perde 
qualche città, sopraffiitto da forze maggiori di tenmtissimi Cardi- 
nali; più reo, se i Verdi sono esOiati, e s'è' mena mo^ie; som- 
mamente reo, se nel suo esilio vive in riposo per quattro anni , 
come Achille sotto la tenda. Ma non è reo Federa di Montefeltro 
né qualunque altro prese parte in queOe, che or sì agevohnente 
ehiunansi colpe I Ciò, che Ugo fece in qualità di Capo de' Verdi, 
gli è apposto come un privato suo fallo : né della politica de' Verdi 
e delle loro massime conciliatrici e moderate verso i Guelfi si toc- 
ca; dalle quali per verità in ogni tempo non ha raccolto se non 
pericoli e danni chi lo professa. Con quelle accuse i bis<^i ed i 
pensieri del secolo decimo nono sono sovente scambiati co' pen- 
sieri e co'bisogni del secolo decimo quarto. Gli o4jy Tamicizie, il 
parteggiar di quei tempi sono, è vero, anche o^i com'erano allo- 
ra, ma le forme ne appariscono sì diverse, che sarebbe un gran- 
de inganno il volerle ritrarre tutte ad un modo. Già noi abbiamo 
confessato che Ugo, perchè ambizioso , dovè avere vizj non pochi; 

1 Amnal. Aan. toc. eit. Col. 862. 
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pm b dodici aeeoM.lo farebbero credere «stai migUore cbV forse 
noo fa: e fin quelle non havrene alenna di n|wcltà o d*aYarizia» 
non doyendo certamente chiamarsi avaro chi desidera di atere nn 
figliaol Cardinale .per virth d'accordi , che avrebbero potato fer- 
marsi col Papa» ma che per qael desiderio non si fermarono pon- 
to. Altro noi non sapremmo ravrisare nelle colpe di I^ della 
Faggiola se non nn gaerriero combattuto yalidamente da'sooi ne- 
mici, e poi richiesto d'amicizia da essi: ciò che non aTTiene ai 
/ fiaochis ciò che non avrenne sovente neppore a'valorosi di qoel*- 
l'età, qoali nno Soaipstta d^ OrdelalB ed nn Federigo di Mon* 
lefeltro. Balestrato Ugo dalla fortana , conobbe fiìk di tatti nel suo 
secolo l'arte docile di ristorarla; t^e' fi» €a§eiatOy p' tomo fogni 
forUz questa fa la lode massinu del Re Guglielmo d* Inghilterra » 
il quii» non si reputava mai pih dn temere, se non quando egU 
perdeva una qualche battage. 

Intanto i Neri trionhvano dopo la morte di Messer Cosso; ed 
Areno si vide costretta^ scrìve Giavanni Villani, di %a pace con 
Firenze » come % FiofoniMlu tepponadmiore ; alloca lutti gliU- 
» baMini vennero alle comandamenta del Comune, giurandogli 
» fedeltà t ji« E però dissellarchionn^ di Cof^ Stefani (morì nel 
1385): » die Pistoiesi Pratesi ed Aretini e mito To»e§na, salve 
» Pisa» twnò aperte Guelfa *»«IpiÌL ardenti Ghibellini cedevamo 
dunque in sid oaderedel ISOB alla fortuna di Firenze, premendo 
in cuore la vendetta e k speranze In tanta depressimie della loro 
parte, se si fossero in Ottobre 1306 raccolti a parlamento, chi 
avrebbero essi eletto a lor Capo, e chi meritava pih d'essere elei- 
tot T9on forse colui , che fio dal 1907 era stato, lor Capitan Gene- 
rale t Colui, che i^evacostsetto nn. Bonifacio Villa vez^w^iaria» 
nn Messer Corso a volerlo compagno d^Ue sue ambiaoni, ed i 
potenti ed inquieti Tarlati a. nuovamente sollevarlo in ArezzoT V 
Capitano pia provetto, il più stimato da' suoi avversar]. ed anche il 
pia ambiziosa; il Capitano, ohe nel 15 Settembre 1308. era. stato 
prossimo a farsi primeipù ielU m$ià di Touama ^ qu^li sembrava 
ed era veramente il Friiro de'Ghibelliai e di chi odiaiva la vittoria 

ft GiovAina VnxAm, lib. Vili. Gap. W. 100. 
• SMàacBioinni Stefani, Lib. IV. Rab. 205. Presso il (. UdsfouM), 9f/%- 
4«» %ii MmdUi Toscani, XI, 07. (A. 1778 }, 
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de' Neri. Quel YOirù cm npiglMri avspicj , «aite «he ti ftsadra le 
fazioni de'Yerdi e de'Secchi , poiea sorgeri contro Fìtcdiq: wm 
eerto il Papa Gemente Y , aoa cerio Tlmperator»» mentre in Ot^ 
tobre 1306 era vola hi Sedia Imperiale, né certo mi qoalciiDO , fl 
quale ancora fosse per dover nascere. 

Or che pensava Dante di questo TeUro de'GhiMlim? Lo avreb*- 
i>e Dante anch^egli eletto a suo Yekroì Se importi saperlo , il cer- 
cheremo di poi. Qui basta osservare, che a hit non poteva inci^ 
lacere di veder tutta la Toscana recata sotto la dommaginne di dne, 
che gK eran congimti ; Còrso Donati ed Ugo deHa Riggiola. S'egli 
è vero ( cosi tutti ripetono a gara ), che venato Arrigo VII in il»- 
Ba due anni dopo la morte di Messer Corso, Dante avesse ¥<telo 
veder lieta Tltalia sotto fl dominio imperiale, non è da maray»» 
gUare , che Dante medesimo , non essendosi pwr anco c^tto qael- 
r Imperatore , fosse contento di vedere almeno forte te sua Tosca- 
na sotto il reggimento di qae'dae vaknrosL E ben doveano que*due 
andargli pih a verso , che non le tante fazioni e le emdeli parti , 
per le quali Toscana stessa era al lacerata. Qui si cenoaee con 
faanta verità stasi detto dal Tommaseo, dhe V Alighieri non d(^ 
iFca sttmare 3 Faggiolano, perchè alleato di Messer Corso, Meio 
e tiranno; come se Messer Corsa per l'apponto nd 1308 non a- 
vesse voluto deprimere i Neri! Ove questo tiranno avesse vinto, 
pensò r Autor del Veltro^ s»^be finito l'esttio di Danto. SI ee»- 
lamento, nel modo stesso ohe i Tarlali avevano richiamato Ugo 
ed i Verdi. No , rispose S Signor Tommaseo ; questo non è da cre- 
dere. Dunque si scriva, e torna allo stesso, che se il Faggiolano 
si fosse impadronito di Firenxe nel 15 Settembre 1908 , U Po^ 
Ghibellino sarebbe tornato a casa con la fora de'GUbelIitii^ E 
Toleva egli o non voleva tornare a casa? Chi ama i piaceri delta 
favola, i quali sono innocenti come i piaceri della Storia, può 
bene immaginarsi , che Dante dovea dispregiare i due cangittnti , 
e però non voler loro esser debitore del suo ritorno ; indi, ben di 
leggieri , può farci la cara dipintora d'un Dante SUfo e non I/emo. 
Chi ama i piaceri della Storia domanderà solo, se Danto Vùmo si 
rallegrò per la morte d*un suo congiunto e il mal successo dell'al- 
tro? Se non si rallegrò ; dunque volea ritornare; se velea ritoma- 
re, dunque perdonò a* due parenti d'essersi uniti: uno era ':tato 
r òspite suo dei Monti H Urbino; V altro , cagione di molto se ava 



99 f m pelM lipwBTfi: nò TenlnTe ìa Firenze <»>» le acmi, d 
CMne Tavea teqMo nel 13M, faeea temere al Poeta 4i dover soft* 
teporsi ad alcuna men cbe onorevole condizione. 

iMnde il 15 Settembre 1308 fa per Dante Alighieri un giorno 
della più viva speranza di riacquistare la patria coU'aiuto del pia 
possente cittadino , che s'avesse Firenze; coir aiuto del pia .prò- 
j^^ Capitano» che s'avessero i Ghibellini. E però quel giorno del 
massimo trionfo de' Neri fu il giorno del massimo dolore di Dante: 
il quale y vi^te 4Mnai GueUa l'intera Toscana., fermò in suo cuore 
di abbandodimar l'Italia e di pubblicare rinfemo. E quale uomo» 
che nell'eccesso di sua sventare lasci la patria, più non contenne 
i detti eon eoi di mano in mano aveva notato i vizj delle più ilio- 
siri Città Toscane: di Fistola , éUgna tana della be$tia Vanni Fuo 
d; di Siena., celebre, « parer suo, per la vanità; di Lucca, per 
non aveie idfart barattieri fnerchè Bonturo , e per esser la culla 
d'AIsBsie Interminei;- di Firenze, insigne pe'suoi hdri; di Pisa 
finalmente , di Pisa stessa Ghibellina, ma per antielu delitti m»- 
fttevok d'aflbgiBBe nell'Amo I Ed è assai notabile, che nell'lnfert- 
B* si tece aate di Arezzo, dove il Faggiohmo era tornate. 
■ . God sd^nnso movea l'Alighieri alla volte di Francia. Intanto 
Arrigo TU dilncenèuigo col piacete di Clemente V era cMte 
Imperatore nel 37 Novembre 1308 ' : indi a poco moriva il Re 
Carlo di NapoU nel 5 Maggio 1309, e gli succedeva fl Oglinolo Ro^ 
kerto. la quel meno l'Alighieri attendeva in Parigi agli stu4j; e' 
vi dimorò fino al 1310. Quiyi sembra» che scrìtto avesse il Quarto 
TratUto del suo Convito , perciocché nel VI Capo acerbamente vi 
biasima i due Re d* Italia, Carlo e Federigo, ma non si che disperi 
di vederli entrambi rivolti a mi^ior sentiero: ed in questo luogo^ 
meno severo di qplunqae altro dell'Opere del Poeta intorno a 
Federigo, si può ravvisare ad un bel circa il cominclamento delle 
sue animosità contro Federigo stesso negli uUimi giorni, che visse 
il Re Carlo di Nap<rii. Ma ciò stia come può : e' convien tornare 
ad Ugo della Faggiola, il quale nel 1309 fortoneggiava in Arezzoi. 

Nel i4 Aprile vi richiamò i Tarlati ; ciò ch'egli fece sì per ven- 
dicar la morte di Messer Corso, come afferma Flavio Biondo^ il 



1 Giovanni Vauuii, Uh. Vili. Gap. 101. 



quale vide assai doemnenlt oggi perdati ^ (mori nel 146S), » 
%\ per opporsi al suo Collega Giapetta di Monlanlo. Avea voee co-i 
stai d'essere uomo crudele, che dava il guasto alle campagne del 
suoi nemici e ne incendiava le biade: tale il dipinse Ser Corrilo , 
Notaio, che nel 1365 era del Magistrato d'Arezzo *. Racconta que* 
sto Ser Gorello, che Fitpere volpaie di Giapetta spiacqnero ad Ògo: 
che però questi con ardire con fitmehexza e con Muno [etfiengOp 
amare e tirtuie ) rimise i Signori di Pieiramala nella città, e dopo 
il 34 Aprile 1309 ne tolse in mano tatto a governo. E qai pare, 
che Ugo avesse preso a professar piii rigide massime di GhibeW 
linesimo in compagnia de' Tarlali e de' Secchi per osteggiare i Neri 
e gli altri Guelfi, recatosi a noia qualunque accordo con cote* 
storo. Qui comincia la seconda e più illustre metà della sua vita: 
ma la Storia gli fa gravi rimproveri, che a coloro, i quali noi 
credono VeUro di Dante, sembrano essere tanto preziosi docn* 
inentì quanto s'è dkoostrato essere inutili, perchè nel 21 Aprilo 
1909 l'Inferno era già pubblicato^ Noi, ohe veramente non cu- 
riamo di sapere se Ugo fu Q YeUro dell'Alighieri, e che non ab« 
biamo a cuore se non di chiarire la Storia in generale di quel 
tempo, continueremo a parlar de'fatti d'Ugo, senza dissimidara 
alcuno di que' rimproveri , che sembrano i meglto f ondatL 

$.tV.FkiHdrUgoMÌ4Ainih43mrinoaUmmorUi^ArrigoVtl 
mei Ì4 Agosto 1343.LetUre diDantea'Princ^eJk. Prime fin 
vUle di Con della Scala in Yieenza. 

D'orrida tirannìa esereitota in Arezzo nd 1309 e nel 1810 » 
quando avvenne la sua congiunzione co'Tariati e co' Secchi, te 
accusa l'Anonimo Annalista, figliuolo di Monna Pacda. Era Guel- 
fo o Ghibellino costui? Era Guelfo, perchè dopo aver lodato per 
la sua fermezza e pel suo rigore Francesco Itesi degli Ubaldini» 
del quale s'è detto a bastanza, il riprova come colui, che non 
voUe a niimpaito fare il popolo in ArezzOf cioè riformario a parte 

1 Flayii Blonde, Decad. 2.* Hist, 

1» Mortem Cvmsn Donati nlcisci cupieos , Tariatos in AaaiTnm Fedvs 
» adjmil »• 

2 Sia CoilLLo; Apud Muratori» S. E. It. XV. 821, 
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fittelfii; 4 ehe «olb Umr U ekiàj acme PMi^ ap^rU OhibMim *. 
Eia GUbeiliao «ad risponde il CavaUer de Cesare, perchè assai 
feda rimpenitore. Ma non era un pessimo e stolto Ghibellino 
chi bramava di veder mutalo in Guelfo il rqjgimento GhlbelUno 
di Aresso? Sia dunque qual piii si vuole il figliuolo di Monna 
Fuceia ; egli eertamente non è né giusto uè giudiiioso Scrittore: 
agli Anonimi poi non si presta intera fede se non quando raccon- 
tano con semplicità i nudi fitti, registrandone le date , o quando 
e' tessono le serie de'Podestà; ma quando vogliono lodare o bia- 
simare alcuno e matirmni tfi parte^ no , altrove che nelle loro 
scritture bisogna cercare la verità. Or questo Anonimo narra , 
che Ugo della Faggiola » /W eaUkfo ed improbo uomo; che non 
» amava il popolo, ma tentava solo di frangorio $mxa hattof/lm} 
» che con accuse cahmniose discacciò dalla città i Gonfalonieri 
» e i difensori di esso popolo, ed odiò innanzi ogni cosa la giù- 
» stizia e sparse di molto sangue in Arezzo e veramente abbattè 
» il popolo Aretino ». Quanto è diversa, dice il Gavalier de Cesare, 
quanto è diversa questo idea intomo ad Ugo da quella» che n hm 
/lltomiiMfrt9rji)ilor0<MF0toY>/ManellavitadiUgo, si fortuno- 
sa, i fMIi del 1909 e del 1310, estranei all'argomento del VeUro 
di Dante, non occiqMrono se non assai piccolo spazio. La parto 
democratica in Arezzo diceva, che Podestà desiderava di frmi^ 
gore U popàtOf e la parte aristocratica rispondea, che quel popolo 
era fazioso ed indodle : taU cose hi ogni tempo si sono detto a 
vicenda, e si diranno: V era egli da fame, quasi gran senno, le 
maravigUe T Pur credasi , che Ugo sia stato cradele tiranno di 
Arezzo in quei due anni ; credasi al figliuolo di Monna Puccia, 
cotanto imparziale verso Francesco degli ^Ubaldini ; credasi alla 
probità dell'Anonimo; qualche gran rivolghnento di cose avrà 
dunque liberata la città dal tiranno, e la prole di Monna Pucda 
ci tara sapere con quali mezzi cessò m Arezzo quella domina- 
none abborrita. No, costui non ci fora nulla sapere : noi vedjap* 
mo Ugo, spirato il tempo dell' OiBcio suo, ritornare tranquillo nel 
Montrfeltro nativo; ed intanto nel 1310 fausto notizie pe'Gbibel- 
lini da per ogni dove si divulgavano della prossima venuta del 
Settimo Arrigo in Italia. 

i AxKAL* AaiTiiUi S. R, ItaL X3UY* Mt. 
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Bmle allora, per paritr col Boccàccio, ievai0a$i Mia iua mi^ 
\ di Parigiy e pieno dì nuove speranie veniva incontro air Im- 
peratore. Scriveva in qnel tempo i doe immortali Ganti di Soi» 
dello, che sono il Sesto ed il Settimo del Purgatorio, ne'qnali 
pregava suo Cesare d* affrettar la venuta. E quel Federigo, del 
qaaie avea taciuto nell' Inferno, gli pareva indegno di posseder 
hi bella Trinacria. Qui aperti dunque divampano gli odj contro 
n Re innanzi che Cesare fosse venuto ; e nondimeno a questo 
medesimo Federigo nel medesimo anno scrive il Poeta; non meno 
die al Re Roberto ed agli altri Principi e Signori d'Italia, la 
Lettera per annunziare già vicino V arrivo di Arrigo, a cui soiw 
rideva in qoella stagione il favore di Clemente V. E però Dante 
cosi terminava quella sua Lettera: » Costui è colui il quale Pietro, 
9 di Dio Vicario 4 onorare ci ammonisce, il quale Clemenié ora 
» successore di Pietro per luce di apostolica benedizione allu* 
» mina, acciocché il raggio spirituale, ec. ^ ». 

Or dov* è la rimania di Clemente? Qui Dante si mostra uomo 
qoal egli era, se credendo che un Simoniaeo possa giovargli e 
giovare ad Arrigo ed all' Italia, più non cerca dì sottilmente in- 
dagar le cose passate ;'qui Dante si mostra uomo, il qnale sa di- 
menticare le colpe in grazia d'nna speranza. Ma ^li era venuto 
a tale, che parevagli facile nella medesima Lettera di persuadere 
gK stessi Guèlfi, co'quali vinse in Campaldioo, a considerare come 
proprie dell' Imperatore le f<mti ed i mari e le sommiià deiie Mpi 
e U orNM dM$ ieeb. Nm eano, egli diceva, non sono tue? Levatevi 
iknfsa ineoniro àL vostro Re, o abitatori d^ Italia '/ 

Finalmente nel 23 Dicembre 1310 entrava Y Imperatore in Mi-« 
lano. E toflto aboliva i Podestà eletti liberamente dalle Città, ed 
in qaeUe che gli obbedivano poneva Imperiali né .di rado Ale* 
nanni Vicaij. Fra tali città vuoisi annoverare Verona, dove nel 
1311 prepose i fratelli Alboino e Can della Scala; Cane della Sca<* 
la, valoroso giovinetto di venti anni, collegato allora con Padova,^ 
dalla qoale dipendeva l'altra di Vicenza. Volle Vicenza darsi ad 
Arrigo, ed occupoUa improvviso co' suoi Cane Scaligero; mentre 
i soldati Padovani per l'assalto non aspettato riparavano attoniti 



i Whtb, Io BpisWiM Dantib, pag. ». 
2lDBM,/òtd.pag. 23.24. 
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ncDa forteixa. Ed ancor questa nel 15 Aprile 1311 egli ebbe a 
patti > che fossero salve così le persone come le robe. Ma non 
appena fuvri entrato per virtù di quegli accordi, che fecela sao* 
cheggiare; 1 più notabili Padovani vilmente legati spedì a Verona^ 
poscia li taglieggiò *; altri ne uccise ': cosi egli nel suo quinto 
lustro rispettava Tamicizie co' popoli vicini, e così tenea.la fede 
poche ore innanzi giurata 1 Ma l'altre Città o di Lombardia a 
deir Oltrepò, le quali non si curavano d'avere uno di simili Yicaij 
d^Àrr^o, cominciarono la guerra, che ruppe i primi disegni del 
Lucemburghese. Brescia , stimolata da' Fiorentini, s'armò sopra 
tutte r altre a danno di lui; e quando egli la combatteva, Dante 
nel 16 Aprile 1311 gli scrisse la sua famosa Lettera , che nel 
1826 si leggeva solo in Italiano , e della quale assai dubbiosa era 
la data. Pensò l'Autore del Veltro^ che scritta e' l'avesse in Toscof* 
na sotto le fonti et Amos e così legge il testo Latino di quella, 
scoperto dal sig. Witte in un Codice Camaldolese di San Michele 
in Murano; pubblicata nelP anno seguente 1827 ^. 

L'Alighieri adunque, stando nuovamente nella sua Toscana « 
scriveva : » che alla fine il suo labbro baciato aveva i piedi Cesa- 
1$ rei; che tacito avea detto a se medesimo, ecco Vagneìlo di Dioy 
» che toglie i peccati del mondo l Ma perchè con sì tarda pigrezza, 
> agnel di Dio , dimori nella valle di Po , e dimentichi la ToscaT 
» naT Ed ornai ti prenda vergogna del tuo startene impastoiato si 
» lungamente in un'aia strettissima del mondo y nelFatto che To^ 
9 seana tirannesca nella fidanza dello indu^ si conforta, £ però 
» la vera guerra, soggiunge , si vuol fare in Toscana, dove giace 
» la vipera di Firenze : anzi ella è Mirra scellerata , perchè ve^ 
» rametUe t' incende e arde ne' dUetti carnali del padre , mentre^ 
» chi con malfHigia soUeeitudine si sforza di corrompere contro a 

1 Alsxrtoii Mussati, Apnd Muratori, S. R. It. X. 361-^62. 

» Trepidantes Qppìdani, parumque in tutela spei habentes, loci deditione, 
» rebus salvis, Personarum sàlutem pepigere, Reseratis portis , agmina io- 
» troiere et gakis, rupto foedere datae fidueiae, milites ad praedas dimisit, 
» occupantibiis qaaeqne rapìenda coDeedeu9....I>electos quosdam, quòs 
j» postea grari aeris pendere redimendos eoegit, m fimibwalUgatos...* 
» VBmoMAM transmi8it ». 

2l]iBM,lotf. eif. X. 689. 

3 WiTTB , Epistolae Dartiì, pag. 3<M0. 
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» le f{ coflMnlinienfo del Sontm» Ponfefee; il qaftle (Clemente V) 
» è padre de* padri. Ma tu se' eaeraio in Re , aeeioeehè fv per-' 
i» cuoia U popolo di Anudeceo (Firenze) e al Re d^Agag nonper^ 
» donij e vendichi colui (Dio), che ti mandòy detta genie bestiale 
» (i Neri). Intuoni dunque in te ancora gueUa voce di Cwrio a Ce^ 
» $are^ che nocque sempre il tardare al fornito ^ ». Era questa la 
medesima Toce di Curio, per la quale il Poeta posto avevalo nel- 
r Inferno : ma i détti di Ini ora gioTavano a Bante, che non da 
poeta gU andaya ripetendo ad nomo armato : e ben questi , se 
vincitore, ayrd)be potuto trattar Firenze come ciascun sa che fa 
trattato Aroalecco. Forse molti vorranno coli* Autore del Fetoio 
scorgere in questa e nella precedente Lettera la gran differenza, 
di cui s' è già parlato ; la dfflerenza , che passava tra' gli atti della 
giustizia poetica dell* Alighieri e que' della sua vita effettiva ; ma 
se a molli possa increscere si fatta osservazione , oggi hawi un 
mezzo assai facile a togliersi qualunque di simfli noie, dando per 
false le due Lettere , sol perchè a'taluno possono sembrare im- 
portone I 

" Mentre Arrigo VII assediava Brescia , hi Settembre 1811 so- 
pravvenne Cane Scaligero , dichiarato Vicario Imperiale anche in 
Vicenza; il quale, quando Brescia fu sottomessa, cavalcò verso 
Genova coir Imperatore ; indi per la morte di Albomo Scaligero 
si restituì a Verona m Ottolve di queir anno, e non mai più fece 
Titorkio al campo Imperiale. Ma Ugo della Faggiola vi giunse, né 
T abbandonò sino a che visse 1* Imperatore , dal quale fu dichia- 
rato suo Consigliere di guerra. Chi non sa quanto infelice (u quella 
guerra , e come Arrigo si vide costretto nel 31 Ottobre 1912 a 
levar V assedio di Firenze f In quel tempo Clemente V si chiaiì 
favorevole al Re Roberto , e nel 3 Giugno 1813 gli die Bolle ao- 
ciocchè Arrigo noi molestasse : Lucca e Firenze si diedero per 
cinque^ anni allo stesso Roberto , che vi mandò i suoi Regj Vì- 
caij. Riarsero allora g^i sdegni del Poeta contro colui, che non 
da guari tempo e' chiamava |Kufre de^ padri; e volendo dopo molti 
anni già scorsi narrare nel suo Paradiso, che Cane Scaligero aveva 
innanzi al 1313 cominciato a dar pniove di valore , diceva • • . • 



iWlTTt,/ÒMl.a9,41. 
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» Jla pria ebe il Gnaseo (ClemstUà F/ VftUo Arrigo iogamu 
» (e€m dar emUra di hd U Rotte al M» Roberta) ^ 
» Pamn fimUU della raamtole^ » 

Poflcia, anoraaieiita accusato qiial Cleinenle di simonia, rir 
cordai», die aivebbe preso il luogo di Bonifasio : 
» B fiuà quel d'Alagoa esser piik gioso * a. 

Nello slesso anno 1313 gra?i tomolti scoppiarono in GenoTa; 
1%o della Faggida li fii Inviato Imperiale Vicario : e qoivì» ri- 
fido gmdie$f afferma Ferreto da Vincenxa, sedò quei moti e le 
rabbie del popoto eoi ptpflUxio mmitaio dnf colpevoli^: donde ì\ 
Tommaseo piglia occasione di vitqierare U Faggiolano per le uè* 
cisbni da hi commesse in Genova. Ma se Ferreto le credè gin? 
ste, ciò che noi non aflermiamo, ad altri testimoni e non a qaesto 
convieii riYolgersi per convincere Ugo di crudeltà e d* ingiustizia. 

Né Cane della Scala si mostrava mansueto in Vicenza. » Parte 
> de' cittadini era morta ( dice Albertino Mussato , il più gravf 
» Storico di quei giorni ) ; parte volontaria fuggiva in esilio : de- 
» serta la città , nudo il Pretorio : buon numero d) coloro, che 
» aveva in sospetto di tenere co' Padovani, aveva fatto so^pen»* 
» dere in sulle forche ; altri percosse con la scure; altri, a sai** 
» vare il capo > intera consumarono la sostanza. Ma oimèl Tin- 
9 solente Rovine , circondato di sgherri » acquali ogni faiscivia ed 
» ogni corrottela faceva pio, dilettevasi, che incesti notturni e 
a rapimenti ed urli di donne tratte a vergogna riempissero la 
a città ; e che nobili femmine fossero sospinte a lagriasevoli 
» sponsali ed a vilissime nozze di mercenari] ^ ». 

Se questi fatti sembrano sospetti nella bocca d' un Padovano, 
s'ascoltino da un. Vicentino ; s'ascoltino dallo stesso Ferreto, il 

t I3fàMn, Paradiso. XVII. SS, 83. 
S/^Mn, Fsnd.ZXX.148. 

3 FaaaB^i TscBanm , Apnd Ifmat. S. R. lui. IX. iti4« 

» Cemnonoi db Faaiol^, eìmm ocrsm ae armwim, Gkwjau (Imperar 
» ior)» saUato Gmusuio aa Astramoutb, dioiiUil, qoi exlemplo dasM^ 
«MM SOinsS MULTOS MERinS DI6NE SUPPUGIIS afficit rigidiis Praer 
tor , diBsidiuBHine omne , pheaia fjulgi rahie, temperai »• 

4 Albbbtini Mcrsati, Ihid, X. 590. Hist. De GesUs lUlicoram, ete. lib. 
II. R«br. 3. » Terrebsnt, qui supiràlitei «raiU» Gives Imigtmm PUht§or 
» nun^me alUenlium per trivia et quadrivìa Civium rarUa$, quoram pass 
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quale , sconl tre lastri di poi , non fa araro di lodi a qneflo 
Scaligero. » Presi molti e tormentati , egli dice» con fiere spe- 
» eie di fupplizii , perdono ignominiosamente la vita col laccio. 
» Innanzi di ridarsi a cotali termini , Sigonfredo di Anignano ed 
> Arrigo de'Malcappelli e Rinaldo Yeriati con altri fuggono dalla 
» città per paura deWadoleseente tiranfU): gli altri, che la rive* 
» renza della patria ed i pubblici onori faceano rispettare dal- 
» FuniTersale , sono proscritti. Allóra Tennero al niente le fran- 
31 chigie del popolo Vicentino ; le Leggi ed i Plebisciti cedettero 
» alla volontà de' più scellerati : né comportabili né credibili fa- 
si rono le richieste del fisco , ed i tudenH dq/U onde si multavano 
» i ricchi ; le spoglie degli esuli e le iuppeUettiU vendute ad ali- 
31 mentar la petulanza e la tetra tirannia dell'implacabile regg^ 
» tore * ». 

Chi non crederebbe , che Dante avesse voluto accennare a 
tanti soprusi , quando egli dicea di Can della Scala nel Paradiso, 
» Per lui fia trasmutata molta gente , 
» Cambiando condizion ricchi e mendici'T ». 

» iotolerabiiìum custodianun affecta vigiuiì morti occubukrat; p<vrs exir 

» Ha iihi eontciverat} imdaque Praetorìa eipaeantet Gnroles uno sub Judice! 

» Sed, ìtcìxìjuvene insoleme sateUitibtu stipato, quìbas bella proficua, et 

m omnis laseiviae eorruptelà, ad seortum Tirgines Viduasque suadshat eg^- 

» Stas^ NOCTU OfGBSTDS, VIOLBirriAB, RATTVS, à3> STUPRA TRAGTARUH UlU- 

• LATV9. 

» Die NMlium cum Merceoarììs nuptiae ,/ laenfmosaque sponscMa , et 
» omnium p^rsqada malorom impuoitas » (si Ugga tutta la S. Rubrica). 
% Fbrrrti Vicentini, loe. cit. IX. 1126. Hist. lib. VI, 
» Capti mulvli soevisquc tormentorum poenis affecU, deoiqae la€[aeis vento 

» ignominiose suspensi. Inter quos (seguono illustri nomi) Prinsquam 

» tamen hi cntdeliter mulctarentur , plerìque, ut i^unt, facinorìs conscii 
» (cioè delia crudeltà di Cane) ob metum adohscentis Tyranni, impiorum- 
» que C(Tium sponte patriam linquunt. . . .reliqui, quos decus, aut Patrìae 

» KTerentia populis gratos eflkit , in eiilium prosoribuntnr Tunc ex- 

» cassa Populi ]il)ertas; Legesque et Plebiscila in sceleratorum optione de- 
» eretae ; Hiesuabilis sùmmaqtts aeris eifoctio. Nec modus buie (Cani), nam 
» multifariam, tngenioque omni, locupleium dona violenta, exulnmque spo^ 
»lia» demumque suppelleclilia ipsa in medio subhastata foro» in pretinm 

• rediguntur. Nec minus fisco quam dedita venundantar. Sieque omnia in 
9 lÀtium saerae tyrannidis ofteiml, ut ex lUndithe magis, animique petulan* 
» tia gubemaretur t. 
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Mentra ooslaf , lontano dalla guerra » cho si combattoTa in 
Toscana , f acera parere tali favUU di ma virtude , Arrigo VII 
diizzayasi contro Roberto ; e Cane non gì' inviava se non un 
circa dngento cavalli y che per via forono sconCttì ^ a Massa di 
Carrara , né ginnsero al campo Imperiale. Da nn altro lato,, Fe- 
derigo Re con possente annata sopraggiognea di Sicilia verso la 
Maremma Toscana : ma nel 24 Agosto 1313 l'Imperatore mori 
A Raonconvento. 

Qoi ci si conceda fare le maraviglie , che il diligente Mònsi* 
gnor Dionisi ablria ricordato gli Annali d'Arrigo , Monaco di 
Rebdorsf , si come qnelli ove si legge , che Gan della Scala era 
presso l'Imperatore Arrigo Yllt il quale costituillo suo Vicario 
nel testamento ; e che Cane da prima ricosò, indi lasciossi vin- 
cere dalle preghiere de' Principi , promettendo con giuramento 
di voler difendere 1* Imperio. Una sì stupida favola non fu certo 
narrata dal Monaco Rebdorfense ; ma da un anonimo e doloroso 
facitore de* pia scipiti Ritmi , che siansi giammai scritti a dispetto 
di Minerva $ né si conosce la patria o l' età dell' autore , uè in 
guai Codice furono i pretesi Ritmi trovati. Senonchè Mattia Piac- 
cio, cotanto famoso col nome d'Dlirico per le Centurie di Mag- 
deburgo e più pel bugiardo Catalogo de' Testimoni della verità , 
disse aver copiato una tal pazza leggenda in un antiehimmo 2i- 
bro , senza dire in qual luo^o né in qual Riblioteca. Il Piaccio 
intitolò que' versi, dirizzandoli al suo unico scopo di propagare 
le credere d'alcuni sull'avvelenamento d'Arrigo VII per le mani 
4' un Frate de' Predicatori ^. Ecco tutta l' autorità , sulla quale 
si fonda la novella del testamento d'Arrigo, e dell'impossibile 
giuro , attributto ad un giovinetto, che non avea mai combattuto 
fin qui f aalvo in qualche Municipale fazione verso l'Adige : au- 



lÀLBiaT.MirsSATVSylo^.cil.X. 531-^92. De G^stisHenrìci vn.L.XU.Ro- 
br. 8. 

» Ài proficiseentibas ab Gank GmANsi €t Passerini db Bonacosis equiti-^ 

» bus duceatis per Lunesanam, sors infesta obrenit Signa tria, ueum 

» Imperialis AquUaoi alteram Canis Gsandis, tertium Passarini» Maktva- 
» NoauM Vicarii, Lucam ad specUcolom delata XI. Kal. Junias », 

2 Ubyt», Apad Marooardum Preheruii» Script, Remio Germanicarain, 
Curante Snpvio , L 649. (A. 1717). 
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torità, che si vede implorata, quasi un fum fatto, in mia 10- 
cente ristampa delle Prose di Sante Al^hiari ^ 

§« V. Ugo diviene Signor H Km, # emMie ed Arrigo VlImU 
comanda generale cfe'CrAìMfim eaniro il a$ Mabarto^ 

Egli è soverchio di qui nanare la gioia de* Ga^ • godio dia 
Albertino Mussato chiama supremo terrore de* GhiheWini, e i la* 
menti e le lagrime in tanta prostrazione deUa h»a forluia *• I 
Pisani pregarono Re Federigo , venato nella Joro città, che noa 
volesse in tanto bisogno abbandonarli ^; ma Keola Speciale (vi- 
vea nd 1334 ) racconta , che il Re , visto come la parte Ghibd- 
lina era ornai tale da non ei potere piA rietorare, e eonosctndft 
cadati gli ànhni degli stéissi Pisani, /te^, a /ittfeU»» disse lan^ 
come potete : fate eecondo accennano le gnalità dri tompi e tim^ 
peto della fortuna ^ Dato questo c<msiglio , partissi per la Sicw 
lia, e n' ebbe forse buone ragioni : ma ben si poò compsendeco 
quale alla sua partenza fosse stato il dispetto ed il dolor de*P:-« 
sani, e quanto pel rifiuto di soccorrerli fosse verso lui erescinto 
il disdegno dell'Alighieri. Giovanni Lelmi da Goraugnole di Sssi 
limiato , Scrittore del 1318 , aggiunge ^ , che Federica cl^eaa ei 
Pisani gli cedessero la Sard^;na : ed eg^i per un anna avrebbe 

1 Daktk , Prose e Poesie Liriche , eie. Y. Prefiui. XXVI* Livorno ia 8. (A« 
1843). 

2 MussATUs, loe. eit, X. 873 ffist. de GesUs Italie. Lib. I. ftoJ^* 1. 

» post Hbneici vii Caesarìs intemecionenl, qui illum sequufi ftxerant Gflio* 
m LBN«i Aunora (tm'qaali ultimi era Dante). . . .terrore supremo fermidl- 
» neqae oilbosoran Popidonin ad suaa «micasqne aiiigi^ iMtaacoaAisc* 

9 re Eive^te8 Imperio Giviutes» Piaefedos VieariotqQa urror ìmedà 

« simul, et horror amissi tanti fastigii, tantaeque snblimiutis Gapitis ». 

8 Ivm t loe. eit. X. 874. » Pisjuii , areessiu^ noestis suppUeaiiomm 

» bus Fanouco Sigujìjb dominatole , bb jjk»JA sn SBsnnJxos assiaE* 
» nBT ! » 

^ 4 N1GOLAU8 SnsGULis, Apud Muratori» S»&. ttal. X. 1088, Hist. Sicul. 
Ub. YU. Cap.2. 

» Agile , fraires carissimi, sicut et qnalUas temporis inoait, et voUfentU 
» rotam fortunae impetus se couvertit ». 

8 Giovanni Lblmi, Apud Laini» Delìciae Eraditonim, Tom. VUI. pag.ie?. 
del 1740. In Tertia Parte Histof. Siculae LAvaiMTu Bomcoaiau» 
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guerreggiato in lor pio : lien questo dovè sembrare a coloro ed 
a Bante assai più che tUtà ei avarizia. La maggior parte dèi 
soldati Tedeschi di Arrigo VII; secondo il medesimo Niccolò Spe- 
ciale ', già erasi dileguata * : il Comune Pisano per gran pregio 
di denari assoldò alquanti di quei Conivibémali di Cuore *, po- 
nendoli sotto il comando di Balduino da Cometo e di Tommaso 
dalle Sette Fontane. Offerirono allora la Signoria della città non 
meno al Cónte di Fiandra , che a quello di Savoia : ma Principi 
e Re disperarono : Ugo solo della Faggioia non disperò, e fu que- 
sto il maggior trionfo della sua vita. 

Dopo tante lagrime de' Pisani , dopo tanti rifiuti, dopo essersi 
assoldati quei Coniubenudi d'Arrigo , noù si comprende come il 
Cavalter de Cesare , nel veder giunger Ugo da Genova, scrìtto 
avesse , che quegli usurpò la Signoria di Pisa; né come dal Sh 
gnor Tommaseo si fosse aggiunto , che Ugo fu eletto per modo 
guari di emnpemo ì Con pubblico decreto del popolo, venne chia- 
mato Ugo da Genova : non essendovi, dice Ferreto *, chi ri tr(h- 
vasse idoneo ad ammimiirare la eo$a pubblica, fih nuovo è poli 
r udóre dal Signor Tommaseo , che Ugo amava i lureki soldati 
d'Arrigo VII ; come se Cane della Scala e Matteo Visconti e tutti 
gli altri Principi Ghibellini rimasi fossero privi di quegli staoli; 
come se fossero nati di qua dall^Alpi gli eserciti , che conduceva 
seco fl Settimo Arrigo e che doveano trattar Firenze al pari di 
Amalecco, e come se già prima della venuta di Ugo non avesse 
9 Comune A Pisa cenerata l'opera di que' soldati. Ben dovea 
sorrìdere Dante , se alcuno gli avesse proposto di licenziarli : e 
bette sorrìdere Farinata degU Uberti , se altri lo avesse rimpro- 
verato di voler vincere a Montqwrii snlT Arbia coirahito, che 

1 Spbciaus, he. cff. X. 1086. » ifagor para Ta m jTomcoKCTi, percasso 
-pastore , discesserant »• 

3 AuBiTDivs MussATUs, foc. c^. X. 874. De GesUs Italie, ete. LO». I. 
Hubr. 9. 

m Mililes ex Gbbvàius, olim Caesaris eontubemaWna, mercede muha 
» adjumento sui ratinuere ». 

3 FnHSTijs YiGUfTnnrs, he. eit. IX. lli«. Lib. V. in fine. » Bis vero 
» (Piìanib) cnm die» non enei idoneui, et qui HempnbU^am guberaaret , 
» revocati» a Jahùa vir aeer et itrenuui l^suno db FAeioiA PopuK De* 
» ereto praefieitor ». 
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fa grandissimo, de'Saneini del Re MiniMU. Sa non che andMi 
li Guelfo pagava i yenturieri , ed in Firenze v*erano i Catalani 
del Re Roberto e tutta Favara povertà di Catalogna : daUCon dei 
quali vedemmo ucciso Corso Donati. Or si può ^li chiamai ba<H 
na Storia quella , che d'un costume , certamente reo , ma niù- 
versale nel secolo di Dante , accusa il solo Ugo della Faggiola? 
Cane Scaligero a quei giorni , circondato anch' egli da' suoi 
Teutonici, chiedeva pace a' Padovani pel fatto di Vicenza: e spedi 
Bailardino di Nogarola nel Parlamento , che sopra ciò si tenne 
in Monte Yardi ne' primi giorni di Novembre 1813 , ad allear 
i precetti , che Arrigo VII gli aveva dati d' occupare Vicenza. 
iè Cessa, Railardino, gli rispose Albertino Mussato pe' Padovani, 
» cessa di voler coprire l' infame atto con oneste parole ; cessa di 
» ricordare il comando iniquo di Principe avaro; ed il tuo Scalw 
» gero , sazio di delitti e di sangue, ci lasci omai V estenuata Vi- 
» cenza ^ ^ I. Di qui procederono tutte le guerre, che lo Scaligero 
avesse mai combattuto sino a che visse il Poeta: la vita guerriera 
dello Scaligero tutta rìducesi a questo solo fatto dell'occupazione 
di Vicenza e degli scontri sostenuti co' Padovani e eoa altri vicini 
per conservarla. 

§• VI. Ugo detta Faggiola , ndutato Mssso di Dio da'PieoHi^ 
iHmpadroMsce di Iucca nd 44 Cnugno 4314. 

Nell'altro lato d'Italia, Ugo rimetteva il cuore a'Pisani ed ai 
Ghibellini, operando contro i Fiorentini ed il Re Roberto le cose, 
ehe grandistime chiama il Guelfo e Fiorentino Giovanni Villani \ 
Confidava il Faggiolano principalmente nelle armi sue ; ma i due 

1 MussATUS loe. dt. X. K58. De Gestis Italia. Lib. II. Rnb. 2. 

» Desine, Bailàrbinb, bis pacis alloqniis infandas renovasse querelas , 
» resque horrendas honestis vestire vocabulis. Desine Ganbx laudasse , qui 
i> («fioralo sodalieii jwre, quod cum Pasvaitis icto fondere observaturus 
» erat, Vicxntiam, ut fur, occupaverìt» socios Paduanos vinetos addoxerìi, 
» tendiderit, nonnuUos necaverit, inde falsum Vicarìatus tituiam ab iniquo 
» Rege eoemerity beUum atrox movetit. . . .Talis Regia Gahui non execu* 
» torem, aut Vlcarìum; sed ftmestnm satellitem. Gedat itaque» ionguinò 
9 flagUiisquB $aturahu. . . .et Padvab sinat Vicinham »• 

2 GiovANKi Villani, Lib. IX. Gap. 53. 
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BnoiieoBli , amati « rfapettablli cittadini di Pisa , erano piti Tih 
^ d'aceordarsi con Roberto. I Pisani si diyisero in dae : nel 
mese di Maizo 1314 , il popolo gaidato da^doe Baoncontt si leTÒ 
a Tomore , chiedendo pace ; ma l'eloquenza , che il Hnssato af« 
ferma essere stata grande nel Faggiolano *, qtd fa grandissima; 
e tatti gridarono, volersi commettere a lai solo gliayerì, anzi 
le persone di tatti. Narrano il Mussato medesimo e Giovanni Lei* 
mi ' ed il Cronista Pisano del 1385 ^ che Ugo fece uccidere i 
dne Ba<mconti; ma è assai più sicuro il porre con Giovanni Vii* 
lani questa uccisione sotto Tanno 1316. E quantunque i Lucchesi 
avessero Gerardo di San Lupidio per Vicario del Re Roberto , 
vennero a patti con Ugo : e nel 23 Aprile 1314 fu conchiusa la 
pace di San Jacopo del Poggio, nella qaale si promise rimettere 
a casa gli esuli di Lucca e di Pisa ; che si restituissero a Pisa 
i Castelli ceduti già dal Conte Ugolino, e si nominassero quattro 
arbitri da ciascuna delle due città per determinare le rimanenti 
controversie. Tornarono gU esuli a Pisa: benigno e eortete Ugo 
gì' introduceva : e qui lo Storico Padovano descrive i tripudii , le 
feste , i banchetti , le lagrime di gioia , il brugiar degP incensi 
votivi ^^ e come tutti , nobiltà e plebe , alzavano al Cieb Ugo 
Mandaio da Dio, Ugo Mts$o di Dio^ Ugo Padre delia Concordia >. 

;^— 1 II I . 

1 MlTBtATVS, U>€. etY. X. 601. Lib. lU. Rubr. 9. 

» UfiUGio va FA0I0L4. . .Nobilis. . . .de Gomitata AanninNSi. . . .callidi* 
» tatis incredìbilis; qaem faciei hilarìtas et ohnu facundia fìdciebat ». 

2 Lkuo , Apud Lami , loe. cit. Vili. 114. 

3 CaoKiGA Pisana, Apud Marat., S. R. lui. XV. 990. 

4 HcaaATva, ìoe. eit. X. 602. De Gestis Italie. Lib. III. Rab. 9. 

» Pax haee Magna GongraiiilatioDe extemplo conelamata et exules ae- 

» cepti utrobique laerymorii gaudiis, Ugugiomk comiter ae benigne ifìiro-* 
» ducente: 

» Tane cboreae, tripudia, commessationes, obstrepentibas per trina et pa- 
» Yimenta tibicinibus» exultatione communi Urbes utrasque replebant. 

tt Ism, loc. eit. X. 602. 

» Tolli ad Coelum Vqvcionem, Coneordiae Patrem, multis ap^nsibas : 
3 àM EXCELSO DSa DIMISSUM efflagitabat OMNIS CUM PLEBE NOBIU-* 
» TAS ». • 

» Tbure adolentia Tempia ambienthtm Mairum, supplieisque Tulgi fre-* 
» quentia to capacia, sacraqua Dee Myaleria emicantia caerimoniis dlenun 
» boraa plurimas coimumebant ». 

6 
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Mi gli arbitri elètti Tedueto in «ontrtrie sentente, 
sero tre Anibasciatori di Locca , e si concedè loro CicoUà di par- 
lare pubblicamente nel Dnomo di Pisa : pariarono con mamue^ 
HhKim poca e e<m maggiore intolenza K Infiammati di sdegno cor* 
rono a Lacca i Pisani : amici alle loro pretensioni , fa^ovevoli 
alla fortuna di Dgo si dichiarano i Pondingi ed i Quartigiaiii e 
gr Interminelli , fra i quali Gastmccio Castracani : Caslraccio 
stesso y che asceso in sul Campanile di San Frediano stimoIaTa 
I suoi a combattere pel Faggiolano K Si appicca intanto eitfadliia 
battaglia , nel boUor della quale i Pisani entrano in Lucca il 
giorno 14 Giugno 1314. Grandi stragi si fecero da* Pisani» dice 
Albertino Mussato : il Sanese Andrea Dei ( Tivea nel 13S8 ) a»« 
aieura , che non ei fu uceidoné di perione , fueei gramdi roèb&' 
tU * : Giovanni di Bazzano sembra essersi piii approssimato al 
Tero f narrando, che da' CUiibellini stessi di Lucca fu fatta strage 
grandissima de' Guelfi^ e che costoro andanmo in bando ^. Tutto 
aio parve tradimento a' Guelfi ed al loro Scrittore Giovanni Vii* 
lanL^ si come a Giovanni Lelmi. Ed oggi Ugo sembra ornai co- 
perto di troppa vei^gna e di troppe colpe al Tommaseo, dopo 
aver saccheggiata Lucca in modo intoliiù e spaventevole. Non- 
dimeno la città fu presa con pubbliche armi : non Ugo, ma Ca- 
stracelo era di Lucca ; e , se tradimento vf fu , solo fu di Ca- 
straccio e de^ suoi. Ugo per certo non ebbe- a patti Locca , sì 
come lo Scaligero ebbe la cittadella di Vicensa , né rappe i patti, 
a) come Cane avevali rotti. La preda Vicentina fu meno ricca , 
ma cento volte più scellerata della Lucchese. Noi non lodiamo il 
saccheggio di Lucca, ma non ci sembra imolUo dopo quello com- 
piuto da Cane Scaligero. E finalmente si vide promulgato un EdiU 
to del Faggiolano : » di volersi perdonare; di volersi rimandar li* 

1 MVSSATDS» Ibid. X. 603. » Legatfis (di hu€ea in Pisa) Husticbllo Bon* 

» CASOCcmi , IOANNi PiaAGAM et Gumom Pollaki in Cathadrali Pisa- 

» auK. • .data liccntia fandi. Qui parva mansaetadine mqforiqui imokntia 
» ^rad Sanctum Jacosoii postremo dieta firmavere ». 

% Inali, toc. etr. X. 605. v GASxmuairs Mimilu (intirmiMUi).^ . ..primi 
• iDSultus ioitio e Somma Torre de Lbonisus, Saoctifiue FamiANi ClocAs- 
» ^fio . . . partes Ugvciokis teutterat ». 

3 AmiaiA Du , Crooica di Siena » Apod Molatori, S. R. Itd. XV. ÌS9. 

A iosANiiBs A Bauano, IM. XV. 574.. 
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» beri a casa i prigionieri Loccbesi : ipA iaccbeggio essere al 
» tutto aweiHito coulro la aua voloatà * ». Or disse il vero VEr 
ditto 7 Noi noi sappiamo : tuttavia potè Ugo non bastare a repri* 
mere i farorì de' suoi: gli aotichi ed ineflabili oà^ di Pisa coatro 
Locca t riarsi per le insolenze d^ Ambasciadori > possoBo farci 
compren4ere l'ultima cagione di qaei furori. Ma Ugo temperò gli 
abusi della vittoria , e ponendo in libertà i pr^ionieri e negando 
pur d'essere autor d^i eccessi, mostrò almeno d'avere in pregio 
la fama più assai cbe non faceva Cane Scaligero : e chi viveva nel 
secolo XIY assai meno di noi maravigliavasi di quei saccheggi e 
di quell' orrido dritto dell' orride guerre civili , salvo se non si 
trattasse di rompere i patti, e d' imitar le prove di Cane in Vicenza. 

$. VII. Dante a Incea^ GetUw:ea. Pino ietta Tom fa ueeidere tre 
Fonian$9Ì Alighimi di Ferrara^ in nome del Re Roberto ^ dive^ 
nato Senatore di Rama. 

Danto non trasctirò 4i mettorsi dentro Lacca, e si piacque di 
quetta : e Gentucoa , eg^ dice , fa colei per la quale gji piacque. 
Geatocca era lanciaDa nella primavera del 1300 , quando Buona* 
giunta Lucchese dicevagii nel Purgatorio * : 

» Femmina è nata, e non porta ancor benda j 
» Che ti farà piacere. . . 
» La mia città, come eKwm la riprenda I » 

L'Autor del YeUro ha dimostrato , che Danto non potè andare ià 
Lucca , né conoscervi la non pi& fanciulla Gentacca se non dopo 
la conquista fattane dal Faggiolano ; anche l'Anonimo Commento 
del 1340, attribuito a Pietro figliuolo dell'Alighieri , notò ', e 

"^^"^ ^""^^ " — — ^«^ I M I ..I » Il 11 

i HVMATVs» lo^eit. 604-606. » Demnm ab Uevciona edicum eiM^par^ 
» Mtidum, abiUl«ndii»mqu» poithae , sUndamque patratis »« 

» Ucvcno nnllum Lvcbnbbk in vinculis hoc conflictu constiiutran baberl 
» volttit; sad Uberum dimitii pronmHaoU , ceatestauis man mi UkilM, sia 

9 PEÀXIBI »C8 VOVVH OMNiA OAIC COKTMISSB ». 

a Danti , Purgatorio » XXIV . 

3 Psni Atueonuii Gommeoterium , editom coasilio et sompUbus Qf. J. 
Bar. VvRNoif. FloreuUae, 1845. pag. 464^166. 
» fiONAfi«iVNTA supradictas praettuntiavil eiiiium nostro aoctort de |pro^ 
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BentenQto da Imola ripeti , non esservi rAlighieri andato se non 
dopo resilio e la sentenza di Gante Gabrielli ^. Ed è ponto rileya- 
tissimo nella vita di Dante qnesta sna dimora , che non fa brere, 
in Locca dopo il 14 Giogno 1314. Qoel nprenditore^ di coi face* 
Ta motto Boonagionta, era Dante medesimo nel soo Inferno già 
pobblicato : era Dante, che non potendo cancellare in grazia della 
donna Tingioria d'ayer chiamato barattiere ogni Lucchese^ ricor- 
leva sì gentilmente all'artifizio di qoella predizione. La donna 
tanto potè, che mai più rAlighieri non aprì bocca sì nel Porgato* 
rio e sì nel Paradiso contro i Liicchesi. 

Amabile palinodia ! Si rilegga il passo di Gentocca, e si regga 
■e altra simile se ne ascolti nella Storia delle più lodate lingoe t 
Se poteasi meglio ringraziare ona donna deirayergli fatto piacere 
nna città , fin qoi tanto da Ini oltraggiata I Si v^a , se yi sia 
nolla di più ingenoo e soaye intorno alle disposizioni dell' animo 
ano y ed al AIO nuovo stU idee. . . .qwmdo amore spira I Ma ecco; 
dopo il conqoisto di Locca , orrido annonzio vi gionge ( del che 
ai toccò in altro loogo * ) , che tre Fontanesi degli Alighieri di 
Ferrara erano stati per comandamento del Re Roberto , Signore 
altresì di quella città , messi a morte dal soo Vicario Pino della 
Tosa y nel mese di Loglio 1314. Qoi tatti comprendono come nel 
petto di Dante Alighieri agli odj Ghibellineschi di parte contro il 
Re 9 Capo de* Goelfi , siansi accoppiati gli sdegni particolari di f»- 
miglia. Chi altro se non Ugoccione della Favola, in Lòglio 1314, 
ayrebbe potato yendicar tali offese 7 

Ugo solo aspìraya in qoel mese a yendicarie; ma in Pisa teneasi 
yiya la parte de'Boonconti. E trionfò di naoyo V eloquenza del 
Faggiolano: imperciocché, ladonati gli Ordini del Comone, il mo- 
bile yolgo cominciò a cantar le soe lodi e tatti gli animi concepi- 
rono farore di goerra. E da per ogni doye, racconta il Mossato, si 
ripeteya che yolesse il Faggiolano condarre i Pisani contro Fìf- 



» limo per Ula yeiiia , quod femina nau est in terra Lvcas , et non defert 
» Unéem, quod faciet, eie. Qoasi dicat quod modicom erit, quod ut esiA 
» tt>i erit et pnHsahitwr tn tUam ». 

i BmyKOiTiJS IvoLtirsis , Apod Muralori , Ant. V'adii Àeyi , L 19aa* 
» Tempore exUii mi amore eaptas ». 

t Del Veltro AUegorieo di Dmte, pag. 19». (A. laM). 
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moie. A Finmu! o FirenuI toUt grUarono *. E Ftrenze, prim 
di coQsigUo, tremò nelP udire un tal grido più che non all' appres- 
ami dei Settimo Arrigo '. Qie pensaya di quella impresa e di 
jQel iprìdo il Poeta? Se avesse pensato di Ugo si come oggi ne 
pensano i Signori Tommaseo e de Cesare, ben Dante avrebbe do* 
voto dire a'snoi compagni: » Or che sperate? Non fd oostni, che 
1^ volle flrangere H popolo di Arezzo, e poi si fece amico Ael^lureki 
» ed usurpò k signoria di Pisa o l'ebbe sol per via di compensi , 

> e che non ha guarì ci ha fatto entrare in Lucca per tradimento? 

> I vizii di questo mio parente Ugo non gli ho io ilagellati nell'In^ 
» femo, e non li vado flagellando tuttora nel Pu^atorìo? Jtfac- 
» cMolo di tbranmde^ Itueivo, gcioio; venaU^ amieo deUrad%m$nH, 
» pnò egli saperci condurre a Firenze? Ni io, che pumteo neU'If^ 
» femo gli uomini di onMgua nahira , potrò giammai ( son tutte 
» parole del Tommaseo) affdaro ad e$io U iocreto do'miei oéU 
» tortmenioii $ iMo mio lontana oporanxo »I Questo e non altro 
avrebbe dovuto dir l'Alighieri allorché tanto remore di valida 
guerra minacciava i Guelfi e Firenze. Ma invece anch'ali dovoa 
dir ben presto il Poeta, come fin dal mese di Aprile 1314 grida* 
vano i Pisani, che Ugo era U Mosto di Diol Anch' egli dovea dire , 
che «m Duco mosoo di Dio avrebbe eorUmnjonio vinto il giganio^ 
cioè Robeato della Gasa di Filippo il Bello; Roberto, Signor di 
Firenze, il quale fin dal 1313 era stato creato Senator di Roma, 
eottBoDa di Clemente VI 

^ ym. Seconde faniUe di Con della Scala ^.che nel 47 Settembre 
4544 funieee fieramente % Padovani totto Vicenza; da' quali gli è 
ceduta guelia città. 

In tal modo stavano le cose di Toscana , ove Ugo della Faggiola 

era con mi^iori anspicj succeduto ad Arrigo YU nel governo ge^ 

I ■ <■ i '■'■' ■■ ■ ■■ ' '■ I ■■ -1 ■■ 

i JùMmx. HussATUSy toc. eit. X. 629. 
• Vulgus UGVTiomif extoUere, laudare: prò euo ttHftf,piiblicuin privar 
« tumqine pei effondere : prò ilio, proqne se in ferrum , in ignea ire : vires 
> adnlteiioia extendere: Flobbntlui invadere, Vita», SohoUi, Penates, 
» omoia Uemnem impendere: per Tieos et fora ac theatra vox una: Ugu- 
» Tionn frioere. Fiobentiah tri, Florxntiaii !I! ». 

3 Imoi« Jbid. X. flS9. » Non minorì aniietate angebantur Flohsmtini , 
» quani HanuGo Imperatore moeniis instante! » 
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nerale de'Ghibellhii coniro il R« Roberto , non piìi fignom «K 
Lncca dopo il 14 Giugno 1314 , mt divenuto oempre pie ponente 
in FireDEO. Nella Toscana» e non in altro luogo d'itaUt, s* agita» 
van le sortì universali de'GhibdUini ; né T'era luogo d'Italia » del 
quale piìi di Firenze si brigasse Dante Aligliieri. Gaa della Seak 
Yivea lungi da tal briga; lungi da ogni cooperazioiie colà dova 
quelle sorti pendevano cotanto incerte prima del eoequisto d| 
Lucca, ed ora, dopo il conquisto, non eraao men dubbiose per 
gli sforzi sempre crescenti di Roberto e de* suoi Guelfi diFifonae. 
Vicenza, occupata indegnamente e tradite vobnente da Cane Sca^ 
ligero, era la cura Unica del suo pensiero * allora i Padovani, ^pia&« 
do ebber contezza della caduta di Lucca in mano di Ugo ddlaFag^ 
gioia, s'apprestarono con gagliardo esercito a puair quello Seali* 
gero» Guidati da Ponzino deTonzoni, lor Pode^, e da Vanni 
Scomigiani di Pisa ( parente del buon Harcucco ^ celebrato da 
Sante ' ) s'avviarono a quella voUa ; e b Storico Albertino Mms» 
sato, era con essi K Non tardarono ad impadronìrsr del sobboigc» 
di Vicenza, detto di San Pietro; ma invece d* assdir la ferteua , 
custodita da' Teutonici di Cane Scaligero, si federo a saccheg g iare 
il sobborgo ed a caricar d'Àiame preda un gran numero di carri , 
scorrazzando per le case degli abitanti. Chi può senza fremito ri- 
dir gli orrori , che ivi commisero i Padovani , e t)fae sono con vivo 
doloro descritti dal Mussatof Chi gli stupri e le vkdenze? Promp- 
pero nel Monastero delle Monache dd sobborgo; ne oltraggiarono 
alcune , altre ne ferirono : altro s' imposero da que' ribaldi mezzo 
ìgnude sugli asini , condotte in giro pe' vicini boschi e scellerata- 
mente vituperate : poscia questi empj , soggiunge H loro Mussato , 
deposte Tarmi, si sparsero ebbri per le campagne circostanti , e 
s' assisero a turpe banchetto in sulle zolle. Cane Scaligero , a cui 
non rimase nascosto quel sanguinoso ludibrio, accorse vapid/9 aUa 
vendetta. Seguitato da un solo famiglio , e spronando il cavalle , 
entrò in Vicenza; donde usci furibondo co' Tedeschi del defunto 
Arrigo Vn. IMè addosso alla vii turba di que' non più soldati ma 
inermi ladroni , e ne fé' un vasto macello: I principali tra' Pado- 

1 Daktk, Purgatorio, VI. 18. 

2 ÀLBBiiTffaius Mvsft^Tu» , toc, cit. X. 647*4M2. Da Gasi. Hai. lib. VI. 
Rjb. 1. a. 
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?iDÌ«8edialorifcmmoiieciii; buon HUmero Iktti prigtoniéri , fra i 
fMH Alberttao Massaio; Podestà Ponzine de'Ponzoni ed anche 
lo Seornigiani ebbero il danno e la vergogna di non aver saputo 
reprimere la codarda baldanza delle loro milizie; il bottino da essi 
fitto sagM abitanti Yicentini del Borgo di S. Pietro cadde in balia 
dello Scaligero; ed i carri, gravi del peso de'fiirti commessi (qaeUe 
spoglie aTrabbero dovuto reatitoirsi da Cane a* saccheggiati , ora 
ricanti sotto la sna protezione), andarono in Verona. Gli ori, gli 
«genti e le ricchissime suppellettili , recate dagli assedianti , quasi 
ad un solenne banchetto, nel loro campo , vennero in mano dello 
Scaligero, che di tante spoglie, scrisse il Mussato, caricò più di 
settecento carri. 

(Musta eastlgatoia fa questa, inflitta da Cane allo stolto esercito 
de* nemici; ma non perciò ella si potrebbe chiamar battaglia fra 
schiei» bene ordinale in guerra schietta. Laonde il Poeta non die 
alcmift lode a Cane Scalcerò, e contentosst d'accennare solamente 
dh strage' fatta di qne' ladroni Padovani: 

» . • La torba presente 

» Qie Tagiiamento ed Adige richiude f 
» Né per esser battuta ancor si pente. 

» Ma tosto fiache Padova al pdude 
a Cangerà Tacqua, che Vicenza bagna, 
» Per Msmv al ibt?sr U genH truée ^ I ». 

Per eflfetto di quella strage^ alla quale diasi pureal nome diì>at- 
taglia, i Padovani con solenne Trattato del 20 Ottobre 1314 ce- 
dettero a Cane della Scala qualunque lor dritto sopra Vicenza. Ca- 
ne intanto stette ferino nelle sue Veronesi dimore senza darsi al- 
cuna molestia per la guerra, che si combatteva in Toscana tra il 
Re Koberto ed Ugo della Favola. Volgeasi allora il vigesimo terzo 
anno dell'età di quello Scaligero, che certamente acquistò rino- 
manza di giovanetto coraggioso ed ardito, non quella di Capitano. 
Tali, dopo la morte d'Arrigo VII, brillarono le teiumd^ faviUe 
iella iua virMe. 



1 Dahtb, Paradiso, IX.42M8. 



$. IX. TiitortatUgueeionéiaaFaggMàH^Mfmtee^ 
Agagio 4345. Guido Tarlati^ Veteavo fArezMO. Pim dMa Ib§m 
fMa Torre detta fanne m Pisa. 

Ma già il Capitano ed il Meno di Dio procederà contro Roberto 
e contro i Fiorentini , preparandosi a dar tale battaglia, che mai 
r egoale dopo la giornata dell' Arbia non aveyano i Ghibellini spe- 
rata. Tutt' i Ghibellini di Lonibardia e di Toscana s'affrettarono m. 
spedire on qualche soccorso ad Ugnccione in Montecatini; e Gkh 
Tanni Villani ^ ricordò spezialmente le soldatesche inviate da Guido 
Tarlati di Pietramala, Vescovo e poi Signore d'Areazo : da Guida 
Tarlati, ora dimentico degli antichi odj della sna Famiglia contro 
il Fa^;iolanO| e non sollecito se non del grave picelo e della 
causa generale de' Ghibellini. Per Topposito » Cane Scaligero , éb» 
avea promesso di veniro a combattero sotto le bandiere del Fag* 
gÌ4riano '^ se ne stette a casa, e mandò solo ona mano di cavalli, 
che giunsero tre giorni dopo la già riportata vittoria * : una mano 
di soli cento cavalli fira Veronesi e Mantovani dei Bnonaccolsi \ 

Fu questa la vittoria di Montecatini, combattuta nel 29 Agosto 
1315 contro il Principe di Taranto, fratello del Re Roberto , e 
contro i Fiorentini; quivi caddero trafitti ed il figliuolo del Fa^ 
giolano stesso ed il Principe d'Eboli, altro fratello di Roberto , e 
C&rlotto, nato dal Principe di Taranto, ed i più illustri personaggi 
tra' Guelfi. Il Gay. Bonaini promise di stampare nn Documento , 
donde apparisce « che i Guelfi uccisi a Montecatini furono pijk 
d'uddici mila, ed i prigionieri oltre i mille trecento. Ignoriamo, 
8* egli avesse liberata la sna parola. Tra gli ultimi fu Pmo della 
Tosa, dianzi Regio Vicario di Ferrara; il quale in Pisa videsi rìit- 
chiuso nella Torre detta fame ^, ricordatrice del Conte Ugolino. 

i Giovanni Villani, Ub. IX. Gap. 70. 

2 GoRTUsii, Hist. Lib. II. Gap. 2. Apud Muntori , S» R. lUl. III. 793. 

3» Audiena. . . .quod Dominus Gan» db la Scala. . . .ad exercitum Uou- 
» TI0N18 personaliter ac celerius applicabat. . .». 

3 Gqetusu, Ihid, XII. 796. » In tenia die poH dietwn conflictnm milites 
» Domini Gan» et LoiiBAnDui supervenerant in exeKim dicti Ucotionis». 

4 MusaATUS, loe. cit. X. 034. 

» Dm. Mioliorn, Spogli, ere. presso il P. Ildefonso, Ddixie degU ErwilUi 
Towont, XI. 217. (A. 1778). 
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. Lungo sanbbe il ridire quale per la vittoTia di Montecatini 
fosse stato il giubilo de'Ghibellini; quale il dolore de'yinti: ei 
basta leggere la nenia pubblicata dal Bandini * , che fu scrìtta 
per consolar la Principessa , madre diCarlotto. Matteo Visconti 
disse di quella vittoria; » Ora son lieto : il Re Roberto , che 
» yoleva stare malloTadore pe' Guelfi , pagò qual debitor prin* 
» cipale ' ». I due Ghibellinissimi Cortusii ricordayano tuttora 
quella vittoria , invitando i Ghibellini a rall^rarsene come della 
sola , che potè cavarli dal lago detta miteria e dal fango. E se 
» il Principe di Taranto 1* avesse vinta » niuno aerehbe ardito 
» d* invocare il nome deW Imperio in Italia '. L'Astigiano Gu- 
j» glielmo Ventura ( morì nel 1335 ) afferma , che Ugo fu om- 
» mirabile nelle opere eoe , pugnando contro i ribelli dell' Im- 

> perio y e diitruggendo le VUle de' FiorerUini. E si esaltò il 

> cuor de' Pisani ^ e già distruggevano la parte Guelfa di To* 
» scana ^ ». H Mussato poi chiama intigno quella vittoria e per 
lunghi secoli memorabile nella Storia ^. Ben Dante a suo dispetto 
avrebbe dovuto aspettar la vittoria , che si ottenne , da chi solo 
era in armi contro Roberto : fosse stato pure cotesto Ugo colpe- 
vole di tatt'ivizjl E veramente, ornato di quel si nobile trion* 
fo a Montecatini , e fatto glorioso per tutta Italia , il Faggiolano 
si die a molti vizj , che aveva forse dissimulati sin qui ; e Feiv 
reto Vicentino lo accusa di aver severamente taglieggiato i pri- 
gionieri presi nella battaglia , ed il danaro ritrattone di averlo 
speso in metter tavola ed in molti e vai] bagordi ^. Tristo ef- 
fetto della vittoria I 



1 BARPon, Càtal. Bibl. Lbopoldino-Oaddianab, II. 185. (A. 1792). 

2 MoRiGiA (vivea nel 1332), Ghronicon IIoiK)STuafSB, Apud Murai. S. R. 

3 GoRTiJsn, loc. eU. XII. 796. 

» De quo vero conflictu omnes Imperìi fideles et amici cum cordis jubilo 
» psallant Beo nostro , et hymnum cantent, qaì eos adduiit hodie de lacu 
9 miseriae et luto faeeii. Qnoniam si Princeps Victor fuisset» nsmo ausos 
» S8SBT nmiCBPS NOlfSN iKPEau ravocARB »* 

4 Ventura, Apud Murai. S. B. Ital. XI. 230. 

5 MussATDs, loc,cit,X,MA. «Insignis et in longum aevom memorabilis* » 

6 Pkrrbtus Vigbntinvs, he. di. IX. 1161. 
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so 

$. X. Dame cùndannaio <ii fioco in nome del Be Roberto , 
se rompeste i eonfim. 

Chi non avrebbe tenuto per infallibile ritomo dopo ona tanta 
TittoriaT Già Dante si credeva rientrato in Firenze; già cantava : 
» Non sarà lungamente senza reda. . . . 

» L'aquUal.... 
» Che io veggio certamente ( e però il narro ) 
» A darne tempo già SteUe propinpio 
» Sicure d* ogni intoppo e d' ogni sbarro : 
» Nel quale un cinquecento dieci e cinque 
» MESSO DI DIO anciderà la fuia 
» E quel gigante che con lei delinque M »• 
Certa è omai dunque agli occhi del Poeta la vittoria del Messo 
di Dio , e chi y se non Ugo , gli potea dare allora questa certezza? 
Non Cane Scaligero ^ come il Ferroni credeva , non Cane Sca- 
ligero 9 che non venne in Toscana giammai e non combattè 
giammai contro Roberto; non l'Imperatore Arrigo VII, la cui 
guerra contro Firenze fu , come tatti sanno, sì sventarata. Pur 
questi piace al Cavelier de Cesare perchè solo erede deU'aquUa: 
ma chiunque sapea vincere in tal segno si reputava erede le* 
gittimo del valore di quella , in un'Imperio elettivo e non ere- 
ditano. Il Cavalier de Cesare crede , che il Pai^gatorio si fosse 
terminato dall'Alighieri prima della morte di Arrigo VII» al che 
s^oppone il ricordo ivi tatto di Gentacca dopo il mese di Giu- 
gno 1314. Né vale il dire » che Arrigo è lodato nella Divina 
Commedia sino alla fine; poiché altro è lodarlo estinto, ed al- 
tro lasciar sussistere la menzione di quelle tanto certe speranze, 
che Arrigo non die mai mentre visse in Italia, e che in ogni 
caso la morte avea cancellate assai prima della presa di Lucca 
e dell'amicizia con Gentacca. 
E se pur tante speranze , 

Sicure d' ogn* intoppo e cf ogni sbarro , 

Dante le avea dianzi collocate in Arrigo VII, dovè ceHamente 
negli anni^appresso volgerle nel suo pensiero ad altro MESSO 



1 DANTB, Purgatorio, XXXIU. 37-42. 
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DI DIO, il quale vigesse nel 1315 e vestisn panni. Cosi dalle 
Storie impariamo f che sovente alla statua di un Principe defunto 
fu mozzata la testa, e sostituitavi la testa del successore. Né già 
U nuovo MESSO DI DIO combatteva iu quella , che Dante chia- 
mava l'aia strettiisima della Valle di Po: ma colà neirumile Aa- 
Ha j colà tra Lucca e Firenze ove le vivissime passioni del Poeta 
erano strette ; colà dove con sì risoluto ed impaziente animo nel 
16 Aprile 1311 pregava egli , che venisse il Settimo Arrigo. Ed 
alla morte dell* Imperatore , Ugo, sì, Ugo fu il solo erede del 
valore dell* o^tfa , non Cane Scaligero , non i Conti di Fiandra 
e di Savoia 9 e non Federigo d'Aragona, Re di Sicilia. 

» Fatta la sconfitta , dice Giovanni Villani , in Firenze stet- 
» tono al riparo della fortuna di Uguccione ; onde ì Ghibellini 
» e Gu vsaTi m Firbkzb si trovarono ingannati che si erede^ 
» vano aver vinta la terra ^ ». Dunque gli usciti di Firenze 
non concepirono giammai tanta speranza quanta né die loro 
Ugo trionfatore ; dunque gli usciti , fra' quali Dante , viveano 
sotto la protezione del Duce messo di Dio. Qui errò gravemente 
l'Autor del Veltro y e fu tratto in inganno da una copia infe- 
dele d' un Documento rilevantissimo , eh' ei credè spettare ai 
cominciamenti del 1315 , e spetta invece ( quale fu pubblicato 
dal Manni e dal Pèlli } al mese di Ottobre dello stesso anno, 
dopo la prova di Montecatini. 

Messer Ranieri di Zaccaria da Orvieto , Regio Vicario di Ro- 
berto in Firenze , dichiara in una sua sentenza di non aver Dante 
voluto dar cauzione di andarne a confino. Dante perciò , non 
lungi dalla patria di Gentucca , si aggirava intomo alle frontiere 
del territorio Fiorentino : il Regio Vicario , volendo che se ne 
allontanasse , die di piglio a qualcuno de' suoi processi ovvero 
Editti contro gli assenti ; delle quali apparenze di procedimenti 
legali si rise l'Alighieri : e però il Vicario sentenziò in Ottobre 
1315 , che gli averi di lui si ponessero nel Fisco del Comune 
Fiorentino , rinnovando jle precedenti sentenze di Caute Gabri- 
elli , per le quali sarebbe stato arso vivo TAlighieri , se preso. 
Ma , ornai fatto sicuro dal Duee messo di Dio , il Poeta nuova- 
mente beffossi di questi Guelfi ; poscia fingendo , che parlasse 

1 GiOTÀNNi YuLAm , Ub. IX. Gap. 72. 
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nel 1300 del Re Carlo II, e pariando veramente del suo figlinolo 
Roberto» verso la fine del 1315 diceva nel Sesto del Paradiso, 
esser tale daddowero V aquila Imperiale : 
» Che non l'abbatta esto Carlo novello 
» Coi Guelfi suoi : ma tema degli artìgli 
» Che a più alto Icon trasser lo vello 1 » 
Qui ancora dal primo errore fu TAutor del Yelfto condotto ad 
un secondo, supponendo » che questi versi rAlighierì gli avesse 
scritti mentre sperava le vittorie del Mesto di Dio contro il ^- 
gante. No: la vittoria di Montecatini erasi già conseguita; quindi 
sì animoso parlava TAlighieri contro il Senator di Roma, contro 
il Signor di Firenze y in nome del quale s'udiva spogliato effi- 
cacemente di sue sostanze : né altri artigli aveva in quel tempo 
YaquUa Imperiale in Toscana se non quelli del solo suo erede 
Ugo della Faggiola. E rivolto a Roberto nell'Ottavo del Paradi- 
so , Dante il fé' chiamare un Re da sermone dal fratel di lui ; 
cioè da Carlo Martello , stato Re di Ungheria. Poi nel Nono del 
Paradiso finse « che lo stesso Carlo Martello predetto avesse 
gì' inganni , co' quali doveva Roberto impadronirsi del Reame 
di Puglia in pregiudizio di Caroberto , giovine Re d'Ungheria , 
e figliuolo d'esso Carlo Martello , mercè le Bolle, che il Guasco 
Clemente V darebbe in favor d' esso Roberto : 
» Ma disse : Taci , e lascia volger gli anni : 
» SI eh' io non posso dir , se non che pianto 
» Giusto vemia' dirbtro a' vostri danni I j» 
Qual era mai se non il procedente dalla disfatta di Monteca- 
tini quel giusto pianto , che l'ombra del Re d'Ungheria diceva 
in Aprile 1300 doversi dopo molti anni spargere da suo fratello 
Roberto ? Da Roberto » l'orditor degl' inganni contro il proprio 
suo nipote Caroberto? Quel giusto pianto avrebbe dovuto ri* 
storar i danni de* Ghibellini , ed anche della bella Clemenza , 
sorella dello spogliato Caroberto ; la quale nel 1315 per l' ap- 
punto y quando si conseguiva quel memorabil trionfo in Tosca- 
na, divenne sposa di Luigi X { Louis Hutin) , Re di Francia. 
Roberto, Capo de' Guelfi, non pianse certamente per le vitto- 
rie, che Arrigo VII non riportò giammai sopra di lui: né i suoi 
politici affanni e però le speranze de' Ghibellini ebber principio 
se non alla venuta di Uguccione in Pisa ed alla presa di Lucca 
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nel 14 Giogno 1314 con la cacciata di Gerardo da San Lapidio, 
Regio Vicario d'esso Roberto in quella città. Il giusto piahto 
giunse al suo colmo nel 29 Agosto 1315 là in Montecatini: e non 
fu questa una frase poetica dell' Alighieri , ma Ferreto di Vi- 
cenza Tadoperò anche in prosa nelle sue Storie ^ Se non che 
il pianto non durò guari e'voltossi tosto in riso nel 3 Aprile 
1316 f come or si vedrà. Dopo quel dì , Roberto non ebbe più 
cagioni se non di letizia , lino a che visse Dante Alighieri; nel 
quale spazio di tempo fu eletto Pontefice il Caorsino Giovanni 
XII (7 Agosto 1316) , il Re acquistò la più grande autorità nella 
Corte Avignonese e le cose de' Guelfi se ne rifecerp. 

§. XI. Cacciata d' Ugo della Foggiala e di Dante Alighieri nel 
S Aprile 4316. Riparano entrambi presso Can della Scala in 
Verona. 

Il Re Roberto sin dal 1314 aveva in Pisa validi partigiani ; 
Capi de' quali s'è detto essere stat' i due Buonconti. A costoro, 
in Marzo del 1316 ( non del 1314 ), Ugo della Faggiota fece re« 
cidere ìì capo. Noi non lodiamo né questa uè qualunque altra 
uccisione in niun caso ; e non istaremo a vedere se ad iscu- 
sarla fuwi ciò che suol chiamarsi politica necessità : ma la Storia 
d' Ugo non è lorda sì di sangue come quella di Cane Scaligero 
e di Castruccio. Giovanni Lelml , presente aque'fattiy afferma, 
che uno de' Buonconti confessò di avere abusato il sigillo della 
Signoria di Pisa *. Intorno ad essi Buonconti si può chiedere, 
quale in mezzo alle civili fazioni del 1314 e 1316 stato fosse 
Dante Alighieri , e se egli parteggiò esule di Firenze per Ugo 
della Faggiola , ovvero pe' Buonconti e feì Re da sermone. Con 
molto acume d'ingegno, e. facendo Tofiicio di critico eccellen- 
te , il Slg. Tommaseo ha veduto , che a quelle fazioni di Pisa 
dopo la ì>attaglia di Montecatini voglionsi attribuire i versi di 
Dante nel Sesto del Paradiso. . . . 



1 FnBBTus ViciKTimjs, toc. eìl. IX. 1162. > Nec minus fitma velox Ro- 
BBiTo propere indicai, qui perempti falum germani et nepolìs bbplbns. . ». 

2 GiovAinn Lbuu, loe. eit. ApudLami, Delie. Emd. VIU. 114. (A.1740). 



» L'uno al pubblico segno (dell'aquila) % gigli gitili 
» Oppone , e l'altro appropria quello a parte ; 
» Si eh' è forte a veder qual più si falli ! ». 
Oculatissimo contro Ugo crede il Tommaseo, che con questi 
versi Dante accenni al Fa^iolano ; donde procederebbe , che 
Dante avesse approvato gli accordi col Ae da sermone , in nome 
di cui era stato ricondannato al fuoco in Ottobre 1315. Ma quei 
versi chiaramente mordono la parte de'Buonconti , che oppone- 
vano r insegna della Casa di Francia e dì Puglia , cioè i gigli 
gialli , AVaquila dell' Imperio : ed essendo quest'obito pubbli- 
camente e legittimamente portata solo da Ugo in Toscana pel 
consenso de'Ghibellini di tutta Italia , compreso Can della Scala, 
e pel consenso della vittoria; ben poteva quell'Ugo esser crudele 
tiranno di Pisa, ma non poteva dirsi di lui quello, che solo anda- 
va detto de' suoi nemici; che altri, cioè, appropriatse a forte 
il segno delV aquila. Ciò dimostrasi col fatto permanente: imper- 
ciocché, avendo il prode Castruccio messo a ruba le terre dei 
Malaspina ed avendo fatto uccidere da' suoi scherani, come narra 
Ferreto da Vicenza S un trenta contadini dell' uno e deirdtro 
sesso per vendicare la morte di un suo familiare, gli fu chiesto di 
ciò ragione in Lucca: ed allora il popolo di Lucca e di Pisa, leva- 
tosi a remore (per cagioni » che si diranno in altra scrittura ), 
nel 3 Aprile 1316 discacciarono Ugo della Faggiola. Ed Ugo passò 
a Verona.in Corte dello Scaligero : e quivi anche si vide giungere 
Dante Alighieri dopo l'ultima sentenza del Regio Vicario di Fi- 
renze: Dante Alighieri, che avrebbe certamente dovuto, se avesse 
parteggiato in Pisa pe' Buonconti, ritornare nella sua patria, mer- 
cè i varii Atti di pace , che dal 24 Giugno 1316 fino al 12 Maggio 
1317 furono sottoscritti fra' Pisani e Roberto stesso; ne'quali Atti, 
sì come avviene, il Favolano è trattato sempre da nemico an» 
fico di Santa Chiesa^ da emìdo di verità^ da tiranno astuto e pro^ 
tervOf e da cagione di tutt' i mali >. E per virtù di qaesó accordi 



1 Fbrretus ViCENTiNus, loc, cìt, S. R. Ital. IX. 1162. 
3 FLAnNio DAL Borgo y Raccolta di Documenti Pisani» pag. 231. Pisa, 
in 4.® (A. 1751). 
» UftVGCio da FAfiiOLA» Hostis antiqaus SancUe Matris Ecclesiaei et Emù- 
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non Dante , ma Pino della Tosa, che avea sentenziato a morte 
i tre Fontanesi Alighieri ^ tornò trionfante in Firenze. Or basta 
il vedere TAlighierì ed il Fag^olaho entrambi successivamente 
gimigere da Pisa ovvero da Lucca nella Corte dello Scaligero 
per comprendere , che il Poeta non lasciò mai di sfinire la 
fortuna e la parte del suo congiunto : e che però buona pezza 
di sua vita la visse ituieme con es$Oy come avea detto l'Autor 
del Veltro : ciò che spiacque anche al Signor Tommaseo. Orin- 
erebbe altresì Tessersi detto dall'Autor del Yeltro , che Dante 
dovò far cuore per comparire dinanzi a Cane dopo i pungenti 
motti y che le^evansi contro gli Scaligeri nel Purgatorio , già 
pubblicato; del che si parlerà in un altro Discorso. 

Qui fra' Documenti da noi promessi giova dar luogo a' detti 
de' contemporanei sulla cacciata di Ugo. Andrea Dei ricordato 
dianzi narra, che volendo questi far tagliare la testa a Castruc- 
cio per più robarie e mieidj^ perde del tutto la signorfa de'Pi- 
sani ingrati K Frate Ranieri de'Granchi Pisano , dell'Ordine dei 
Predicatori , e tanto Guelfo che atroce chiamava l'infelice Gop* 
radino perchè aspirò alla corona di Napoli ^ ; Frate Ranieri , 
che scriveva nel 1333 , celebrò col suo Poema Caliginoso i 
trionfi diligo a Montecatini y rimproverando a' suoi Pisani , che 
per mali sospetti cacciavano in bando i migliori j e fra questi 
constringevano Ugo ad andarne in Velo (di Vicenza) ^. Descrit- 
te poscia le feste , che celebraronsi per la vittoria di Monteca- 
tini : » Qual palma , egli esclama , non fu quella , o Pisani , 
» che per gV ingrati consegui Ugo della Faggiola I ^ ». Final* 

» lus veriutis. . .PiSAam Moderator ci Rector , qui Terram ipsam per aetit' 
» tam astutiam et tirannieain proterviam, . . ». 

1 Dbi , Apad Muratori , S. R. Hai. XY. 59. 

2 Ratnbrivs GRANcm, Poema Galiginosun, Apad Marat.S.R.Ital.XI. 294. 

3 Idem » Ibid. XI. 292. 

» Yos modoy Pisani ciyes 

» Qui mitis ferro , niitis et peste nefanda 
» Suspicione mala vestros quoscamque fugatis? 
» Hunc in SAanmiAM mltis , hunc tendere Yblum ; 
» Hmic ilicitis Untum Loioardos quaerere Montes! 
» Quot proinde fuga nutrii^ Romanpu pulsos ! ! ! ». 
4IOKii,/W^.XI.293. 
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mente prorompe in queste memorabili parole:. • . » Oggi Io fé- 
M steggi , o Pisa feroce ; indi lo scaccerai : ma fa e§^ simile 
» forse al Conte Ugolino ^ T ». D Guelfo e Fiorentino Gioranni 
Villani , quantanqae chiami tiranni ed Ugo e Cane Scaligero ed 
ogni Principe Ghibellino, pur dice di quella cacciata: » Qaesto 
» fu il guiderdone , che l' ingrato popolo di Pisa rendè a lui 
» che gli avea yendicati di tutte vergogne , racquistato lor ca- 
li stelli e dignità , e rimessi nel maggiore stato e più temuti dai 
» loro vicini che città d' Italia ^ ». L'altro Guelfo , il Boccac- 
cio 9 amico del Re vinto da Ugo , assai piii giusto che non sono 
i moderni Scrittori , quel medesimo Ugo , stato sì grave al suo 
Roberto ed a Firenze j chiamava Signor di Pisa tnirabUmente 
glorioso ^ : nel modo stesso che Benvenuto da Imola chiamollo 
potentissimo nemico de' Fiorentini *. Il Horatino , che dopo la 
morte del Muratori s' è scoperto essere V autore degli Annali di 
Forlì f scrive : » Mentre Ugo fioriva in Pisa , i Pisani lo cac- 
» ciarono per tedio della $wi potenza ' »• E così anche l'Ano- 
nimo Italo del 13S4 , Scrittor Ghibellino :... » I Guelfi a Mon- 
» tecatini furono presi come timide rane ; ma infine , secondo 
» il costome degl'Italiani, vituperosamente Ugo fu discacciato. 
» Pochi sono i popoli, che riconoscano il buon servizio de'Si- 
. » gnori ; ma come stolti mutano volontà s ». 

Questi erano i lamenti de' Ghibellini e soprattatto de'Bianchi 
di Firenze , quando vider cadute l' alte colonna , sulla quale 
tonte loro speranze si fondavano I La cacciate d'Ugo e di Dante 
fu il maggior trionfo del Re Roberto. 

» Qaalis palma fuit, qnalis Victoria, Gires ! 
9 Qoam tulit ingraiis Uaucio tono domìnatus, 
» Marchia qnem genuit» titulatus de Fagiola! 

1 Gramou, loe. cit, Xk, 297. » Oh! quantum. Pisana ferox, domino prae* 
iendishonores! 

» Eicipb? Expellessimilandnm non UaoLmo! 

2 GiovAina ViixAm, lib. K. Gap. 76. 

3 BoccAcao , Vita di Dante. 

4 BsNTBN. Ikol. Apud Marat. A. M. JRn , 1. 1226. 

5 Annales Forouvibnsbs, Apud Moratorì , S. B. Ital. XXII. 183. 

( Del Montino si vegga il Mittarbixi, Accessiones Favbntinab, p. 228 
(A. 1771)). 
Anontkus ITAI.U8, S. R. Ital. XVI. 275. » More Italoruii ». 
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$. Xn. Ugo detta Paggiola Podestà in Vicenxa. Dante ^ aeocUo d% 
Can detta Sealay eerive la famosa Lettera intomo ai tao rimfar' 
triare. 

Gli onori ftitti ad Ugo dopo la soa cacciata , e non ostante Tno* 
eisione de' Booncontì , possono leggersi da per ogni dove nella 
Storia. Più di tatti , disse TAutore del Veltro , ebbelo in Hverenza 
Cane Scaligero ; di che avendo il Signor Tommaseo chiesto i do* 
cnmenti , possiamo averli da Francesco Petrarca. » Ugo agitato 
1» nelFetà nostra , risponde il Petrarca , da varie tempeste della 
» fortona , fu magnificamente rieetmto dallo Scaligero : e non so« 
» stenne pnnto le parti di ospite , ma il PADRE * ». Noi dnnqne 
non vogliamo, che al vincitore di Montecatini concedasi altra stima 
dal Tommaseo se non qQella medesima , concedutagli altra volta 
dal suo Scaligero. Né fuwi piii impresa di guerra, in cui Can del- 
la Scala non si fosse accompagnato con Ugo della Faggiola. Nel 21 
Mag^o 1317 , Ugo salvò a Cane la vita in Vicenza ' ; e costai , 
fattolo quivi eleggere Podestà , per rendersi più formidabile a'Pa^ 
dovanif dice Ferreto , rimosse il suo parente Baìlardino di Nega- 
rola, e i» permise ad Ugo la signoria e lo scettro detta città ^ »• Cosi 
comunicogli la sua potestà di Vicario Imperiale in Vicenza. 

1 FaANcisci PBTEAacBABy Reram Memorandanun, Lib. n. Gap. 4« De 
TH»nia, Tom. I. pag. 4g0. (Baslleae, 1554. fn fdl.). 

» Bvauno Faaiolahvs astaie nostra molfis actas fortonae tcmpesuil- 
9 Ims^ad aolam tandem Ganis Mawi VaaoNBHSis, velai io portoni aliquem 

* appiilU, ubi KAeMincK kzcbptus* . .non hospitis sed PAaKNTis 

» LOGm TBNunr •• 

2 GoRT08u,[oe.ct(.XII. 801. Hist. Lib. n.Cap.ll. «Tandem Uovriorecupe- 
» ratus est ad pugnam, et sentiens Dominom Caicbii ab inimicis interclusum 
» cum ea modica gente quia nuntias acclamabat: O probissimi mHites , ac^ 
» currUe, aeeurrite Domino Gaot, quia perii inter inimieos, firn ipsi velfH 
9 eiter oecmratis. Quae andiens Uauno. . .confortavit milites suo», ut ipsum 
» sequerentur» stùnalans dextrerium in ipsos pediles lanciferos» iu quod 
9 lìregit eoe. • . «et accessit ad Domiuum Canoi. . «ita quod ut quasi omnes 
» inimici. . . .in strata et campis remansemnt. . •»• 

3 FuuTus VicxNTiNVS, loc. eit. IX. 1175. 

» Tane Gaiqs, ut Patavis Terendus metuu addat, ne ulterhis lo se male 
» coDjorent, amoto BAU^kiDiNO, Ugutionbu Praetorem desJjpMt, illiqne m»> 
» deramen apud YtctNTUv et seeptra permisit ». 

8 



Erano i primi giorni delfanno 1317 ( i tre primi mesi fino al 23 
Marzo apparteneano al 1316 , secondo il computo Fiorentiao ) , 
allorché Dante Alighieri spedi la sua famosa Lettera ad un amico, 
della quale ci piace favellar con le care parole del dotto ed ingenuo 
Signor Pietro Fraticelli. «Èdessa, egli dice*, un'Apologia det 
» la vita di Dante , poiché da essa apparisce l'innocenza di lui, 
» Io studio continuato della filosofia, la cura di 8eri)arsi in 
> buona fama ed in decoro , e la grandezza dell'animo suo », 
Neir Archivio delle Riformagioni di Firenze si conservano i tre 
stanziamenti fatti da quella Signoria nel 2 Giugno , 3 Settembre 
ed 11 Dicembre 1316 sull'assoluzione de' banditi , fra' quali era 
Dante , purché seguitassero il Carro della Zecca , detto di S. Gio- 
Tanni ^ con la mitera in testa e con un cero nelle mani. A qne- 
st' ignominia s'assoggettarono alcuni de' suoi compagni , si come 
i Mannelli , i Minucci ed i Tosinghi : ma il Poeta scrisse con alto 
e forte animo , che un uomo della tua fama non avrebbe patiti, 
n» 9 simili oltraggi. E potea forse patirli chi avea posto alla luce 
( ben presto ciò sarìi dimostratto ) l' Inferno ed il Purgatorio T 

Invano tentò Ugo della Faggiola , in Agosto 1317 , di tornar 
in Lucca » tuttocché aiutato da Can della Scala. Possenti amici , 
rimastigli nella città, confortarono Ugo all'andata ; ed e' pervenne 
in Lunigiana « ove l'accolse il Marchese Spinetta Malaspina ; ma 
Castruccio Castracani ruppe i loro dis^ni , sì che il Fagglolano, 
fallito il colpo , tornò a Verona. Ivi ben presto lo raggiunse an- 
che Spinetta ; e si trovarono entrambi uniti coU'Alighieri. Ma fl 
Poeta non soprastette un gran tempo a levarsi di Verona , ed « 
condursi nelle Corti d'altri Principi d'Italia. Di questi suoi novelli 
Tiaggi s' hanno riscontri non incerti, che ci fan credere d' essersi 
egli allontanato dallo Scaligero verso la fine del 1317 , o nei co- 
minciamenti ad un bel circa dell'anno 1318. 

Nel 21 Dicembre 1317 Cane Scaligero ed Ugo della Faggiola 
tolsero a' Padovani la città di Monselice, con altri luoghi Ticini; 
ciò che non avvenne certo senza occulte pratiche, le quali ornai 
si dovrebbero appellar tradimenti ; mA il Mussato nel deplorare 



1 Pmaticilu, Bj^le di Dajvts Aueoim, fra le Prose e Poesie liriche» 
W.U,W, Uvomo , in 8.0 ( A. 1844). 
n Alia via inveniauir I qiiae pamas Dautis f quae bonori non deroget ! *• 



bh trentofe d^ sua patria , loda invace 1* U^gegno di qpAlo 
eh' e' chiaiiia il magnammo Ugo , a cai prioclpalmeote io Scali* 
gero eominise di condam a fine si fatte spedizioni *• Di Ugo, 
Podestà Vicentino , si leggono dae ordinamenti criminali del 7 
Loglio 1817 e del 4 Loglio ISlft, le copio de'qoali, furono con 
amabile cortesia donate aH'Aotor del VeUrq daU' egregio Signor 
Francesco Testa di Vicenza. L' «Itimo è notabile^ innanzi ogni 
cosa 9 rileyandosl d^indi, che, sotto la Podesteria d* Ugnccione 
della Faggiok, ta sokmiemente abolito nella città di Vicenza il 
jTMitfri^ifafo Germanico, e posta la pena di morte contro gli omi- 
cidi. SI noUlf prafredimenti oc saranno per la piimàYclta dati 
alla stampa. 

«|.XIB. Guerra M Liguria. Trevigi itretta f assèdio net 4 Otiobr$ 
4848. Ca^ déOa Stala sahitato Capitan Generale di' GhibeUini 
dilambariUa, nd 46 ssguente Dicsmhret^ 

Nel 1818 scoppiò la gaerr» di Ligoria , oye*daIIa Toscana e dà 
Montecatini yìdesi trasmutata la somma della eansa GhibeUìnesca.. 

Genova fa assalita da* Visconti e difesa in principio dal Re Ro- 
hert», ehe> ri gionse net 20 Loglio con le^ sue armate di Na^ 
poli. Ma Gan deHa Scala non pensava se noa ad oconpare- Trevigi, 
ed a procacciarsi colpevoli fautori nella città; i quali, come or ora 
ai dirà^ non gli giovarono. E però eg^ fece assediarl^knel 1 Qlto^ 
bre 1318 da Ugo della Faggiola^ Per questo fatta, Giovanni XXII» 
che avea dichiarato * d^ essere il Papa mi Vicario Imperiale do* 
rante la vacanza dell' Imperio ^ nel 20^ Novembre 1318 ^ speA sue 
BòHe, ammonendo Ugo Faggiolano e Cane- Scaligero d^abbandònar 
qoeir impresa. Non per q;aesto e' ristettero; rasscdio continuò , e 
durava da pia. di due mesi » quando un subito romore si sparse^ 
che il Re , per mezzo di Francesco Torriano ^ bcea grandi prof** 

t AUBRT. MirsSATVB, ìos. oit. X. 661. Lib. VIK. De capUone Montibsit 
ucis» Fra^msnium, 

» GAmaauffoltiM Usvcioms ingenio.^ seò quia iMgnis absque discrimini* 
» bus Tix QDfoam afdoa patrautur negotiSi tnagnanimus ad id Ugqtio spcn» 
» direxit ». 

3 Fidila Bolla del 20 Mtno 1317 presso il Raynaldi, Cocqueliaes» «io. 

3 YiaUi Storia della Marca Ihvigiana, Vi. 91, (A. 1787). 



ferie a Can della Scala don rintendiiiienlo di slàccaiio dai^Gft»* 
bellini '• Prometteva dargli nelle mani tutte le Terre aitante fin 
Verona ed il Po. Allora i Capi de'Ghibellini si raccolsero a col- 
loquio in SoncinOy dove, nei 16 Dicembre 1318, Ugo ddla Fag» 
gioia fece nominare Cane Scalìgero Capitan Om$raU di Lonnbm^ 
dia^. Ugo adunque, il pi& gran guerriero tra* Ghibellini , smpe^ 
tuttora nel lor Parlamento fare ascoltar la sua voce da' Principi; 
non come CapUamo di ventura , ma come il vincitore di Mon- 
tecatini, ammirato da tutti; al quale ora fu debitore lo Scaligero 
degli onori sì come dianzi era stato della vita. Dalla natqra delia 
sua dignità in Vicenza e dal rispetto de^ Ghibellini ai scoige 
quanto impropriamente Ferreto da Vicenza ed altri abbiano det- 
to , che Ugo mUUò agli stipendj di Cane. Vero è , che la gra- 
titudine verso lo Scaligero e gF impegni con lui contratti dd prò? 
seguir la fazione di Trevigi vietarono ad Uguocione di condvrsi 
alla guerra di Genova : ciò che per altro non avvenne Bensa il 
piacere de' Principi raccolti a Soncino. Essi amavano d'avere chi 
soprastesse alFoi^oglioso giovane , che il Re Ro)»erto potea voler 
trarre a se con nuove lusinghe. 

$. XIV. Margherita di Margano ed U CaetéUo di IMe. AWa d^ 
gli liberti f Autore del Dittamondo^ Legfo SettereOo^ 

E perà ad altro non valse , che a tenerlo saldo nella fede , 
Tessere stato Can della Scala, nel bel mezzo della gneira di I^i- 
guria, gridato Capitan Generale de' Ghibellini I/mbeadi. Ifa egli 

1 GuALTANBus Flamma, MsDipulus FloHim , Q«p. 557, Apud Muratori, 
S. R. Ital. XI. 725. 

» Videus Rei se obsessum . . .misit Francibcitii ds la Tvrrk ad Cahioi, 
» domiDum YBaoNAS , promSttens sibi domimoro onmtiini terraitini , ipiae 
» sunt inter Vvromam et Pabuam , si sibi et parti Guelphae faveret; qood 
» nullo modo facere'voluit, Tukc Mattiiasijs Vicbcombs» con^egatis un- 
» diqpje anùcis io SoNCuro , convocato GoneQio, in <tao QANia ds la Scala. 
» flt paitis Ghibellinae Capitaneus GmeralU ». 

2 FaaKBTVS Yicbntinus, loe, eit. IX. 1179, USO» 

« Ganis regni avidus qnas bello superet afficiatqne urbes» kreipiietBS ex-« 
m poscit. . .Denique post mnUa Yanis argumentis bine inde discassa > satìus 
m vitum est Ducibos, HORTATU UGVTIQlflS DE FAGIQLA. ^pienifiiwi ^\ 
» se Prìncipem.coa8titu6re ». 



Timo\CapUm0en$rùì0 solo di none, A Mine leeeima Ferreto 
di Vioenia ', e come dimostrossi dal noo estweiuidafo il Signor 
di Venxia sotto le imm di Getamu Non le spiagge dorè il Be 
Boberto e rannate di Napoli arean combattuto Yaloroaamente t 
ma i seni deU'opposlo mare Adriatìeo ed i confini de'Padovani 
Antenoiei^ sogpsnge Fem^ \ stavano in cuore al CapUon Ge^ 
nerabf diLomiardia; e ninno speA minori aintii di soldati nelfar 
Ugoria qqanto Cane Scaligero , inteso nnicamenté a Trerigi. 

Artico deir illastre fam^lia d^i Avogari, detto il Tempesti^ 
Mi tra* primi di qndla città , ed area per moglie Margherita di 
Moffgano : Signore del Castello di Noale. Già prima d' Ottobre' 
1318 tossnfta erasi la eonginra di mutar Io stato di Trefvigi , e 
di cUamarYi nuovo Signore Cane Scaltro. Autori del mahagio 
disegno furono Gu{^e)mo Valnico e Ouecellone di Honfirmo or 
MonfomOf giovane scapestrato; a' quali uiussi Margherita di Hor^ 
gano. Arcane fiamme d'amore pel non mai veduto Scaligero ac- 
cese aveva in petto alla donna la rinomanza del coraggio di lui) 
né tardò il Veronese a concepirne i sospetti. Senza in^fagiare, per 
mezzo d^occulti nunzj, mandò magnifici doni a Margherita ^; la 
quale tanto potè sul marito » che si ridussero entrambi in Noa^ 
le , ove sopraggiunse Gan della Scak : ed e^ s' impossessò cesi 
del Castello come della donna. Margherita di Moigano , scrivono 
i due Cortusii ^, gli procreò pih d' un figlinolo, 

Dgoccione in principio 8*era cacciato sotto le mura di Trevigi, 
ove Cane avealo ra^ionto nello stesso mese d'Ottobre 131S; e 
le porte si sarebbero aperte loro da' congiurati , se i Caminesi e 
gli AzEoni e Io slesso Guecellone de^ AvQgari, fratello d'Artico, 

1 FaaBBTVS Ticintirus, loe. tk. DC. 1181. 

^ Camb Prindpem LaasoiAKBonni mjacUOati ». 

2 Ina, Ibid. IX. iiSO. a lunucos Snms, AiiTBaomminiQiia Fnns SI» 
9 HA SFES SmSNS! »« 

a Mmorihu virium eapiii Communi csasae piopeie suffiragatos est •• 

3 Fbuuetus VicxwTiNup, Ibid^ X. 1180, » Viri ftoiosi repente amore suc- 
9 ceDsa, qaem nuiqaam Yiderat. . ,pretìosa mulieri doa^ per secretas Diin- 
» tioram sarcinas misisse ... a, 

4 GoaTvsu, ìoe. eit. xn. 814, 815. lib. n. Gap. 28. a Ei sic Aamvs 
a tmm proprìumCaslmm de JfOALi tenuit in damnon et opprohnam Tas- 
a Yisu; cujns nxorem Càm$ cognovit, et ex ea filios procresfìt a. 



Bon fossero con «Uri egreg) Ottadlnì «eeorti alla difésa. l!giiccio« 
ne della Faggiola perciò e Cane Scaligero strinsero, come 8*è det- 
to , qndla città ; si condussero indi al Parlamento di Soncino , 
donde fl noyello Capitan Cr$neràU di I/mibariia ritorno aU'espu- 
gnadone di Trerigi ed al Castello di Noale. Ha vani rinsdrono ^ 
aforzi; e, per varie cagioni sopravrennte , l'assedio si tolse in 
Giugno 1319 *. Gessata 1* impresa, Cane Scaligero appiccò liti coi 
Carraresi di Padova, e nel 5 Agosto cinse qnest' altra città con 
assedio , del quale si prese il governo da Ugo della Faggiola. 

Ecco tutto ciò, che Gan della Scala oprò dall'Ottobre 1318 al- 
TAgosto 1319 in prò della eausa de' Ghibellini, per la quale non 
trataselavasi di pugnar ferocemente in Genova. Ha il reggimento 
ili Padova nel 1318 non era egli fórse Ghibellino? Un giorno al , 
nn altro no *; e sovente le piccole guerre di Cane affliggeano ed in- 
deboiivano la parte dell'Imperio, facendo rallegto quella de'Guel- 
fi, e soprattutto la Signoria di Firenze. Ben dovrà Cane saperci 
grado dell' essersi da noi rinfrescate le ricordanze di Margherita 
di Morganp e del Castello di Noale: ricordanze, che potranno reiH 
derio acconcio a qualche splendido e non ancor tentato argo* 
mento di teatrali scene o di Romanzi. Bella e grande della per- 
sona ; pieno di grazie , se volesse ; amabil contegno e dolce favel- 
la : tale il dipinge la Cronica Veronese \ Né il Mussato , che non 
l'amava , contraddice ; ma pwla di ciò , che non sempre incresce 
alle donne ; dell'aver Cane cereato d'imbnittire per albagfa il vol- 
to ; anzi d'esseigli venuto latto di oomparìre^ il più delle volte bie- 
co, avventato e fantastico K Uomo nalnralmente precipite agli 
■degni ed inesorabile, il quale non seppe frenarsi giammai e sj 
lasciò governar senza posa dal capriccio. Sì fatti cipigli piacquero 
alla Castellana di Noale ; pur e' non si trattava di lei, e solo volea 
sapersi quel che Cane Scaligero facea sperare o no a'Ghìbellini di 
Genova, ed a* Bianchi, smaniosi di rientrare in Firenze dopo la 
cacciata d'Ugo della Faggiola da Pisa e da Lucca. Per questa sma- 
nia certamente Can delta Scala non diventò, nel Colloquio SonjDì^ 
nese del 16 Dicembre 1318, il Yeliro di que'Bianchi , fra' quali 

1 ComriTSii, Ibid, XU. 814. 

t Vedi il seguente Diacono àe*Bue Veltri. 

a Gnomcoif VBROimrsE, Apud Muialor. S. R. Ita). Vili. 641. 

41IV»iATVS,l»ifl^X«9ei. 
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Itolo pA spasimata Dante Alighieri > quanto piiì e^i atea rieosato 
nel principio del 1317 di tornare a casa con la nùtera in testa e 
col cero fra le manie 

Se Dino Compagni f che visse fino al 1323, assoggettato si fosse 
o no a sì malvagia condizione, ignorasi] ma la famiglia di Farinata 
degli Uberti rimase , al pari di Dante , in esilio. Lapo , figlinolo 
di Farinata > e Fazio d^li Uberti , fi^uol di Lapo, spogliati delle 
loro ricchezze , condussero fra gli stenti la vita fuor di Firenze* 
Fazio, secondo tutte le probabilità, combattè nell'età sua giovanile 
in Montecatini : e la gloria di Dante gli riscaldò gli spiriti , facen- 
dogli concepir l'arduo disegno di piglialo ad imitare in un lungo 
Poema, intitolato Dittamùndo. B volo di Fazio si tenne ad infi> 
nita distanza da quel di Dante Alighieri : pur tuttavoUa U DitUh 
mondo giunse alla posterità più tarda ; tanto gli valse d' essersi 
appressato vna qualche volta, sebbene con intervallQ assai lungo, 
airintendimento della Divina Commedia. 

Un altro Rimatore, di cui si leggono alquanti versi nelle Rao» 
colte di Rime Antiche , ma oh I quanto minore di Fazio d^ 
Uberti, romore^iava tra'Rianchi. Fu Priore in Firenze; fu esi- 
liato insieme con Dante, al quale fece una grande afa Tessere 
stato colui un uomo lezioso e sazievole. Chiamossi Lapo Salte» 
rello. B Poeta non gli perdonò, stando alla Corte di Verona , e 
condannoUo nel Paradiso a trista celebrità * , ponendolo ad un 
medesimo ragguaglio con Cianghella, superba ed inverecmida so- 
rella cugma di Pino della Tosa. 

S. XY. Se Benedetto ZI fu U Veltro de' GhOMini e de'Bicmohi , 
u§eUi di Firenze. 

Nella presente scrittura noi non dobbiam parlare se non del Fd^ 
tra de' Ghibellini. Benedetto XI, sì. Benedetto era stato il Ydtro 
de' Ghibellini e de' Bianchi, usciti di Firenze; Benedetto, fornito 
di tapienza e d^amore e di virtH: trascelto perciò a tale Officio dal 
Gavalier de Cesare. Con lui s'unirono alcuni valorosi uomini , che 
tango sarebbe l'annoverare. Ha come tacere delCav. Betti, che. 
onora tanto cop le sue scritture l'Italia, e la cui dottrina è parTal* 

IDAnn, Paradiso, xy. 128. 



64 

la ìeOàl Come taeere di due della Gongr^gacione Somiaea» H P. 
Mareo Ponta dì sempre cara ed onotata rimembranza , e rinsigne 
suo amico il P. Gio. Battista Giuliani? Come tacere finalmente del 
P. Marche^ t l'uno de'piit amalnli Scrittori dell'età nostra , e 
l'autore cotanto flqpplaudito della Vita del Beato Angelico da Fie- 
sole r n P. Marchese ci fa sapere , che il Giuliani ha pubblicalo 
e' non ha guari una scrittura ( da noi non yeduta )» con la qaak 
dopo lunghe dubitazioni sul YeUro^ accetta Benedetto XI, sì come 
fi lo stesso P. Marchese. 

Anche noi l'accettiamo quel VèUro de*Ghibellini e de' Bianchi ; 
ma per soli quattro o cinque mesi » dal 22 Gennaio al 10 Giugno 
1904 : cioè dal giorno, in cui Benedetto XI spedi suo Legato in 
Toscana il Cardinal di Prato per ricondurre gli esuli a casa , fino 
all'altro , nel quale il Cardinale partissi maledicendo e scoanmi- 
cando i Neri , dominatori di Firenze ; gente caparbia e fredolenti, 
che avea rotto gli accordi e tolto Tia tutte le speranze di pace. 
Nel seguente mese di Luglio 190^ morì l'eccelso Pontefice. 

Or si finga, che Lapo Salterello, il Rimatore sì yano e rincres- 
eevoie , al primo annunzio della gita del Cardinal di Prato in Fi- 
lenie , avesse voluto lodar Benedetto XI in qualità di VMro dei 
Bianchi ( non fnwi mai altro tempo se non que' quattro o cinque 
mesi a giudicarlo tale) ; si finga, che il medesimo Rimatore avesse 
indi composta una lunga Opera e pubblicatala molti anni dopo I! 
1904 e la moite di Benedetto XI; si finga finalmoite, che in ri 
fatta Opera egli avesse , o per pigrizia, o per dimenticanza , lascia- 
to sussistere le parole sì pregne di speranza intomo al trionfo del 
VtUro , ucctsor futuro della tupa ; chi fra' Ghibellini ed i Bianchi 
di Firenze potuto avrebbe temperarsi dal riso T Chi credere , che 
ai magnifiche speranze accennassero ad un trapassato ? E , cre- 
dendolo , chi di loro non dar dello stolido e dello scimunito a 
Laj^o Salterello? Se poi questi , per bcusarsi , avesse addotto 
d'essersi rimasto nel corso di que' molti anni dal rilegger giam- 
mai ciò che avea scritto del Veltro dal Gennaio al Giugno ed al 
Luglio 1904, Lapo Salterello sar^be stato vie meglio tenuto per 
uno stolido e per uno schnunito. Si qua fata aspera rwnpaty 2\i 
MareeUus eris f Così Virgilio, dopo la morte di Marcello , fingeva 
di profetare intomo alle speranze perdute de* Romani! 

Il P. Marchese prende a voler dimostrare , che la lupa dell'Ali- 



lighieri nel Primo dell' Inferno fu WÌUpfo il Bello ^ Re di Franeia» 
e che quindi Benedetto XI fa il vero Vdtro ^ perchè desidero!» 
di combattere e conquider sì fatta aorta di {t^« Ha presto U 
Martene ^ si legge la Bcrila , con coi nel 7 Aprite 1304 Benedetta 
XI assolvè Fflippo il Bello , aaeiUe e nom ekUéenie d'urna «•«»- 
Itt^o , da ogni censura per gì* infami oltraggi recati a Papa Boni- 
fazio. Ga^iardo Y^Uro per verità , se Filippo non avesse dovuto 
d'altri temere che di Benedetto XI I Di questo amorevole padre, 
che ne'primi tre o quattro mesi del suo Pontificato stette in baUa, 
quasi un prigioniero , del Cardinal Napoleone degli Orsini , ft- 
Trebbe potuto dirsi 

• ... » NikU lite nee amm ; 
» Nec potuU ! 

Pìb ingegnosa , ma non maggiormente fondata, è Vopinione , 
che il tra Feltro e Feltro del Veltro dinoti le due lame di Benedel» 
to XI; ossia le monastiche deirOrdine suo de'Frati Predicatori , e 
le primitive di lui, che nacque da un mandriano di pecore. H A^ 
tro f cioè il non tessuto panno d*un pecoraio ^ è proprio il con- 
trario della lana tessuta, onde si veste un Frate Predicatore. Lapo 
Salterello perciò» se avesse così detto, avrd^be detto il oontra- 
rio di ciò che si presuppone aver egli voluto pur dire; che i due 
panni, cioè, della nascita e della professione religiosa di Benedet- 
to erano della stessa natura : o tessuti entrambi , od entrambi 
non tessuti. Benvenuto da Imola, nella parte inedita del suo Com- 
mento afferma, esser bello , per quanto a lui pareva, fl partgoiie 
del Cielo col Feltro; perchè il Cielo è eenza misNray ed il Fet* 
tro senza tessitura '. 



1 MAmraia et DvaASD, GoUectto Yeter. Monmn. 1. 1411. (A. 1714). 

» fiegi albsenti et non petenti ab onwibQs eieonmuDlcaUoiiis flentemiìs 
» absolvimus ». 

» Vedi Rcynaldi, Cootinaat. Ad Baromum, Anno 1304, S*lX>.«oa la Nota 
di llonaignor Mansi. 

2 Vedi la Cnisca nella voce , Feltro, 

3 « Et est pnlehra sinulìtudo , quia Ck>e]nm est eine wUxtyrà, et Feltrwm 

BntvBmiT. IMOL. , Com, ttio.InCodiee LAVnmruMQMS.Plut.XUÌf» 
Num, 4, fui, 40. a tergo. 

9 
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Behedelto XI essendo stato per pochi mesi certamenle il V^ro 
de'Bianchiy usciti di Firenze , fu agli oechTloro una qualche cosa 
di più che non Cane Scaligero » il quale neppur per un giorno solo 
die loro le sperante di rimetterli a casa. E si troTÒ finalmente uno 
spiritò eletto » il quale negò di doversi acconciare a Benedetto 
XI 1* antica sentenza del credere additate Verona e Trerigi , s) 
tome due luoghi posti tra Feltre della Marca Trivigiana ed il 
Montefeltro. Qui tutti rayyisano il Betti, del quale s*è toccato. La 
spiegaiione della dopfia Iona di Benedetto XI , è, giova ripeterlo, 
tilò che potea dirsi di meglio in favore di quel Pontefice, senza 
ricorrere ad una sì malvagia specie di Geografia. Noi avremmo 
di gran cuore voluto accettar Finterpetrazione del Betti, anche 
rinunziando air osservazione , che non vuol chiamarsi F0Uro la 
lana del vestito d'un Frate Domenicano. Vogliamo anzi proporgli, 
tanto ci piace T industria sua letteraria , la transazione, che La- 
po Salterello , il quale poi non era un balordo ^ avesse da prima 
indirìtto il ira Fritro e Fdiro a Benedetto XI: ma che poi, nelFatto 
di pubblicare una qualche altra sua scrittura molti anni dopo il 
1904 , avesse lasciato starvi quelle parole , non per pigrizia o di- 
itienticanza , ma sì pel disegno da lui concepito di voUarie ad altra 
persona ^ qualunque si fosse , che dovea vincer la lupa ; di vol- 
tarie ad un FWfro , vivo dopo il 1304. Lapo indi , per via di ritoc- 
chi, v'avrebbe soggiunto il concetto, che il Veltro avesse dovuto 
cacciarla di ciiià tu eiitò. 

Simil concetto conveniva m^lio ad un Capitano^ ad un nomo 
di spada, il quale fosse andato allora penosamente guerreggiando 
in qua ed in là, che non ad un Pontefice Massimo , la cui potestà 
universale suscitava idee d'un' operazione più vasta e non ristretta 
in eosì brevi e municipali, sebbene svariati, confini. Di tnlla 
in viUa ! Lapo non ignorava in quanti luoghi avea comhattoto 
Uguccione, dal 1998 al 1304. 

§. XVI. n Re Roberto Ma Corte d'Aoignùne. Bre9eia io domanda 
e l' ottiene per suo Signore nel 4St9. 

La cacciata d'Ugo della Faggiola e le felici armi di Napoli nel 
Mar di (ìenova ristorato aveano la parte de' Guelfi, accrescendo 
la possanza del Re Roberto in Roma ed in Firenze. Avanti la 
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guerra di Liguria, Can della Scala tentato avéa pia volte d*occa« 
par Brescia f la quale destò nel petto dell'Alighieri tante ire per 
la sua resistenza contro il defunto Imperatore Arrigo VII, Da indi 
in qua , Brescia si vide sempre minacciata da Cane Scaligero. 
Con lui ben presto , a danno di quella città, sì congiunse Ugo 
della Faggiola, che T Odorici^ chiama ottimamente i\ fortitsimo 
proscritto : e però i Bresciani posero il partito di darsi al Be 
Roberto , che accolse con lieto viso le proflerte a lui fatte nel 28 
Gennaio 1319; indi, nel 29 Aprile ^ sciolse le vele alla volta 
d'Avignone, seguitato dalla Regina, e dal Principe di Taranto, 
di cui l'animoso figliuolo Carlotto era caduto , combattendo con- 
tro Uguccione, in Val di Nievole. 

All'arrivo di Roberto, la Corte Avignonese del Caorsino Pon« 
tefice Giovanni XXII mutò le sembianze , né parve più vivere 
se non in prò del Re di Puglia e dé'Guelfi. Giovanni , Canonico 
di San Vittore , il quale scrisse in que*dì , ebbe a dire 3, che altri 
negozj non si trattavano quivi se non della Signoria di Roberto 
sulle città d' Italia , nella qualità or di Senatore di Roma , ed 
ora di Vicario del Pontefice. Da un'altra banda, Giovanni XXII 
ripetea sempre nelle sue Bolle d'essere Vicario Imperiale j du* 
fante, la vacanza dell'Imperio: non volersi tener per Imperatori 
né Federigo d'Austria né Ludovico di Baviera. 

x» Rex ( son le parole di Giovanni da S. Vittore ) cum Papa 
» moram faciens ita eum suis negotiis occupabat, quod nihii , 
» aut parum expediebatur in Curia , immo etiam negotia per- 
» sonalia Papae totalUer in feda remanebant ». 

Sì fausti successi ed un si prospero vento aveano da qualche 
tempo vendicato l'onta di Montecatini , e fatto cessar nella Corte 
di Roberto il giusto pianto , che nel Nono Canto del Paradiso 
diceva l'Alighieri, noi già l'udimmo, esseme derivato. Se dad<« 
dovere , dopo il Colloquio di Soncino ed i eominciamenti dei» 
l'assedio di Padova , Dante avesse nel 1319 pubblicata la Cantica 
dell* Inferno, chi sarebbe stato il suo Veltrù; se non Uguccione, 

1 OBoaici , Storie Bresciane dopo il 1311 , 1. 32. (A. 1850). 

2 GiovAN?ii VnxANi, Lib. IX. Cap. 96. 

3 SoBkSTns A S. VicTomx» Vita Joliannis XXII, Apud Muratori, S. R. ItaL 
Tom. lU Pan. U. Col. 4S3. 



autore unico di quei pianto^ Uguccione, che sì sarebbe impadro" 
Ulto di Padova , ed avrebbe tosto potuto ritrattar contro Firenze 
r armi di Montecatini T 

$. XVII. Rifiorisce il Conte Federigo di MontefeUro e d'Urbino. 

Ma un vecchio nemico , spettante alla patria ed alla famiglia di • 
queir Ugucciòne della Favola, minacciava nuovi danni a' Guelfi 
ed a Firenze in que' giorni. Era Federigo Ck)nte di Montefeltro e 
d'Urbino ^ che guidava i Ghibellini della Marca d'Ancona, si- 
gnoreggiando in Osimo ed in Recanati da un Iato degli Appennini 
verso l'Adriatico; dall'altro stendeva l'ali verso la Toscana, e 
facea sollevar Assisi contro la Guelfa Perugia. Chi più presto di lui 
avrebbe potuto divenir Duca d'Urbino, dove la sua Feltria fami- 
glia s'era impossessata d'un vasto territorio, soggetto alla Chiesa 
di Roma? Nacque Federigo dal famoso Guido, che Dante dice aver 
dato il coneiglio frodolento^ e però situollo nell'Inferno: da quel 
Guido , padre ancora di quel Buonconte , che perde la vita in 
Campaldino, combattendo contro il Poeta, e poi s'udì sì tenera- 
mente rimpianto da lui nel Purgatorio <l Quali e quante ricor- 
danze della sua gioventù nell'animo dell'Alighieri ! Or mentre il 
Felirio Conte d'Urbino combattea sull'una e sull'altra schiena dei 
Monti, accennando al doppio mare d'Italia, l'altro ed assai più 
famoso guerriero de' gioghi FeUrii e della Feliria stirpe ' dall'as* 
H dio di Trevigi era passato a quello di Padova. Ben egli può 
credersi, che i Bianchi , usciti di Firenze, si facessero a biasimar 
acerbamente Ugo della Faggiola d'essersi cotanto impigliato di 
favorir Cane Scaligero e di starsene come sommerso nella Bren* 
ta , senza venire in aiuto al suo congiunto ed al suo compagno 
primiero nell'armi. Che non avrebbe detto di ciò Dino Compa- 
gni? Egli, che avea svillaneggiato Vopere sospette d'Uguccione in 
Arezzo del 13Q2 per gli accordi con Bonifazio Vili ^? Possenti 
stimoli nel 1319, mettendo Federigo d'Urbino in disparte, &or 



1 V^dt prec. pag. li, 17. 

58 Dantk, Purgatorio V. 55-129. 

3 Vedi seg. §. XXI. 

4 Vedi pr«c. pag. 19. 



69 

Épkigeyfmo Ugo alla v<^ta del MoDtefeltro, dove il suo figlinolo 
Ranieri II guerreggiava, dilatando lo stato Faggiolano, e s'impa- 
droniva di molti e molti Castelli, che poi gli furono confermati da 
un solenne Trattato del 1353. Come credere, che Ugo avesse in- 
dugiato senza gravi motivi a stendergli la mano , soccorrendola 
ne*pericoli od aiutandolo nelle vittorie? A noi non è più dato d'in- 
dagar le cagioni dell'indugio, né saper se questo sarebbe cessato 
con la caduta di Padova : solo può congetturarsi , che la crescen- 
te fortuna di Castracelo tenne lontano Ugo dal figliuolo Ranieri, 
Frattanto vasti disegni a'que'dl stordivano fra' Ghibellini di To- 
scana e di Romagna , l' ultima parte de' quali disegni assegnata 
non si sarebbe a'treF^/fm; Uguccione, Ranieri II e Federigo. 
Da essi non si vuol disgiungere Paolozzo della Faggiola , cugino 
d' esso Ranieri II. 

§. XYIII. Morte d' Ugo deUa Faggiola, Onori alla sua memoria^ 

Ed or si tomi a lui , che dalla morte d'Arrigo VII fino al 3 
Aprile 1316 era divenuto il Veltro de' Bianchi, e che ben potea 
rifarsi tale , se fosse tornato vincitore nel patrio Montefeltro ed 
in Toscana. Ma, oppresso dall'aer grave della Brenta, Ugo morì 
di febbre nel 1 Novembre 1319. Cane Scaligero, sempre inquieto 
a danno de 'vicini , e rabbioso di non aver potuto acquistare Tre- 
vigi, dovè provveder solo egli all'assedio di Padova. Cattivo anno 
per lui fu questo, che cominciò quindici giorni dopo la dignità 
conferitagli di Capitan Generale de' Ghibellini di Lombardia. 

Non occorre qui ripetere ciò che leggesi nelle Storie contem- 
poranee intomo alla magnificenza delle fùnebri pompe fatte dallo 
Scaligero celebrare al vincitore di Montecatini. Né avea già Ugo 
perduto ì suoi dominj nel Montefeltro. 

La memoria di Ugo presso i posteri soggiacque alle stesse va- 
rietà di fortuna, che tanto ne agitarono la vita. L'Autor del Veltro 
aveva detto, che l'elegantissimo Monsignor Graziani di Borgo 
Sansepolcro scrisse di quel Capitano nel XYII secolo ' con quei 



1 GmATiANi, de Scrìptìs invita Minerva, I. 64. (A. 1746). » Uovcio hu- 
» miltbus parentibus natus, sed ingens corpore ac viribus praevalens, inier 
» montanos agresies, factiososqne boniine5,per cacdcs et facioora magnum 
» 9ibi nomen et auctoritatem fecerat », 



nedesimi odj , da' quali nel XIV erana state divise la famigiia 
Graziani e la Faggiolana. Ed ecco il Sìg. Tommasep recare io 
mezzo alcuni brani ^ con pari eleganza da lui tradotti , di quel- 
i* eccellente dicitore intorno al Faggiolano , intitolandoli ' del 
tiranno 1 Ha Ugo ^ non dovrà essere giudicato dal Graziani, un 
moderno Scrittore, pertinente ali* antica famiglia de' suoi nemici. 

Il Cavalier Guazzesi anch* ^li tolse nel secolo scorso a trattar 
di Ugo 9 si come avea fatto il Graziani ; e venne a tile , che le 
immagini di quel Capitano , le quali ancor si veggono in vaij lun- 
ghi, gli parvero testimoni di animo brutto e feroce^ sebbene affer- 
masse d' aver Ugo potuto levarsi a tant* altezza senza l'immagini 
fumose degli avi K Quel fervido ingegno Calabrese dello sven- 
turato Lomonaco» ne*cominciamenti del nostro seeolo, in cui 
sono i Romanzi storici venuti a tanta dignità, mirò più alla pompa 
delle parole che non al vero dell'umane vicende , paragonando 
fra essi Ugo e Can della Scala con Castniccio '. Il Tommaseo ha 
creduto infine, che troppo rozzo ed agreste fosse stalo quell'Ugo. 
Ma il Mussato , che fu Ambasciadore de'Padovani ad Arrigo VII, 
e che potè conoscere Ugo in quella Corte , od in qualche simile 
occorrenza , cosi ci favella del Faggiolano* 

» Della natura e del volto di quell'iicmio singolare^ or dirò bre- 
» vemente. Fu nobile di Faggiola, terra del contado di Rimine 
» d'incredibile callidità. L'allegria della faccia ed ogni facondia 
> r adornavano. La profondità della sua mente facevagli facile 
» mente acquistare amicizie; le più grandi cose poteva egli simu- 
» lare o dissimulare a sua posta. Si dubitò s' e' fosse più pronta 
» nel tentar le imprese o più moderato nel durarvi; e s' ignora se 
» abbia da giudicarsi più astuto ovvero più avventuroso. Ma, per 
» . giudizio di molti e per gli eventi della sua vita , si parve , che 
» dalla sua fortuna fu superata ben anche l'industria * ». E Fer- 

1 Tomi ASSO, Nell'Antologia di Firenze, Num. 133. Gennaio 1832. Nel- 
V Indice. 

2 Guazzesi, Del dominio temporale de' Vescovi d'Arezzo, pag, 189-197. 
(A. 1760). 

3 LoMONAco, Vite de'Gapitani Illustri d'Italia. 

4 MussATus, lo€. CI/. X. 601. » Nataram, TuUnmque Viri nngvlarù in 
» ^aw>U«ucioNiapBFAGiOLA paucis dicere locus admoDtt.Foii origine JQitt 
** («>) liobitis de Fagiola ComiUtna AauuNBKSi» Oppido. CaUidkatis 
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reto j il quale crederà quest* Ugo bassamente Mab, non dissiiniila, 
d* aver egli atoto rtgfii oisai majftor* che il suo nascimento non 
permetterà *. 

Se noi non o^ inganniamo , le fatteEze del Faggtolano y apmìe 
Yerso il 1850 deR*Orgagna in Pisa nel Campo Santo , son simili 
nHe descrìtte dal Mussato y che non ebbe grandi allettamenti a 
tanto lodare T ilarità e T eloquenza d'nn nemico de' Padovani. 
Eppure il Gay. Gnazzesi non vuol credere al Mussalo, e gli seoif 
bra scoiare sotto il pennello deirOrgagna un uomo seiMra e ^Sh 
roca in Ugo Favolano. A noi , che spesso ^contemplammo le 
dipinture del Campo Santo { ma ognuno giudichi secondo il placar 
suo ] , Uguccione parve astuto ed aOegro ad un'ora, non bur- 
banzoso ; parve snello ed alto della persona e non «enia decoro 
nel portamento, secondo il concetto dell' Orgagna. Il vincilor di 
Montecatini è il prìncipal personaggio nel oelebratissimo Trianfé 
della tnùTfe in quella, che soglion chiamare k eawikaia d^R$. 
Tutti potranno vedere mciso fai questa tmtéleaia fl ritratto é*V^ 
guccione della Faggiola, per mano del Lasinio e tra' Monumenti 
deHa famiglia Faggiolttio-Fafórùi nelle Tavirie Genealogiche del 
Conte Pompeo Utta : nomo celebratissimo y ^ ed non si può 
mai a bastanza rimplaigere la perdita. 

Inutile al Faggiolano riuscì la sua vittoria di Montecatini, e non 
a' Ghibellini , che assai pih inutile sperimentarono quella di Mon- 
taperti. Nulla rimase a Farinata , nulla rimase ad Ugo delle loro 
vittorie , come nulla rimase a Napoleone delle sue conquiste ; ma 
ciascuno d'essi fii massimo vincitore , avuto rispetto di secolo di 
ciascuno. Uuccisore de' due Buonconti non potè non essere per 
lunga stagione il YeUro sperato da' Ghibellini, e poi da'Bianchi : 
tale Napoleone , anco ridotto in Sant'Elena, era il Veltro aspetta- 
to da^saoi. La prosperità, che corrompe tutti , corruppe ancora 
il Faggiolano ; ma troppo amari sembrano ed anche invidiosi quei 
• 

A incredibilis, quem faeiei kUarieae et omnis faeundia fulciehat. Gnjus tn- 

• genti profunditat , ot magna quaeqae negoUa sìraularel ac dissimularst 
» studittin praebebat, amicilias fiicile conqairere. Ingentitiin hcvaimnn dti- 
» ìnum, an aggredì prompUos, «m in sosceplte pertevemeee moderaHue: in 

• a w higwoswo ^MUHMn ast^ an jstutior^ m fiutimatior^ eie •. 

1 FlRRBtlIS VlCKSTDiUS, lO€, «iT. IX, 978* 
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grandi rimproveri cosi de* contemporanei come de*ppsteri contro 
k sua voracità; innanzi F invenzione della polvere, la forza del 
corpo essendo stata il pia delle volte non ¥ ultima virtik d* un 
guerriero. Ed Uguccione fu sì gagliardo e di sì gran mole , che 
avea bisogno , narra T Ammirato ^ , di adoperare armi grandi più 
assai deir ordinarie : ciò che per altro poco s' accorda col ri- 
tratto fattone dall' Orgagna nel Campo Santo* Né alcuno si sde- 
gna oggi dell'ebbrezza frequente di Cane Scaligero, vilaperali 
da Francesco Petrarca : e sappiamo come in Omero più d' oa 
eroe interi mangiava i terghi di bue. Noi dunque non dubitiamo 
d'affermare, che appropri suoi vizj congiunse il Faggiolano quelli 
ancor del suo secolo ; ma la nostra confessione ingenua non c'im- 
pedisce di credere , che cosi nel 1308 , come nel 1315 e sino 
al termine della sua vita in Novembre 1319 , Ugo fu sempre te- 
nuto il maggior guerriero dell'età sua ; e che però debba essere 
stato egli quelTeftro, nel quale sempre sperarono i Ghibellim'. 
Fhi poco vedremo quanto l'aver perduto Ugo dispiacque a Ranieri 
della Gherardesca, Conte diDonoratico, e quanto anche a Guido 
Tarlati di Pietramria , Vescovo e Signore ben presto d'Arezzo. 

Di soli due aoni e quaranta sei giorni fino al 13 Settembre 1321 
Dante sopravvisse ad Ugo della Favola. 

$. XVm. Se Ugo deUa Foggiala fu U Veltro de' GhibeUiwi 
e de' Bianchi fin dal 1305. 

Or non riesce inutile il cercare in qual tempo Ugo della Fa^ 
gioia cominciò ad essere il Veltro de' Ghibellini, e quando egli di- 
venne parimente il Veltro de' Bianchi, usciti di Firenze. Noi già 
notammo, che Ugo Faggiolano incominciò a primeggiare tra' Ghi- 
bellini fin dal 1S97, quando costoro l' elessero Capitan Generale^ 
venti e pih anni prima che i semplici onori di tal dignità si confe- 
rissero a Can della Scala in Soncino. Ma Uguccione divenne il lor 
Veltro fin dal 1302 e 1303, per opera di Bonifazio Vm. Ad Ugnc^ 
Clone principalmente quel Pontefice fece tonte carezze per inclinarlo 
alla sua causa contro Filippo il Bello : ad Uguccione, in qualità di 
CofUan Generale antico de'GhibeUini di Toscana e di Romagna. 

1 AmiiaATo , Istorie norentine , T. 261. ^ 
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Non si legge , che nn sì temuto Pontéfice avesse avuto in egoal 
estimazione Federigo di Montefeltro e Scarpetta degli OrdelaiB, 
ed altri Caporioni della parte Ghibellinesca. Solo Ugoccione avea 
sollevato la bandiera più mite de' Ghibellini Verdi , deprimendo 
Vemnla e più furiosa de' Secchi , tenuta da' Tarlati di Pietramala; 
e l'aver dovuto Bonifazio Vili scegliere tra le due bandiere, fa 
conoscere come ^ per suo giudizio , quella del Faggiolano sovra- 
stasse ad ognivaltra. 

De'Bianchiy usciti di Firenze, de' Bianchi ninno , eccetto Dante 
Alighieri, pose le sue speranze inUguccione della Faggiola nel 1803, 
se tutti pensarono di lui come pensonne Dino Compagni. Ma Dino 
si bendò gli occhi per non vedere quanto egli ed i suoi colleghi 
avrebber potuto dalla protezione di Bonifazio , voltatosi a com- 
battere Filippo il Bello ed i Neri di Firenze, ritrarre d'utilità, 
se si fossero fermati stabilmente gli accordi fra quel Papa ed 
Uguccione. Allora il vero Veltro de' Bianchi sarebbe stato Boni- 
fazio ym. I Bianchi, non v'ha dubbio, sperarono in Messer Corso, 
quando egli s'idlontanò da' Neri nel 130S ed unissi col Faggio* 
lano. Neppur nel 1308 e nel 1309 seppe Uguccione piacere a 
DinoCompagni. Ma non guari andò, che doviettero i pensim di quel 
Cronista mutarsi, quando egli poneva fine alle sue Cronache nel 
mese di Maggio 1312, minacciando Messer Geri Spini e. gli altri 
reggitori di Firenze , che PImpemton etm k me fotxe li farMe 
prendere e rvibare per mare e per terra. Morto che fu l'Imperato^ 
re, Dino Compagni, travagliato dal cocente suo desiderio di rieili* 
trare in Firenze , avrebbe forse omesso di prostrarsi a pie d' Ug» 
della Faggibla per supplicarlo di-ricondurv'i Bianchi, anche a pat^ 
to di prenderla e di rubarla e di trattarla come Amalecco 7 

$• XIX. Reeentisiimi sdegni contro Ugo della Faggiola, 

Pur i biasimi di Dino , scritti nell' anno 1813 , accesero non 
ha guari lo sdegno d'un rinomatissimo uomo contro Ugo della 
Faggiola. Hgji è il Professor Silvestro Centofanti ^ che nel 4 Set- 
tembre 1834 compose una Lettera , non pubblicata prima dell*an« 

1 CsHTcrAHYi , Lettera sopra Frat« Ilasio , Negli Stadi inediti sa Dahti 
di ?arj Aatori , Firenze, iu 8.® (A. 1846). 

10 
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no 1846 f quando vennero in luce le sue Ricerche solla FiloiofUi 
della Storia, con la farmela SMiea ^ 

» Dunque y dice il Professore *, dopoché , per servire alla prth- 
» pria ambizione f e guadagnare l'animo del Pontefice Bonifazio^ 
» aveva Uguecione (veggaeiDino Compagni) caricato i Bianchi 
» d^ ingiurie , e coetreUUi a ritirarsi da quella città. Dunque , 
» quando , unito coi Magdotti e con molti nobili era seminatore 
» di scandali a danno de' Ghibellini y finché poi ^ per le sospette 
» opere sue , daUa signoria fu rimosso. E i Magalotti , pessimi 
» popolani , come dice Dino Compagni , erano ne' piti tremes^ 
» tempi di quelle discordie fiorentine necessari inimici di Dante ; 
» e, partito Carlo di Yalois^ rimasero con gli altri di quella Setta 
» al governo della cosa pubblica. Quando^ fautore delle tiranni- 
» che libidini di Corso Donati , e inconstante nella sua vita pò- 
» litica f non era altro che un valoroso avventuriero , avido di 
» fortuna e et impero. E Dante appunto allora gli volea dedicare 
» il Poema? ». 

Tali accuse non sono diverse da quelle dianzi proposte per opera 
del Tommaseo; alle quali già partitamente rispondemmo ^. Laonde 
preghiamo il Professore di rammentar ciò che Dante Alighieri scris- 
se intomo a Clemente V, cacciandolo in una buca dell'Inferno 
per simonia^ che si dicea commessa fin dal 1305; poi chiamandolo 
padre de'padrij quando gli tornava di vezzeggiarlo; ed in qual modo 
il Poeta, come svanirono le pratiche d'Arrigo VII, riaprì nella Can- 
tica del Paradiso la buca infernale a quel padre de^padriì E preghia- 
mo il Professore di volerci dire, che cosa Dino Compagni e Dante 
Alighieri pensarono dUguccione Faggiolano il giorno innanzi ed il 
giorno dopo la vittoria di Montecatini? Avrebbero essi contraddetto 
a' Pisani, che in Aprile 1314 lo aveano gridato il Mbsso di Dio ? 

Molte in (pianto alle lodi ed a' biasimi di Dante sono le maravi- 
glie de' Signori Tommaseo e Centofanti. Oneste maraviglie in ve- 
ro, perchè spettanti alle loro scritture degli anni 1834 e 1832, 
i quali furono tranquilli a bastanza e non agitati , come que' de(- 

1 Cbntopanti, Sulla verità delte cognizioni umane e sulla filosofia della 
Storia, Ricerche e formola. . .Pisa, in 8.® di pag. 204. (A. 1840). 

2 Imtw, Lettera otf. su Frate Ilaeio, pag. 5, 6. 

3 Vedi prec. pag. 18. 25. 
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l'Alighieri, da*boUprì delle parti cittadiaesche. Agli esenipj» recati 
fin qui, del mutarsi non di rado in lodi sì fatti biasimi d'un 
uomo , il quale dicea di se stesso , 

» Trasmutabile son per tutte guise * » , 

voglionsi aneora soggiungere gli esempj di BerCram del Bornio e 
di due parenti, amici o no, d'Uguccione della Faggiola; oyyero 
de'Gonti Guido e Galasso di Montefeltro. Beltramo e Guido stanno 
entrambi nel Poetico Inferno deirAlìghieri, e nondimeno entrambi 
s'odono da lui splendidamente lodare nel Convito: il primo sì co- 
me degno d*aver§i nel cuor di tnitif al pari del buon Re di Castel* 
la, del buon Marekeee di Monferrato e del buon Conte di Tolosa ': 
il secondo nella qualità di nobilisrimo Latino ^ cbe ne' tardi suoi 
giorni si volse alla Religione, deponendo i mondani dUetti e l'ope^ 
re '. FuYvi chi disse, che Dante prima die le lodi a Guido nel Con- 
Vito, poscia gli pervennero i romorì del consiglio frodolento, ed 
e'collocò il consigliatore in Inferno: quasi o certo fosse, o non 
ideato se non da Guido per la prima volta un simil consiglio. 
No : altre ragioni , e non questa , si vogliono assegnare all' al- 
ternar delle lodi e de' biasimi di Dante verso il nobiliseimo Lof 
tino. Lo stesso vuol rispondersi a chi disse, che Dante ignorò 
per lungo tempo l'accusa di simonia contro Clemente Y; come 
se della fama, vera o falsa, di quel fatto non avesse dovuto 
esser pieno l' Orbe. Cristiano fin dal 1305. 

Insieme con Bertram del Bornio nel Convito y non nel Poe- 
ma, è congiunto Galasso di Montefeltro, che fu. detto ancor di 
Cesena e di Secchiano. Già il vedemmo andar al Colloquio d'Ar* 
genta con Uguccione della Faggiola nel 1296 *: eh bene! indi 
a poco il Conte Galasso, nel 29 Ma^io 1398, s' impadronì di 
Piega vicino a San Leo di Montefeltro, dove fece impalar Bar- 
tolino ed Oliviero Olivieri, Signori di quel Castello, e tagliare a 
pezzi Tignazzo Olivieri , loro parente con molti altri ^. Che di- 

1 Danti, Paradiso, y. 99. . 

2 Iddi , Convito , Trattato IV , Gap. XI. \ 

3 Inni , md. Tratt. IV. Gap. 28. 

4 Vedi prec. pag. 15. ^ 

5 Anhaus Gabsvnatbs, Apud Marat. S. R. Hai. XIV. 1117, 
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rebbero i Signori Tommaseo e Gentofanti se avesser troTato col* 
pevole Ugoccione della Faggiola d*iuia metà solamente di questi 
orrori? Eppure il Conte Galasso, ehe mancò nel 1900 S-^' posto, 
molti anni dopo la sua morte, in compagnia de'huom di CoMid- 
tOf di Mon ferraio « di Tolaa: è tenuto da Dante, che qui non 
parla da poeta, per nomo di cara e non peritura memcma. Non 
nacque forse Galasso tra Feltro e Feltro^ Arrebbe potuto essere 
il YeUro di Dante, se non fosse morto sì presto. Invano direb- 
besi , che lo spietato uccisore degli OliTierì fu altro , e non Gala» 
so del Convito; poiché d*un solo Galasso tra*Faftm si fa motto 
nella Storia; e Dante non accennò certamente a due BerCranu 
del Bornio, né a due Papi Clemènti, |Mkbt de* padri. 

%, XX. Situazione del Cattello della Faggiola nel Distretto e nella 
Diocesi di Monte feltro f secondo un Diploma di Ludovico H 
B avaro» 

Giova ora determinar la patria o piuttosto la Signoria originaria 
del Faggiolano con maggior evidenza che sin qui non s^é fatto K 

Quel che nocque a tal eridenza fu il non essersi potuto dal- 
r Autore del Vdtro dimostrare, che de'venti e piìi Castelli spaisi 
col nome di Faggiola per gli Appennini, quello, del quale vagoli- 
si le mine propriamente nella Provincia e nella Diocesi di M on- 
tefeltro , avesse dato ad Uguccione il titolo di Faggiolano : Castèl- 
lo, che dal Documento Num. 23 apparirà essere stato tuttora foiie 
nel 1396 sul Conca. Il Repetti nondimeno scrisse, che un tal Ga- 
ttello era come ¥ Araba Fenice : lo venne poi ceiHsandò in altra 
Provincia ed in altra Diocesi , e gli parve d' averto riavenato ia 
Gometo ^ che l'Autor del Veliro avea detto essere stato possedute 
da* Maggiori d* Uguccione K II Conte Litta, nella sua T^tvola Go- 
noalogiea de'Faggiolani, stampata nel 1850 fra Faltre de'Cooti di 
llontefattro , trasportò la Faggiola d*Ugo in una Faggiola , Ticina 

9 Turpissima morte , scilicet affixos m palo, fecit perire , et TncAcnra 

» et multos oHos gladio fecit iDterimi ». 

I AmcAL. GAistif ATis , ibid. XIV . IISO. 
a Vedi prec. pag. la. 

3 Hbmtti , Diiionario Geografico Toacano ec. sotto le Voci Condire, yer^ 
gareto ti passim, 

4 Del Veltro Allegorico di I>aute, pag. tw. 
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di Castel d* Elei e del fiume Sonatello o Senatello » fuori degli 
odierni confini del Monlefekro ^ 

Il dotto e diligente Signor Canestrini area fin dal Ì84& e 1847 
dilegaato i dnbbj , donando all'Autore del Veltro con insigne bon- 
tà gli autentici Documenti, tratti dall' Archivio delle Mormagioni 
dì Pirenxe , i quali ora per la prima volta si stampano. Da questi' 
apparisce con ogni evidenza : 

1.^ Che Ludovico il Bavaro, eletto Imperatore, non essendo 
ancora se non Re de^ Romani , donò ad Uguccione Favolano le - 
Terre diFucecchio, Castel Franco, Santa Croce, Santa Maria 
in Monte, Monte Calvoli ed altri luoghi, non lontani da Mon^ 
tecatini, con Diploma dato in Wimpfen sul Necker nel 96 Marzo 
1315: Diploma perduto, ma che si trova inserito parola per pa- 
rola neir altro, spedito in Pisa dal Bavaro, il 15 Febbraio 1399, 
a prò di Neri della Faggiola, 

2.^ Che lo stesso Bavaro in Pisa, con altro Diploma dello 
stesso giorno 15 Febbraio 1329, confermò ad esso Neri, ed a 
Paolozzo della Faggiola , le possessioni antiche de'hro progenir 
lori ; ossia le possessioni ereditarie di lor famiglia, trasmesse a 
Ranieri I, padre di Ribaldo e di quell'Ugucclone , che ornai chìa- 
meremo il Grande per distinguerlo da ogni altro di sua famiglia. 
Da Ribaldo nacque Paolozzo, e Neri da Uguccione il Grande; cu- 
gini, che ottennero quel Diploma, con cui le lor possessioni avite- 
si distinguono cosi nelle varie Provincie, come nelle diverse Dio- 
cesi , ov' erano situate. Il primo de* molti Castelli , onde si fa 
motto nel Diploma del 1329 in favor de' due cugini è quel di Fag- 
giola IN DiSTRicTti BT DiocBSi MONTISFERETRI; fra* quali con* 
ani sono annoverati eziandio Castel d*Elci ed il Castello Sorna- 
tallo, cioè Sonatello o Senatello. 

ITn terzo Diploma dicesi dato nel 15 Febbraio 1329 per donai« 
tredici Castelli al solo Neri della Faggiola : il qnal Diploma pa- 
rimente si stamperà, ma per semplice memoria, non essendosi 
fin qui trovato in alcun pubblico Archivio. 

Nelle Note agli anzidetti tre Diplomi del Bavaro, si tratterà della 
parentela di Neri e di Paolozzo, e della Genealogia in generale 



1 LiTTA , Pamigfie celebri d'Italia nelle Tavole de'Conti di MoNTvSLTao 
e de*FA«GioLAzn. 
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de'Faggiolani. Per la virtii de'qaali Documeali niuno pptrà dubi- 
tare, anzi tutti dovranno concedere , che nel bel mezzo del Mon- 
tefeltrOy non altrove, sorgea la Faggiola d'Ugaccione il Grande. 
Ciò posto, s* immagini) che Lapo Salterellò avesse volato nominar 
le Citta o di Veronat o di Ferrara, o di Bologna, o di Faenza, o 
di Forlì 9 o di Rimini , o di Pesaro e qualunque altra dominata di 
illustri e possenti Signori, parte Guelfi e parte Ghibellini; chi noa 
r avrebbe deriso come un mentecatto, s'egli T avesse additata, 
senza più, fra la Provincia di Montefeltro e la città di Feltre neUi 
Venezia? Chi non gli avrebbe risposto, eh' e' bisognava nominare 
o descrivere il luc^o in guisa, ch'egli non si potesse mai confon- 
dere con un'altro? E sarebbe stato inutile a Lapo Salterello d'al- 
legare gli esempj del suo compagno di sventure, Dante Alighieri, 
là dove U Poeta parlò di Folco, Trovatore, come d'un lUtoramo 
fra Ebro e Magra. Essendo incerto se Folco nacque in Genova od 
in Marsiglia, tale ignoranza impose a Dante la necessità di tenersi 
fra cosi lontani termini: ma Dante non tacque il nome di FoJLco U 
e però non v'ha oscurità d'alcuna sorte ne' suoi detti, la qoale 
servir potesse di scusa o d'innanzi a Lapo Salterello, ed a' recen- 
tissimi Scrittori, che appongono all'Alighieri, quasi un gran pre- 
gio, la colpa di simili sconcezze geografiche. 

Bel paragone! L'Ebro e la Magra sonò due famosi fiumi , e 
nello spazio interposto tra essi nacque in luogo incerto quel Folco, 
il Trovatore. Or chi mai potrebbe volere , che Verona si dovesse 
poeticamente ricordare, dicendola situata non tra due fiumi, non 
fra due monti, ma tra una Provincia intera, come quella di Monte- 
feltro, ed una. delle non principali città della Venezia, con^e Fel- 
tre? Pur questo fu l'antico vezzo, deriso giustamente non solo a' di 
nostri dal Bettinelli , ma ne' tempi stessi dell'Alighieri dal sno 
Cementatore del 1340, al quale si dà il nome di Pietro, figliaol 
del Poeta \ E vana fu eziandio cliiamata da Benvenuto nella parte 



1 Dantb, Paradiso, IX. 94. 

3 Pkthi ALLBomnu luComment. eu. pag. 44. ( Vedi prec. pag. 43 ). 
» Oicunl quidam: hoc erit in partibos Lombardi ab et Romamdioi.a«, 
» inter Givitatem Fbltei et Montem Fbltei. Tu die inler feUrum et feUmm, 
» idest inter coelum et coelum, taus tbkporaus vibtupsus inferius in- 
9 fund^tur ». 
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inedita del suo Commento sì fatta opinione ; mna^ da disgradar- 
ne la vanità di Lapo Salterello , che certamente non fu Rimatore 
cotanto infelice. » Et ideo vamm mihi videtur quod iste VeUrMé 
» nascetur intra Fbltkuii , quod est in Romandiola , et Fbl^ 
» TRUH, quod est in Marchia TairiSAHA * ». 

La patria d'Uguccione, convien ripeterlo, fu dunque la Fag- 
giola della Diocesi e del Distretto di Montefeltro; ed ogni luogo 
di quella Provincia può con molta proprietà ed eleganza da ogni 
qualunque Rimatore dirsi collocato tra Feltro e Feltroy nella stessa 
guisa in cui tutti dicono elegantemente in Toscana , tra Amo ed 
Amo y s' e* vogliono dinotare un luogo vicino all'unico Amo, che 
nasce in Falterona, od anche un tratto bagnato da quel sole e non 
da due fiumi. L'Autor del Veltro teme, non fosse stata una sover- 
chia squisitezza Taver egli assegnato la Fabiola d*Uguccione allo 
spazio interposto fra Macerata Feltria e San Leo di Montefeltro , 
bastando Taver detto, che Feltro e Feltro dinota in generale il trat» 
to intero di Montefeltro. 

$. XXI. Continuazione. / due Castelli Feltrii della FaggMa md 
Conca e eid Sonatello. Istromenio deWArehitio Carpignese di 
Ruma. 

Ma troppo scolpite nella mente dell'Autore del Ydtro rimasero 
le care memorie de* suoi vit^ nel Montefeltro; troppo ^li ha 
innanzi agli occhi le rovine d'un Castello antico sopra un mon^ 
le, di cui Tacque del Conca bagnano il piede. Sorgono tali ruine 
tra Macerata Feltria e San'Leo di Montefeltro, non lungi di Monte 
Copìolo e di Monte Cerignone. Altre rovine si scelgono d' uà 
Castello disfatto, le quali chìamansi della Faggiola, vicino a Castel 
d'Elei', là dove il piccolo Sonatello mette nella Marecchia. Or 
in quale delle due distrutte Faggiole nacque Ugueoione? Poco im- 
porte il saperlo, poiché l'uno e l'altro Castello furono Feltrii, 
81 come ascoltemmo nel Diploma del 15 Febbraio 1829 , dove il 
Castel di Faggiola e Castel d' Elei ed il Castel proprio di Sona- 
tello s'attribuiscono con altri luoghi de' Nobili Fa^olmii alBi- 

1 Bbnvbkuti Imoliksis, Gomment. «le. ia Ljlvrmkiuxa, eie. foK.lO a 
tergo. 
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$ir€tto eJ. dia Dioeeri di Monte feltro. I Castelli d'Elei e di Som- 
fello apparteanero perciò a quella parte del Mootefeltro, la qna/e 
m^pellossì Massa Trabaria, posseduta dalla Chiesa di Roma : Dei 
confini estremi dell' Esarcato di Ravenna , il quale stoltamente 
dalla posterità si tenne per donato da Pipino all'antico padrone. 
Dante perciò die il nome di LaHno a Guido di Montefeltro. Ivi duo- 
que^fermi rimanendo i naturali confini, variarono spesso le ginrisdi- 
xioni e le Signorie, secondo la varia fortuna delFarmi o della Ro- 
mana Chiesa o de' possenti Raroni, che diceano di combattere ia 
nome dell'Imperio. E però il Conte Litta , che, senza dame al- 
cuna prova, cred0 nato Uguccione il Grande sulle rive del Sona* 
tóìoy non ha ragione in niun caso di toglier quel Capitano alla 
Provincia del Montefeltro , qual'ellaiù ne' secoli decimo terzo e 
decimo quarto , fino al tempo di Ludovico il Ravaro nel 1329. 

Un uomo cortese, di non poca dottrina e nato sul Souatello, 
precorse al Litta nell'opinione intomo alla patria d' Uguccione 
Grande, ch'ei volle far tutto suo, com'egli era tutto Feltrio^ in qq 
suo Carme delle Glorie Feretrane *: l'Abate, cioè, D. Guido Pag- 
getti, che lungamente ne ragionò, per via di lettere, coU'Aùlore dd 
Veltro y negando esservi stato un Castello abitato , ma solo una 
Torre detta di Fabiola, sul Conca. Pompeo Litta non parla neppur 
della Torre. Ma un istromento, cavato dall'Archivio di Carpegna in 
Roma, dimostra, che nel 1353, il Conte Taddeo ^ figliuolo del fu 
Conio MaUAe$ta di Pietrarubbia de' Conti di Monte feUro, vendette 
per dugento sessantacinque libbre d'argento il Castellare del Ce- 
iiMo della Faggiola, con la Torre di quel Castellare^ al Comuae 
di Macerata Feliria insieme con tutteille terre lavorative d'olii 
sorta, e con la giurisdizione criminale sugli abitanti. 

Una Faggiola fuwi perciò vicina di Macerata Feltria ; e vicina, 
soggiunge r istromento del 13S3 , del Monte Zaragone , cioè di 
Monte Cerignone: una Faggiola con un Castellare abitato , e difeso 
da una Torre. Noi pubblicheremo questo rilevantissimo I>ocu- 
nento » e nelle Note si dimostr^à , che il Caeteliare venduto 
altio non era se non un villaggio (fo^) nelle terre sottoposte 
al Fa/^rio Castello di Favola sul Conca. JDue Faggiole torreggia- 
rono dunque, l'una sul Conca, l'altra sul Sonatello; ma quale 

1 Pamitti, Le Glorie FauTaAiiB , Pesaro, in 8.^ (A. 1841). 
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d*esse fa la più antica? Elle certamente non furono entrambe 
costruite nello stesso giorno. Qui anche diremo, che a noi poco 
importa il saperlo » poiché slam certi , che V una e V altra furono 
edificate nel Montefeltro; entrambe soggette alla famiglia de*Car» 
pignesi Fedirli, la quale si dividea ne* rami de' Conti di Pietrarub- 
bia, di Monte Gerignone, di Monte £opiolo e di quelli , che 
propriamente appellaronsi Conti di Montefeltro , e poi divennero 
I>uchi d* Urbino. Di questi rami si toccherà nelle Note a* Doci»- 
menti. La Faggiola Jel Sonatello stette altra volta nella punta 
d*un triangolo y di cui l'altre due punte sono tuttora occupate 
da Macerata Fdtria e da Sant'Agata Felina; ciò che inutil- 
mente si pose in dubbio dal Conte Litta. E però le tre punte 
di simil triangolo son tutte Feltrxe o Latinb, a senno di Dante; 
come tutti Feltrii furono i rami della famiglia Carpignese-Faggio- 
lana. Ecco chiarito il icdiFeUro e Feltro, che somiglia tanto al tra 
Amo ed Amo de' Toscani : eccolo chiarito nel doppio rispetto 
cosi della Topografia come della Genealogia; cioè della patria, 
e della fam^Ua ovvero del nascimento. 

n Conte Malatesta di Pietrarubbia, padre di Taddeo del 1353, 
fa, secondo le Tavole dello stesso Litta, fratello di Ranieri I 
della Faggiola, da cui nacque Uguccione il Grande. No ; Malatesta 
fu nipote di Ranieri I *: verità, che s'accorda con un istromento 
del 23 Ottobre 1232 presso Cencio Camerario. Sarà da noi ristam- 
pato, e vi si leggerà , che Uguccione di Dadeo , detto da Castel di 
Elei , pose in quel giorno sotto la protezione del Romano Pontefi- 
ce, mercè roflerta biennale d'un cero e d'un astore, non Castel 
d^Elci , ma quindici Castelli, che si possedevano da lui e da suo 
fratelh) Ranieri; da Ranieri, anch'egli tenuto d'offerire un anno si 
ed un altro no un astore o sparviere alla Chiesa Romana. I quali 
quindici Castelli si possederono poscia in parte nel 1329 insieme 
con Castel d'Elei da Ranieri Q, prole del Grande Uguccione della 
Faggiola, e furono assicurati ad esso Ranieri II in Gennaio 1353 
nella Pace di Sarzana tra* Fiorentini ed il Duca di Milano >. 

Una si lunga possessione basta per dimostrare , che Uguccione 
di Dadeo vuole annoverarsi nel 1232 tra quegli antenati di Ranie- 

1 Vedi l'Albero Paggiolano fra'Docomenti. 

2 Vedi la Pace del 13K3 fra' Documenti. / 

11 
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ri n, de*qoali toccava il Diploma di Ludovico il Bararo nel 1329« 
Quel Dadeo altri non era se non Taddeo , padre di Ranieri e d' D- 
gaccione, ricordati nella Carta del 1232; padre ancor d'nn Baon- 
conte» che generò Malatesta di Pietrarabbia , dal quale nacque 
l'altro Conte Taddeo del 1353. Ranieri I fu il primo de'Caipìgne* 
siy che si denominasse dalla Faggiola, ed ebbe il GrandeUgnccione. 
Di qui si scorge quanto Tistromento del 1232 sparga di lace sulh 
Tavola Genealogica FaggioUma del Conte Litla, il quale non dice 
d'averlo mai letto, né d'aver avuto contezza d'un più antieo Ugue- 
eione da Castel d'Elei, zio paterno di queir Uguccione il GÈraode 
nella terra Latina , il quale piacque a Bonifazio YID. 

$. XXII. Curioto inganno di ehi dice nato Feltro e Felini 
Can della Scala. 

La disputa, onde parlava il Commentatore del 1340, intorno al 
Feltro della Romagna ed a f oltre della Venezia *, riarse dopo k 
pubblicazione del Veltro ài Dante nel 1826, Tacque per alcuni 
anni di poi; ma oggi ella nuovamente divampa; ne poco alimento 
le venne da' dispregi del Tommaseo e del Professor CentoCuti 
verso Ugo della Faggiola. Noi non sappiamo ehi sia il Veltro 
ravvisato dal Centofanti; ma Can della Scala, dopo il Tommaseo, 
fu ricondotto all' officio di Veltro delCAlighieri dai Canonico Blu- 
none Bianchi, recentissimo Chiosatore della Divina Commedia.Pre- 
zioso frutto raccolgono , a dir vero , tali Scrittori dall' affermare , 
che Verona fu il luogo additato dal Poeta iraFeUro e Feltro ! Non 
è questo per avventura un vasto spazio, che comprende una meli 
d'Italia, e nel quale trovavansi, al pari di Verona o di Trevìgi, 
«itaati anche i Castelli di Faggiola, iaato del Sonatello quanto 
del Conca? L'esser nati nell'estremità della Veneta città di 
Feltre^ o nell' estremità della Provincia di Montefeltro, non di- 
irersifiea le condizioni di chi venne al mondo nell'una o nell'altra 
estremità, del Settentrione o del Mezzodì. E però IJguccione a 
Grande ha dritti «gaali a qae* di Can della Scala; e nacquero en- 
trambi, chi-veglia dilettarsi di lai geografica leggiadria^ tra Feltro 
e Feltro. Riittane a «apersi quale de' due fu il Fdfira de' Ghtbei- 
Uni e de' Bianchi, usciti di Firenze. 



1 r«dtprea.paf.78. 
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S' XXni. Epistola di Giovmni del VirgUio a Dante Mighieri ntgli 
ultimi avvenimenti d^IUdia » eeritta verso l'autunno dH 4349. 

n Bolognese Maestro Gioraiini di VirgìKo nel 1319 scrisse a 
Dante Alighieri un'Epistola , ehe non sembra essere stata la pri- 
ma. Noi riparleremo di questa Lettera , in quanto eMa è testimo* 
nio della gloria procacciata dalla pubblicazione dell'Inferno e del 
Purgatorio a Dante Alighieri , ed in quanto all' affettuoso , ma non 
sensato I desiderio, che tal gloria dovesse crescere, se al Poeta 
piacesse di scrìvere non in volgare ma in Latino. Perciò Maestro 
Giovanni lo pregava di celebrar co' versi « nella lingua de' dotti, 
gF illustri fatti di qi^l tempo. E innanzi ogni cosa cantasse la 
morte d'Arrigo VII, dichiarando in quale astro volata fosse l'A- 
quila deir Imperio: poi quali stragi de' Fiorentini, sì cari a.Reber« 
io, avesse fatto V Aratore ^ che ad Arffgo succedette ; VAratore^ 
«ioè, Ugo della Fàggiola.: 

» Die age , quo petiit hvis armiger astra v<riatir: 
» Die, age, quot Flores , quae Lilia vertit Arator »v 

Descrivesse poscia i travagli de^ Padovani, progenie del Frigie 
Antenore, lacerati, quasi timide capre, dal dente d'un cane Mo- 
losso* Yolea dir Io Scaligero. Né tacesse de' Monti di Liguria né 
deir armata valorosa di Napoli ; memorabili fatti e degni del canto 
d'un Dante Alighieri : 

» Dio Phktgios damas laceratos dente MoLOSsa: 
» Die LioimvH Montes et classes Pabthbnopbas ! m. 

Llsver parlato d'Arrigo VII come d'uomo già- mancato alla Terra» 
e fatto cenno agli altri, senza toccare^ della lor morte, ci assicura» 
ehe Uguccione vivea tuttora, e stava intento all'assedio di Padova, 
quando Giovanni di Vii^Iie componeva que' versi. Or qual lode 
maggiore? L'essersi da Uguccione H Grande preso in mano il go- 
verno della parte Ghibellina, orba dell'Imperatore Arrigo, e ca- 
duta nelP abisso della sventura; l'aver il Faggiolano sì vigorosa- 
mente fiaccate le forze di Firenze, fu ella forse una gloria, che 
poteva dimenticarsi per la sua cacciata da Pisa e da Lucca? Non 
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èra stato cacciato più voUe d'Arezzo\ e poi Vera tornato? E 
però bene il Maestro congiungeva insieme le rìmembraaze del- 
r Imperatore Arrigo e d'Ugo Faggiolano : ma certamente a Can 
delia Scala non toccò in sorte la parte si bella de'dne precedenti 
guerrieri y tanto di lui maggiori , l'uno per ladignitìit T altro per 
la vittoria. Se non che le miserie cagionate a' Padovani da Cane 
Scaligero divennero assai maggiori, quando al suo fianco stette 3 
Faggiolano. I gloriosi combattimenti di Genova , dopo V arrivo à 
Roberto nel 20 Luglio 1318 , e la lode cons^;uita dairarmi di Na- 
poli fino alia partenza di quel Re nei 29 Aprile 1319 alla volta é 
Avignone fermano la data de' versi di Giovanni di Yii^ilio ne* gior- 
ni succeduti airAvignonese viaggio , fra il 5 Agosto, quando co- 
minciò r assedio di Padova , ed il 1 Novembre , quando Uguc- | 
cione morì neir autunno del 1319. 

Non pjccol lume si riflette da questa data sulla Storia degli ulti- 
mi due anni della vita di Dante Alighieri, e sulla Cronologfa delia 
Divina Commedia ; il perchè abbiam voluto affrettarci a mettere 
in chiarezza sì fatta data , per averla bella e pronta nel punto , in 
cui dovremo trattar di tal Cronologfa. Godiamo intanto d^aver 
fatto comprendere quanto grande nella Guelfa Rologna fosse Tam- 
mirazione delle gesto d*Ugo della Faggiola, 

$. XXIV. Coètruceio in ApriU 4520 oMoKsee i Fiorentini; 
poscia ri conduce aUa guerra di Genova. 

O Genova o Firenze ; in questi due punti s' agitava nel 1390 la 
lite del Ghibellinesimo contro i Guelfi; e tutte l'altre guerre , che 
insanguinavano allora V Italia , non erano se non fazioni munici- 
pali ; crudelissime , sì , e spietatissime fazioni , ma senza ninni 
speranza d'uUIità pel trionfo terminativo e generale d'alcuna delle 
due parti. Roberto , Senatore di Ronaa e Signor di Firenze ; Ro- 
berto ^ Conte di Provenza e divenuto padrone dell' Avignonese 
■Guria , la quale or trovavasi aperta in queir altro suo Stato , 
era il Capo e la forza de' Guelfi ; e però ninno tra' Ghibellini, che 
non prendesse a combatterlo , potaa sperare di salire a grande ce- 
lebrità , come avea fatto fino al 1315 Uguccione della Faggiola , 
e come apprestavasi a fare Castruccio Castracani , erede unico 
della gloria conseguita da qtiello, sebbene Giovanni Villani e gli 



85 

allri Storici Guelfi accusato l'avessero di. molti delitti e tradi- 
menti y de' quali non fecero un simile rìmproYero al Faggiolano. 
Can della Scala non combattè mai cóntro Roberto, né contro Fi- 
renze. I Visconti dì Milano ed altri Principi Ghibellini corsero , è 
vero» questo doppio arringo; ma o non vennero delle lor persone 
contro Firenze , o non ottennero contro essa una metà della vit- 
toria, che toccò in premio alla scaltrezza ed all'ardire sol d'&- 
guccìone della Eaggiola e poi di Castruccio Castracani. 
• Ma che vale paragonar questi due Capitani con Cane Scalige- 
ro , al quale in tutta la sua vita non venne fatto di combattere 
in caiQpo aperto giammai, guidando un giusto esercito contro 
schiere ben disposte di nemici ? Era guerriero , ma sol di brac- 
cio , negli scontri delle parti : era maestro sovrano nell'arte del 
dividere gli animi, « del proteggere i fuorusciti delle molte città, 
onde volea farsi padrone. Ma neppur questo egli conseguì giam- 
mai mentre visse Dante Alighieri : solo Vicenza egli ebbe per 
tradimento, e non prese a viva forza Monselice con altri luoghi 
se non per la virtà d' Ugucoione. 

Castruccio solamente, dopo la morte del Faggiolano, assalì nel 
mese d'Aprile 1320 i Fiorentini col suo sforzo di Lucca, e tolse loro 
Cappiano , Monte Falcone e Sante Maria al Monte: indi con cin- 
quecento cavalli e dodici mila fanti cavalcò , scrive Giovanni Vil- 
lani ' , alla volto di Genova , e s'impadronì di varie Castella delia 
Riviera di Levante in Agosto : ma i Fiorentini uscirono in campo 
nella Val di Nievole contro Lucca, ponendo tatto a ferro ed a fuo- 
co, qoasi abolir volessero la tormentosa memoria di Montecatini. 
Allora Castruccio si tolse dalle rive della Liguria, e tornò ad osteg- 
giare i Fiorentini , dando principio alla lunga guerra , la quale 
terminossi con la loro disfactta d'Altopascio. Dante, ne'principj 
del 1320, era sopraggiunto in Ravenna; e, vivendo presso Guido 
suo Polentone, scrivea con lieto animo * a Giovanni di Virgilio, 
d' attender quivi egli alla composizione d^li ultimi dieci Canti 
del Paradiso : andava intanto ansiosamente osservando i fatti di 
Castruccio e di Firenze. 



1 GioTANin VaLANi, Lib. IX. C«p. 107. 
a Vedi il seguente Discorso àe'Due Y9ltri, 
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$• XXV. Rivolgimenio di PUa in fawn ié'parHgiani d* Ugo 
delta Foggiala nel 4SiO. 

Un notabile aTrenimento mutò nel 1 Maggio di qaeHo stesso an- 
no 1320 le sorti di Pisa ; e fo la morte di Gaddo della Gherarde- 
8ca> Conte di Donoratico » divenuto Signore di quella cil& dopo 
la cacciata d'Ugo della Faggiola. Mancato il Conte Gaddo, gli sacce- 
dette nella Signoria il suo Zio Ranieri , altro Conte di Donoratico, 
al quale venne in animo di mutar lo stato di Pisa, e di metterlo in 
balia degli amici e seguaci dello spento Ugucdone della Faggiola, 
stati fin qui depressi da Gaddo. Non diremo altre parole intorno a 
ciò se non quelle di Giovanni Villani ^ : 

» Il Conte Gaddo de'Gherardeschi , Signor di Pisa , moA nel 
» detto anno 1320 , e fatto fu Signore il Conte Nieri , suo zio 

» .e mutò stato in Pisa , e tutti quelli ch*erano stati con 

» Uguccione da Faggiola , fece grandi. Et a quetti che lo avean 
» cacciato , tolse la Signoria , et alquanti caporali di popolo lece 
» morire , et altri fece rubelli e chi confinati , e fece lega eoa 
» Castruccio e con li usciti di Genova , dando loro occultamente 
» ajuto e favore contro i Fiorentmi e qne' di Genova » : cioè , 
contro gVinirineecij padroni di questa città, che or difendessi daì^ 
Tarmate del Re Roberto , Signor di Firenze. Che cosa mai diceva 
Dante in Ravenna della non aspettata esaltazione degli amici di 
Ugo della Faggiola? I quali, al pari del Poeta, erano stati o ban- 
diti di Pisa od afflitti da gravi sciagure per la cacciata del Faggìo- 
kno? 

$. XXVI. »i$fBita di Clan detta Seeia eoUo tempra di Paiùeet 
nel 26 Agastù 4SS». 

E non meno grave nel 1320 riuscì a Can della Scala d'aver per- 
duto colai , che i Pisani akra volta chiamavano il Meno di Dio. 
Impereiocehè non procedette ai buon fine l'assedio di Padova ; in^ 
terrotto da una tregua brevissima e da una pace menzognera ; 
indi ripigliato con assai maggior furore. Invano Margherita di Mor- 
gano^ stando in Noale, ordì gV ingannì di far cadere Mestre nelle 

i Giovanni Vulami» Ub. IX. Gap. ii9. 
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i di suo marito Artico per raflbrzare le parti detlo Sealigero : 
scoperto il trattato , i Noalesi farono roM e fugati nel IS Mag- 
gio 1320 h indi Can della Scala tentò d'entrar di nottetempo nel 
3 Giugno 1320 in Padova, e ne fu respinto ed inyano si die ad ar- 
dere i campi de' Padovani e ad incendiarne le messi. Erasi e^ 
noBifimeno impadronito di ¥arie Castella, e già toglieva Tacque 
alla città , circondata d^ un ampio fosso ; minacciandola con la 
costruzione d' una forte Bastia. I Padovani allora , veggendosi 
stretti^ ricorsero ad Arrigo, Conte di Gorizia, e Vicario di Federi- 
go d'Austria; uno de' due Imperatori eletti, e rivale di Ludovico il 
Bavaro. Non era egli cagione d' una gran debolezza fra*Ghibellini 
l'alzar la bandiera d'un Imperatore contro V altra bandiera pari* 
mente d'un Imperatore? Can della Scala fu l'uno de'pih po8« 
senti operatori di tal divisione. 

Venne Arr^ di Gorizia in soccorso di Padova. Mentre un dì 
badaluccava in compagnia degli assediati , una freccia giunse a 
ferir nella coscia Cane Scaligero. Allora l'esercito d^li assedianti 
si scompigliò, e si pose in fuga, lasciando indietro l'armi e le 
ulmerie. Vota si rimase la formidabil Bastfa; e Cane , inseguito 
de' cavalli nemici, spronò il suo per allalrolta di Monselice, ove 
sarebbe stato raggiuuto e morto, se aiutato non l'avesse un con* 
tadino, dandogli una sua giumenta* Così Cane a gran fatica si ri* 
dusse in Verona^ sanguinando il piano; e domandò pace al Conte 
di Gorizia per mezzo del Marchese Spinetta Malaspina, l'amico 
d'Ugnccione della Faggiola e di Dante Alighieri. No, in quell'atto 
di fuggitivo e poi del chieder la pace, Can della Scala male avrebbe 
latto r officio del Vtltro de' Ghibellini, e soprattutto de' Bianchi, 
usciti di Firenze. Questi è quel Cane, a cui l'Autor de'Ritmi non 
Rebdorfensi, onde s'è favellato *, attribuisce stolidamente d'essersi 
Arrigo VII raccomandato , acciocché difendesse T Imperio! A Ca- 
ne, che appena toccava l' anno vigesimo secondo allorché mori 
1* Imperatore nel 18131! E questo pressocchè unberbe Cane Sca* 
ligero ( né il Vorci negò di credere a così fatta favola ^ ) sarebbesi 

1 AHoimfo FescABiiOAtio MS. Tséi Yiaci, Storia della Marca Tririgia- 
iia,TI. IM. 
t VM ptac. jpag. 17. 
a Taaci, Storia d€Ua Miiqi TiiYigiana» Vn. tS. (A. 1787). 



iNciato ▼incere, secondo 11 Ritmo, d«Ue preghiere de'Nobili; e, 
non essendo mal nella sua vita vennlo in Toscana, promesso a- 
vrebbe nelle vicinanze di Siena, che concederei^ la sua prote- 
clone al Vessillo Imperiale I 

Sed victas a Noblllbot 
•Virisqoe spectabilibns 
Cnm fletibns admittit 
Auguiti deiideriumìì 

QUOD mOTEGBT IWPBKIUX 

Pro Yiribos , fro viTTrr 1 ! I 

$. XXVn. BoimU $ proeem M Caréinti di Poggeiio ciMtrùi Prinf 
dfi GhibOUm. MorU di DanU nel 45 Settembre 45S4. 

n Re, Conte di Provenza , signoreggiava frattanto in quasi tolti 
r Italia , fiiorì del suo Reame di Puglia. Principale ministro delh 
sua forza era 11 Cardinal di Poggetto, che con bandi e processi 
fulminava i Principi Ghibellini. Capo di costoro, per ampiezza di 
Signoria, si predicava da per ogni dove Matteo Visconti, Padro- 
ne di Milano, Pavia, Piacenza, Novara, Alessandria, Tortona, 
Como, Lodi, Bergamo e d' altre Qttà nel 1330. Dopo lui veni- 
vano i Marchesi Estensi di Ferrara, i Buonaccolsi di Mantova e 
Can della Scala, di cui la dominazione In qaeiranno dlstendeas 
non oltre Verona , Vicenza e Monselice ; né ancora Trevigì e 
Padova erano venute nelle soe mani, e non vennero fino a che 
visse Dante Alighieri. Brescia teneasi Guelfa nel 1320, e vivca 
sotto la protezione del Re Roberto, libera omai dall' insidie dello 
Scaligero. 

Contro essi Visconti, Estensi, Bnonaccobi e Scaligari facei 
compilar processi d'eresia, di negromazfa e d'idolatria il Cardi- 
nal di Poggetto, che nell'anno seguente 1321 scomunicoUi, appo- 
nendo loro questi delitti. Non s'appartiene a noi di qui narrare si- 
mili avvenimenti; ma ben parbnne l'Alighieri nel Vigesimo Settimo 
Canto del Paradiso, quando era per terminar la sua vita; e vo- 
lendo pur consolarsi, e non potendo più sperare nel sao perduto 
amico Uguccione della Faggiola, si fece a sperare in uno , che 
era stato comune loro nemico, cioè in Castruecio. Ma non guari 
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andò, che la piena de* pubblici e de' privati aflanni lo tolse di vit^ 
nel 13 Settembre 1321, Della sua novella speranza in Gastruc- 
cio si daranno le prove in altro Discorso : qui basta premettere » 
che r ultima speranza di Dante non si scostò, né potea scostarsi 
da quella universale di tutt' i Ghibellini della Toscana , e soprat- 
tutto de' Bianchi 9 usciti di Firenze. 

$. XXVIII. rUiaria di Luékmeo U Bavaro sapra Federigo d'Austria 
nel i8 Settembre 132SÌ. Vittoria di Castruecio sopra i Fiorentini 
ad Attopaseia nel S5 Settembre 4S25. 

La Gennania, spettatrice delle gare Imperiali del Bavaro e deU 
V Austriaco , vide finalmente disciogliersi la lite nel 28 Settembre 
1322 ne*^mpi Salisburgbesi di MuUdorif. Federigo sconfitto cadde 
prigionero di Ludovico : ma non per questo fini la guerra contro 
Ludovico ; ripresa con maggior impeto da Leopoldo d' Austria , 
fratello del vinto. E ben poterono a loro bell'agio i Ghibellim', 
ed i Bianchi , usciti di Firenze y aspettar per altri cinque anni 
la calata d'un Imperatore in Italia I Ludovico non calowi prima 
del 1327; solo Castruecio rianimò in quel mezzo gli spiriti del- 
l'Imperio contro Roberto e contro Firenze , senza badare a' pro- 
cesai del Cardinal di Poggetto. 

In questa città , che che ne dicessero gl'Imperiali, pih che in 
altra ^'Italia, brillava la hice dell'ing^no. Cimabue, Giotto, Ar- 
nolfo di Lapo, ncAil trionfo dell' arti 1 l'aveano renduta Insigne 
in mezzo a' furori delle parti civili: Andrea Orgagna era già nato 
innanzi alla morte di Dante, il quale aveva invano sperato di co- 
ronarsi nel suo bel San Giovanni. Ora Dante si Vendicava, coprendo 
con K>sua gloria la patria. E questa cominciava invano a deside- 
rar le ceneri del Poeta: e Pino della Tosa, il condannatore de' tre 
Fontaaesi Alighieri di Ferrara, ebbe il merito insigne d' averte 
salvate dall'iracondia del Francese Cardinal di Poggetto, che vo- 
leva spaq^le al vento. Sembra, che la posterità non avesse de^ 
gnamente pagato a Pino della Tosa il tributo di gratitudine per 
questo suo atto gentile : ma i tanti studj ed i sì numerosi Com- 
menti , che oggi si fanno in Francia sulla Divina Commedia , 
sembrano essere una tarda espiazione di quelle improntitudini. 
Quanto a Firenze , non fu egli un gran danno per essa d'aver 

12 
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pèrduto qviefle eeneri? Non fu gran danno per lei^ che Guittf 
Gabrielli ivesse dato del baratiiere al suo ma^or eittadino, con- 
dannatelo al ftiòeo e condottolo a poire le speranze del rivederìa in 
Ugnccione della Faggiola e poi anche in CastmecioT Noi ripetiamo 
df non volere nel presente lavoro giudicare né i Gnelfi né i Ghibel- 
lini, entrambi furiosi ed il piii delle voHe rei ; ora diciamo di non 
voler cercare se all' incivilimento generale d'Earopa e dell' uma- 
nità intera giovalo avesse o no la vittoria d' Ugnccione in Mon- 
tecatini : ma cedo e' giovò air affetto dell' Alighieri, che on Mesm 
di Dio pugnasse contro il pfatUe^ Signor di Firenze, aeeiocdìè 
potesse il Poeta ritornarvi senza la mitera in testa e sema il cero 
fra le mani. 

Non dissimili speranze, s'egli stato fosse fra* vivi, avrebbe fatte 
Concepire a Dante la vittoria ottenuta nel 33 Settembre 13S5 da 
Castrdceio ad Altopascio, in Val di Nievote, non lungi da Galena 
o Gallena e da Montecatini. Giovanni Villani * a questa battaglia di 
il nome iipii beila e più ritenuta che foi$e «Ma ìa Toeeana; e fra 
gli aiuti spediti a Castroccio non annovera quelli diCan della Scala, 
mi Md di Passerino Buonaccolsi, Signor. di Mantova, ed* Azza 
Visconti, che venne con ottocento cavalli. Azzo soprastette in Loc- 
ca, senza innoltrani alla volta di Galena e d' Altopascio^ se priaia 
non ricevesse dieci mila fiorini d*oro. Castniccio gli fece amo- 
vcrar una parie di que' danari, e pregario, soggiaoga il ViUani, 
da luHi te bette dtmne di Lucca di sospingersi contro i Fiorenliiii; 
le quali moHo ti suppHcarono ; e finalmente il Visconti, vinto dalle 
preghiere delle donne , cavalco verso il campo di Gastruccio. Chi 
sa se fra queste fosse stata Gentocca, tapérba d'udire il suo 
nome tool Purgatorio? Guido Tariati^ Vescovo ed ora divemilo 
Signore d' Arezzo , mandò cavalieri e danari ; poscia fece ima 
sua pace o fregan eo* Fiorentini > e non volle romperla: e però 
! Ghibellini lo vituperarono d'aver guastato il fratto d' AMopaseio, 
dof e Gastruccio riportò la maggior vittoria, che si fosse mai con- 
seguita dopo quella di Montecatini ac^m Firenze. Caslracoio-si 
èacciò fin dentro Peretola. 



i GiavAinri Viujun, lib. IX. Gap. 304. 
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§. XXK. iMèoticé il Smarù in Itelia. Jbnim iMa FaggUda 
Senatore di Rama, Giudizio di Guido Tariatij Vescovo e SigmH 
re iàrexuk , i«lorfM ai Ugwecion» della Fag^iola. 

H Biraio alla fine veme in Italia , e Gvì^ Tarlati era sialo 
«na de' pie aideoti a clMamanrelo. Arrivalo che fa Ludovico nel 
iXn in Pisa » Galdo e Gastruocio sì teeero al cospetto d* essa 
Bararo; « pronippe il primo in gravi rimproveri contro Taitro, 
appeila^dato Éradilorie per non averlo soccorso contro Pirenae^ 
che sarebbe certamente caduta. » Il Kafcovo, sono le parole di 
» Giovanni Villani * , riepose , che traditore era etH ^ e'hwoevm 
» cacciato di Pi$a ei di Lucca Ugmccione da Fagiuola al hUti 
là gramdi GhibeUini di Lucca » che li ovaeano data fa signoria , 
» ticeome HrannOy ctckeelli non doveva rompere la pace e^Fi^ 
» reMini^ se non fa rompa^Mfo a Inij come aveva fatto eUi j e 
» rimproverandogli se fian foesero i suoi cavalieri et danari y che 
» gii mandò f non poteva sostenere Veste contro Fiorentini y et per 
» fai aveva tinto ». Caslviiccio Sa ^ a senno del Vescovo, il sal- 
vate»^ di Firenie, quando e* commise il tradimento contro Ugo 
della Pagsfiok : e solo Ugo , credea Gnido Tarlati, sarebbe stato 
1* nemo capace di conquistare Firenze. 

I mutai rimproveri di Guido e di Castruccio bastano a far ve- 
dere quale fosse stato Gan delk Scala , mentre visse Dante Àli^ 
ghieri e dopo la a^orte di lui , a pio della causa in generale dei 
GhibeHitti ed in ispeziaKà de' Manchi, usciti di Firenze : Cane, di 
cui tutte le ^rie e tutUs l'infamie ri ridussero a'soli fotti di Vi- 
cenza y di Trevlgi e di Padova. Di qui s' intende il giudizio, clie 
di Cane recar dovevano i Ghibellmi di Toscana ed i BiaBoln, 
e quale il rispetto de' prinelpdissimi Ghibellini per la memoria 
d'Uguceione il Grande* B Ravaro poscia die a Neri ed a Paolozzo 
della Fintola 1 Diplomi y onde s' è fafyeilato y. del 15 Febbraio 
1339 ; ed uì quel tempo y fino a che durò la fortuna del Bavaro, 
non pih Roberto, ma Gastniecio, e poi Neri della Faggiola furono 
Senatori di Roma. Ivi Neri fece arder vivi ( ciò non si legge del 
padre ) due, che dissero valere meno d' un ceee TÀntipapa, creato 
da quel Ludovico di Baviera '. 

1 Giovanni Villani , Lib. X. Cap. 34. 

2 Antonio Ptcci , Centiloquìo, Canto LXXI. Tom. V. pag.202- Ùelizic 
degli Eruditi Toscani del P. Ildefoxho di Sas Lutei. (A. 177 i). 
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$. XXX. ilVeltto Mio StoHeo Padovam AlberiUw Miu^ 

A que' medesimi giorni del Savaro in Italia , veniva meno la 
vita d'Albertino Mussato, Storico, Poeta ed insigne attedino di 
Padova. La fama df Uà Divina Commedia snonava da per ogni do* 
ve nella nostra Penisola ; l'immagine del Veltro si dipingeva in 
latte le menti : ovunque s'avesse a parlare d'on forte gaerriero, 
d'un Capitano illustre, d!un Eroe attuale, vivo ed operante col 
senno e col braccio, ricorrea nelle bocche degli uomini una tei 
voce. I Bianchi, qsciti di Firenze, non le davano il significato 
d' un Eroe futuro ed immaginario, d'un Eroe soccorritore di 
lutto il mondo e di tutta l'umanità , come indi si finse, o piutloslo 
come Dante comandò che ciascuno fingesse a se stesso , meieà 
le dottrine da lui prediate a Can della Scala intcHrno all'AUagoria 
PoUsente. Dante funne punito dalla posterità : ma i Bianchi del 
suo tempo j se non presero a oommenlailo in iscritto , lo conn 
mentarono m^lio di noi, e meglio di noi l'intesero, quando e' 
pensavano alla loro diletta Firenze ; quando e' pensavano alk 
loro famiglie senza salir su' trampoli delle fantasie ingannatrici. 
JhUeei reminisei$ur Argos! E però la parola Vel^ fra'piìt giu- 
diziosi di que' contemporanei ebbe sipiificato piano e cgedUùìo 
di Capitano e guerriero ; anzi dk passò nel comune linguag^o, 
come dopo alquanti secoli avvenne alle due parole Francesi d' A^ 
toeai pairiin e di Tarhkffe , le quali dal teatro passartma senza 
pia nella vita e nell'universale favella. Noi daremo al vocabolo 
di Veltro quella medesima significazione pratica e necessaria, che 
le davano i Bianchi di Firenze;- quella, cioè, d' un qualdie vinci- 
lore , che li rimettesse a casa. Poco lontana è da tal significazione 
l'altra, spontanea ed agevole, che alla parola Veltro die Alberti- 
no Mussato nel ralxsontar poeticamente i gravi perieoli di Cane 
Scaligero , quando egli dopo la rotta del 25 Agosto 1320 fug- 
giva « ed inseguivalo il giovine Ulrico, Conte di Valse. Or nom 
rammenti pii^ dice a Cane U Mussato, U giorno ( 17 Settembre 
1311 * ), in euipotoiti con alqtianti compagni mettere in fuga U 

migliaia di Padomni? ^ ». 

' ' ' Il « « I I ^. II. ■ I 

1 Vedi prec. pag. 46. 

% Albest. Mvmatus, De GesUs Italie. Lib. XI. Apud Muratori, toc. cit. 
X. 714. 
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» Noa simOi fniitar tua magna audacia canu . 
» Magne Gahis , qua ta Patatoeiw miUia foueis 

» Podisti toaÌ9 ? 

» Asfc jnYenis , sointa secuin fenr^tior ala , 

> Utucus condensa Gahu per bella requirit 

> Ut Vbltbss , Pigiente Lapo , latransque fnrensque 

> Per sentes et mra meat, nemonimque recessus 

» Ambit , et arrecto sequitiir vestigia naso * » 

Qui Can della Scala è paragonato non ad un cervo , ma si ad 
mi lupo inseguito dal Veltro : ciò che non piacque a Niccolò Vil- 
lani *y Ànnotator del Mussato nel 1636. Avendo esso Villani per 
certo d'essere stato Can delia Scala il Veltro dell'Alighieri, non 
sa in questo luogo perdonare ad Albertino d'aver parlato con sì 
poco rispetto dello Scaligero : ma neppur sa comprendere y per- 
chè lodi sì eccelse di «opieiuca, i amore e di wrtute fossero state 
concedute a quello Scaligero da Dante. Gli par di sciogliere il 
nodo , aflermandoy che Albertino Mussato fu Padovano, e Dante 
un cliente dello Scaligero ! ( Cliens unus, Patavinus alter! ). Si 
permettano a Niccolò Villani queste sue spiegazioni; a noi per 
ora, giova il ripeterlo spesso^ importa solo di sapere chi fu il Veltro 
non di Dante, ma sì de' Ghibellini e de' Bianchi nel 1320. 

$. XXXI. Il Veltro di Fazio degli liberti nel Dittamondo. 

Più del Mussato ci dirà Fazio degli liberti chi fosse veramente 
il Veltro di coloro in quell'anno, quando Can della Scala fuggiva 
ni velocemente innanzi ad Ulrico. Il Dittamondo si crede compo- 
sto verso la metà del secolo decimo quarto, sebbene vi si trovino 
aggiunte , per via, certo, di ritocchi , non pochi avvenimenti oc- 
corsi di poi fino al 1367. Già tutte le Signorie d'Italia s'erano 
mutate dopo la vittoria di Montecatini , e dopo la morte così del 
Pascolano come dell'Alighieri; né Fazio rivide mai più, per 
quanto sia noto , la sua Fiorenza , né mai più risorse dal bara- 
tro della povertà, ov'era caduta la temuta e possente famiglia 

1 Albbbt. MussATirs, Ibidem, 

2 NicojLAVs VuxAm, Ad (oc. di. Nota (5). 
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di Farinata. Finge, cbeRoma rammaestri e gli faveRi neìDU- 
iamondo ; lavoro non eompinto , nel quale fra V altie dolorose 
memorie di sua gioventù Fazio parlò eoa tenero alletto ddla morte 
d'Arrigo VII * e de' Ghibetiini , cbe ri 8«o cadere presero a rialzar 
r Aquila Imperiale ; additandoli costoro steomii e eon le divise 
delle loro famiglie. In tal guisa egli rieorda i Golonnesi di Ro- 
ma, i FdtrU Duchi dUrbino, gli Oidelafl di Forlì, gli Estensi 
di Ferrara , i Signori di Mantova ed i Visconti di Milano. Di 
Mastino e di Cane Scaligero dice senza eccesso di lodi, che 
l'Aquila 

. » Similmente si trovò soccorsa 

» Dal Cane e dal Mastin contro ogni avverso 
ìè Or con la spada ed ora con la homi a. 

Chi non ascdta in queste parole un*eco lontana di Dante? Chi 
non conosce , che Fazio ripete gli elogj alla magiUfcenza ed al 
valore di Cane , secondo lo spirito dell' Alighieri? Assai maggiori 
sono gli encomj , che si leggono d* Uguccione della Fabiola e 
di Guido Tarlati nel DiUamùndo. Non furono i due , che più di 
qualunque altro levarono la bandiera delF Imperio, e soccorsero 
l'Aquila contro Firenze? Niun luogo perciò prossimo ad essi è con- 
ceduto da Fazio a Can della Scala', colà dove si fa un cenno a 
Montecatini: ma il seggio più alto è riserbato all'uomo di Maua 
Trabaria , cioè della parte del Montefeltro , che pia awicinavasi 
alla Toscana verso Sostino e Vergareto ; verso la Badfa Tedal- 
da, ove sorge la Marecchia , che attraversa il Montefeltro e mette 
nell'Adriatico a Rimfni. Nella Massa Trabaria erano le molte 
possessioni d* Uguccione il Grande; state già <fi suo zio Uguccione 
da. Castel d*Elci*nel 1232: 

» Di verso Massa (Tiabaiia) di pie aldi Faggi 
» UN GRAN GIGANTE APPARVE, nel qual Macit 
» Grazia gì' infuse con suoi forti raggi ». 

Novella imitazione delle lodi Scaligeriane di Dante : ma quanto 
presso Fazio è maggior di Cane della Scala il gigante di Monte- 

1 Fazio degli Uberti, DitUmondo , Ub. il. Gap. 90. 

2 Kccitprcc.pag. 
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Miro e di Ma$$a Trtiaml Poscia si parla del conquisto dì Lue* 
ca fatto da Ugoecione con le forze di Pisa ,. e del felice guer- 
reggiar d* Ugoccione in Val di Nievole. Il j/iganU adunque dei 

» Con la l^e marina (Pisa) s con sua abtb 

> Lungo il Serchio (Lucca} Tannida (rAquila), e la sostenne 

> In Val di Nievole poi dall'altra parte ». 

Fin qui non si pària spezialmenle della vittoria di Montecatini. 
Or sopraggiungono ì soldati di Guido Tarlati di Pietramala, che 
pottara sei pietre neir insegna , ed escon d* Arezzo , che «vea 
per divisa un cavallo sfrenato : 

» B quella PiBTaA , ehe piti tempo tenne 

» n Cavai iénxa fren^ vista sua possa (d'IJguccione^ Soccorritore 

deirAquila) 
» Non gii lasciò mancare al volar penne I 

Ed e* si pare , che più chiaramente qui ai parla delU vittoria 
di Montécalini, alla quale giovarono gii aiuti del Pietnunala. Sem^ 
bra eziandio, che il discorso medesimo coùlìnai per descriver 
quella vittoria 

» Cosi dri Veltro ai vide riscossa (l'ifuila} , 
» Che partorito fu dalla foxitera , 
» Quando il Guelfo o GaUra (leggi Galèna) lascia Vw6M ». 

Qui si dividono Topinioni fraine nomini dotti e gentilL L'ano 
è il Sig. Carlo Milanesi , Bibliotecario in Siena , dov'egli trovò 
che due Godici del JMlinmoiNio leggono» com'è giusto ed eliden- 
te , Gahmu • non Gdera ì V altro il Cav. Passerini ^ noto per 
■wUì lavori , e non ha gnari vernilo in rinomanza maggiore per 
k eoa descrizione degli OrH Adattar;. Crede il' primo» un tàt 
Fettro essere Caslruccio» ehe vinse in Attopascio { Guelfi vicino 
a Galena ; ch'ebbe un Cune per Impresa di sua famiglia » e ehe 
partorito fu in Lxicca; città » la quale ha per impresa una patterà'. 
Giudica l'altro, che il VeUtó sia (faccione della Faggiota» se- 
gaitandosi nel AiUomoinfo la perpetua imitazione di Dante. Sogu 
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^nge y òhe affatto fortaila' eh siiniglianza del Cane di Castrile^ 
ciò col VeUto^ parola Tenuta in celebrità per 'I>aiite ; che se 
Gestraccio vinse in Altopascio vicino a Galena » il Faggìolano 
eziandio vinse in Galena viòino a Montecatini : e che il parla 
della pantera non addita la patria originaria di Castrocclo , ma 
sì la pantera conquistata da Uguccione il Grande nel 14 Giugno 
1314 a beneficio deirAquila Imperiale ; cioè , Lucca , fatta or 
Ghibellina di Guelfissima ch'ella era dianzi : Lucca , dove Uguc- 
cione nidunò tutte le «uè forze per uscire contro i Fiorentini: 
Lucca finalmente » che questi minacciarono prima della batta- 
glia, ma Uguccione più svelto indietr^giò, e fé* lasciar a' Guelfi 
Tossa in Galena. 

Che dirà di queste due contrarie senten^ l'Autor del Ydirot 
La fralezza deirumanìtà lo tira verso quella deV Passerini , e però 
egli si dee mettere in guardia ^ accettar piuttosto V altra del 
Milanesi. Ma in verità le due sentenze non si contraddicono , 
perchè si vedrà nel: seguente Discorso, che Uguccione della Fag- 
gioia e Castruccio Castracani furono entrambi , Tun dopo Taltro^ 
i YéUrtiì Dante Alighieri. Sì, risponderà il Milanesi, maFa- 
eio parlò di Castkuccio , e come avrebbe potuto e^ dimenticare 
un ftome sì grande fra' Ghibellini 7 È vero^ ma di due battqgKe» 
replicherà il Passerini , vinte nelle vicinanze di Galena su'Fie-« 
rentini, come avrebbe potuto Fazio degli Uberti omettere la mag^ 
giore di Montecatini è rammentar solaniente l'assai minore d'AI- 
topascio ? Qual paragone fra Funa e l'altra sì pel numero e si per 
la dignità de'coikibaltenti? 

% XXXIL /Veltri d'iiMlraa OryasM nd Campo Santa di Pisa. 

A ohi non è noto il nonie d'Andrea Qigagna? Del Cimoso «ilor 
degli Archi della Loggiaì Fiorentino era egli , e d'animo avverso 
a'Ksani ; la sua fama nondimeno chiamoUo in Pisa verso l'anno 
1350 , quando Fazio scriveva il Diitamondo. Si commise ad An- 
drea di ritran« il Trionfo detta Morte nel Campo Santo ; ed ei 
notò i fasti principalissimi della città in quelle sì celebrate^ pareli. 
Ad un Fiorentino , che nella sua* infanzia udito avea commuo- 
versi la sua patria e correre all'armi contro Castruccio, il quale fece 
correre il pallio in Peretola, dovea riuscir grave l'aver a dipin- 
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gen le seHUmce 4eir ntore d*m s) grande oltraggio a Fìreni^ 
fA grave H ramnieiitir col penoeHo i tratti del Felirio gaerrìe» 
M» che là cagione di maggior pianto a quella città, quantonqne 
Dgaecione della Faggida aospinlo non ti fosse fino a Perelola. 
In Pisa nondimeno questi erano i due volti, che bisognara sopra 
ogni dtro dipingere: uè TOigagna potè liberarsene. Andrea dnn« 
qne dovè a sno malgrado effigiare i dne vincitori di Firenae^ 
eeiM le dne vittime , che avrebbera pih illnstrato 9 Trùmfo déUm 
ìfofU da un lato; dall'altro rendnta più sicvra Firenie da' grandi 
pericoli di cader nelle mani de'gnerrieri, or non più da temerai. 

In due si divide quella vasta scena pittorica. NelTnna si vede 
nn nomo coperto di riccUssime vesti, col Idcone hi mano, e 
sedente in mefcio a molle donne d*alto lignaggio sopra splendidi 
tappeti; geniale brigata, che la morte, svolaEzando in alto, m^ 
Baoda eoa la tua Cedee. Il Vasari aCTerma , che quelle furono 
doime vigenti al tempo ddl'Orgagna; ed il Professor Resini s'ac- 
certi dalle medtgHe, che queiruomo, assiso nel meno, altri non 
«rase non Gastracdo; parente del quale visse neI1314 un Bernar- 
do Moria degli Antehninelli AUncfaighi, marito di Gentneca. La 
snedesima forae, per cui Lucca piacque a Dante Ali^deri, ed una 
fra le lente ba$ , onde Giovanni Vilittii fé' motto, di quella città: 
ma nel 19ÌM area dovuto Gentneca degli Antelminelli aver passato 
i teimini della giovinezza. 

NeH'sttra parte della sua scena , r Orgegna dipinse il Soliterio 
d' Egitto San Macario , ed una seconda brigate , che ritornava 
dalla caccia. Un uomo barbuto con Tarco in mano, e con la co- 
rona o Begia od Imperiale in teste , credesi dal Vasari essere 
Lodovico il BaTaro; altri lo tengono per Arrigo VII. Qualunque al 
fosse de' due, si fatte figura si collocò dall' Orgagna come una ban* 
diera Ghibellina, e non altro , della parte Imperiale di Pisa, dap* 
poiché quel barbuto ste in seconda linea, con faccia piuttosto di 
adoperato [nikU feeU) e d'une che valga maio tPun eeee, per quanto 
dissero i due Romani, fatti bi*uciara da Neri della Faggiola. Tre 
sono i personaggi equestri , che fan mostra di se in prima Unea; 
massimo e pih cospicuo d'ogni altro è, seconde scrive il Vasari, 
Uguccione delia Faggiola ; Uguccione , il protagoniste con te Gon^ 
na Ducale in teste, ma senza spada. Gli cavalca un altro a sini» 
atra, ed è Gasiniccio; effigiato una seconda volte, ma con faccia pik 
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risohitB e gioranile : Castracelo col fakone in vnuaùf e mpetto 
di ricche vesti; con la Corona parimente Dncak in capo e con 
4a spada , clie pendegii dal fianco. A destra d'Ugnccione si Tede 
nn terzo , sopra generoso destriero , senza Corona d'alcuna soda 
e senxa falcone t sebbene abbia il guanto solito a portarsi per 
qneiruopo. È armato costai della soa spada, ma vestito con abito 
saccinto e cittadinesco da caccia» il qaale non somi^ male ad 
nn lacco. Sarebbe mai Dante Alighieri f onde l' Oigpigna ebbe 
sempre piena la moite? Ma ogni fregio, dinotante la celeste 
poesia, manca; manca la corona d* alloro, che ninno certamente 
nel 1850 gli avrebbe negata. 

' Se non c'inganna la congettura, questo Cavaliere pressoché in 
farsetto è il Conte Gaddo della Gherardesca, saccednto ad Ugae- 
«ione della Faggiola nella Signoria di Pisa; ohi quanto minor di 
lui per ogni verso, e però dipinto con tanta semplicità, qaanton- 
que nobilissimo nomo, dairOigagna. I tre Cavalieri s'imbattono 
in tre cadaveri, deposti nelle lor bare; a'qaali si scorge più pros- 
«imo Uguccione, che si tara il naso pel puzzo, ed il suo cavallo 
distende, quasi per fiutare, il muso. L'altro cavallo di Gastroecio si 
vorrebbe sospingere innanzi; e' lo rattiene con la mano sinistra, 
ma non sì che una delle gambe anteriori non soprawanzi la gann 
ba posteriore dell'emulo cavallo Faggiolano. Cakem^ne ferii jam 
eake Diores. Intanto due Yeltrif prima quel d' Uguccione, poi l'al- 
tro di Castmccio, corrono alla volta delle tre bare. Questi atti di- 
mostrano, che la morte non perdea d'occhio i tre lieti cacciatori ; 
ma che H più prossimo ri fine del suo corso era Uguccione della 
Faggiola, il quale veramente mori prima degli altri. Sei mesi, né 
più né meno, dopo Uguccione, trq>assò Gaddo : ma Castracelo 
visse fino al 1328. 

Un eenso {hù storico apparisce nella dipintura delIY>igagiiB; ed é 
la cacciata d' Uguccione così da Pisa come da Lucca. Ecco per- 
ché il Faggidano é inerme , in mezzo a' due armati, che gli tolsero 
l'una e l'altra città: ecco perché il cavallo di Castmccio mppediia 
già quello d' Uguccione. Gaddo della Gherardesca da un'altra parte 
mostra le tre bare al Faggiolano e ad una giovane piangente, che 
anche ha Ducale Corona, ed il cui cavallo torce il capo aflannosa- 
^Mnte , qoasi tristo presagio di prossimi danni. Sta in mezzo , 
«ebbene si tenga un poco indietro a Gadda ed al Faggiolano. 



99 

Chi iirl eoit0i, eh* tinta l'addolora ade si MM Non altra^ 
se non k fig^iiuria o la nuora d* Ugnecione i la Corona di lei ^ 
non essendo né Regia né Imperatoria^ quella sconsolata noii ap- 
pcrtenea né ad Arrigo VII né a Lndofito di Bamit. Nò altro 
senso intendiamo noi dare al titolo di Dmatirde non qnel di notar 
le diflerenze della Corona, del barixite dalle tre, non al tutto dissi- 
mili^ ohe si veggono sovrapposte al Favolano, a Castraecio ed 
aBa donna; senza voler punto aitrare in alcuna controversia in- 
forno alia natura ed al sanificato degli stenum e de* signorili or* 
namenti. 

Se rOrgagna eflDgiò la figliuola del Faggiolano, ella era entrata 
dunque in casa Messer Corso Donati : se la nuora, «Ila nacque da 
Messer Corso, e venne qM>sa in mezzo a'itonti d'Urbino trm 
F'ehro e FèUro nel CasteQo di Faggiola, in quegli anni per T ap- 
punto, in cui, secondo fl Boccaccio, dovè Dante Alighieri trovar 
qoivi l'asilo, e cominciarono le segrete pratiche d' avere- Messer 
Corso ed Uguccione a farsi Principi di tutta la Toscana. 

Scrive il Sgnor Fortoul S che tra'Manoscritti della Biblioteca 
pnliblica inPar^ si trova una leggenda, composta in versi da 
Baldovino di Condé e da Nicola di Marginai. È intitolata :ì> lire 
Jlfbrtf , eét i ire Vivi ». Di questa leggenda e* ricerca l'origini, 
e le attribuisce- airundecimo secolo ; soggiungendo, ch'ella si dif« 
fase- in tutta l'Europa dk'Fhiti di San Domenico e di San Fran- 
cesco-,.! quali ebbero gran potestà sugl'intelletti, e soprattutto su 
qadìt di Dante Alighieri ed'AnAea Orgagna. Dal Pittor Fiorentino 
altro-non si sarebbe fatto se non ritrarre quella medesima leggenda 
net Campo Santo. Credè- in oltre il Signor Fortoul *, che il nomo 
dd San Macario deirOigagna si corruppe* nella bocca del popolo, 
^ die il nascimento a quelle dipinture , cotanto care agli avi 
nostri deOe demxe d$'MMir; qipeHate per Sian Mlicarie le Danze 
Mmeibri. 

Noi lasceremo ad altri l'esaminare^ se l'Orgagn» trasse* i suo* 
dipinti dalla propria sua fantasia, o dalla leggenda Francese , 
pervenuta in Italia. Qualunque fosse stata la sorgente di que' con- 
cetti, certo l'Orgagna pensò alla Storia di Pisa, e colorò i volti 

1 FoiTout, ttudes d'ilrcheologie et d'HìSIoirc , I. 336-340. (A.iSM). 
SiMM,/M.Ì. 940. . 
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de* due vtDcilori diFireiiie; i 8c4i» che UMmf» stati ^ i 
potuto essere i V^UH de^Ghibfllviie de^Biaiifilli. Fn q|«»ti vìqf* 
citori di Fireme rOcgsgna hm dipiose Cm 4f»lU SoU t e m 
Dante, aUontuMndosi dal gnimo de'Biattchi, v/mto arv^ae^ 
c1^ Cane la rkondiineMw ia Fimne, no» sv^^be 4ito ^ 
UH dapiK^cor Ciò sarà diaftoetrato nel sega^ntr IKsaars» de^ Am 
Veltri di JkuU0 Àti^im. 

%. XXXIII. Che ionbbe, h fHrmMni^ V Or^o^M djpìMD aaaaif; 
Dante Alighùri nel Campo Santo? 

Quanto più si guarda quel Gaddo de'Gbemdeschi eoi sua tao* 
co, tanto più Fuonf s'invaghisce di non tenerla per Gadde^ nan 
pet Dante Alighieri. Or che sarriibe se yeramtute rO^gagna ^ 
figiar YoOe il Poeta , sebbene senz'alcmi segno di poesiaT Noa 
per questo cesserebbe di ris^nder chiara rii^tenzione', ch'ebbe, 
il Pittore, d'eiOgiare, togliendo al Faggiolano la spada, U fattoi 
della sna cacciata da Pisa e da Lucca. E basta la presenn del 
solo Gastruccio senza il concorso di (ìaddp a render pienii«»rnte 
sensibile quel (atto. Ma quali e quante conaegnanie non diaeei»* 
derebbero dair aver voluto V Orgagna coUocave andie il Poeta 
nella Cavalcata detta de'Reì CU non vedrebbe aUova, che TOliw 
gagna rappresentò nella sua parete la crociata exiandio di Danti» 
Alighieri 7 A chi , nella ipetìi prioM del secolo deekno quaito, 
poteva essere ignoto, che il Poeta, dopa la raovtfrd'An^p 131,1 
visse con gli altri Blandii sotto k proteiiono del Fag^oian» t 
Che Dante, riparandosi presso Cane Scat^^era dopa U & Aprita 
1316 non fece se non seguttar la fottuna. del sua antoo a-aonr^ 
giunto deHa Faggeta t Questa eongiunsione, the apparisco sV 
chittra nella Storia , riluce viemeglio per la fausta diUgoMa d*An* 
drea , che dipinse la donna col suo cavallo in mezso al Poeta 
ed al Guerriero. Chi piò di tal donna dovea lagrimaier i oasi , 
che awicinavaosi alPuno ed airaltrot Chi meglio,, ìntearoganda 
r arcane fibre del cuore , prevederli ? 

Ponendo Dante in luogo di Gaddo de'Ghecasd^scbi, oh I qnan* 
to in grazia della donna diviene più potente il pennello d'Andrea! 
Ella piange pel perìcolo non più d' un solo ,' nu dell' uno e 
dell'altro suo congiunto ; ed il nome de' Donati lega , massma- 



iB0BliMlbM«nfin> il attrito di GesMMlhMiMi al padre ^ 
al «Mceio d^VM che o nacque o diirentò la doBaa da* Donati* 
Bd or chi ri raBUDcnta. fmato foel noane toraawcaro e b^ 
faenfai firn la labbra del Pbetat Gli ody di paiie coateo Mener 
Gmio veimaro' a oiMir netfaniOM) di Daoie Alighieri ^ qaando 
e^ vtse tra FdirQ Fdbro ; e però nian ìddUo canteo Ini 
s'ascolta nella Cantica delf lafeno. Solo nel Pargatorio Forese 
Donati predice la aM)rle del fratello ; hiaaiinandolo , ma ceasi* 
piangendolo ^. 

Nella Cronologia ddToema si dimostrerà» che gli ultimi Canti 
del Purgatorio ed i primi nove del Paradiso si composero dal 
Poeta prima della cacciata del 3 Aprile 1316 , e però nel Nono 
del PiMdiso faTellossi del giuOo ptatUo , fatto spargere sol da 
CgncGÌ(N[ie m Montecatini. Ora in questi Canti per 1* appunto » 
pia che non altroye , tornarono in mente al Poeta i giorni di 
soa gìoyentìi ; e più d* una volta egli avrà dovuto leggere ad lljo 
della Faggiola in Pisa od in Lucca i versi , ne' quali si toccava 
di Feraae , dalla buona ledova Nella e dell* aqsàica PìCG«da j 
rimeoìbranie dolcissime di. troppo caie virtiL 

Il pennello d'Andrea ci metterebbe sotto gli occhi questi neces- 
saq fatti é quesU fidati collòquj dell'Ali^ieri col Mesio ii Dio^ 
bcendo tornar ambidtae insieme con la donna, che stringeva le lor 
famiglie, dairttcceHare. Tolto pareà sorridere poco prima del 9 
Aprile ISié- ad eniramM^t an già la fcrtnna ordiva gì* ingaanf» 
a già VOigagna in quella alliala Irigata cnr costretto ad eOgiar 
Cistmccio t, antoa» delle pia snodi sciaginre ak Poela ed al 
Guerriero* 

Ciò che maggionnente farebbe attribuiro a Dante, non a Gad- 
da deUa Gherardesca, le sembianze del Cavaliere d'Andrea Orga- 
gna è il foeaU : ossia le bende , pendenti da un benretto , le 
qoaU si rannodavano sotto al mento. A questo modo si veggono 
dipinte alcune immagmi di Dante , di Petrarca e di Boccaccio; 
ma ne''più antichi ritratti le bende svolazzano libere y né costret- 
te da niun nodo , sulP orecchie , come proprio si scorge nella 
iigait equestre del Campo Santo. Altri vegga , se quel volto so» 
migli al ritratto non ha guari scoperto di Dante in Firenze. Mon« 



1 Daiits, Pnrgat. XXIY. 83. 



MS 

Bignor IKoiihi * terisse un nio lAfo std /teob di Difite AHgMeri, 
dare niaiio aspetterebbe di trovar una hinga trattazione intorno 
agli ersi d'Aftiea. Non importa; fii troppo gran beneficio fat- 
toei da Ini l' aver pubblicata la Lettera del 1817 di Sante snl^ 
moto ritorno in Firenze. L'aotorità, che acquista il Poeta per arerò 
scritta una tal Lettera, sembra trasparire nd suo yolto, quando 
e* con la mano mostra le tre bare alla donna ed a colui , che 
Andrea Orgagnà tà ritornare inerme dalla caccia. 

, i Dioifttit Aneddoto VUI.-DsI focale di Deste (A.iSOO). 



Il Yétiro deXhibellini ai pubblicò nel 1832 in NapoU, 
aenia nome d* autore j forma , che non s'è mutata nella 
presente ristampa , quantunque si fosse in gran parte mu- 
tato il lavoro. Di poche fra le molte scritture poste alla 
luce dopo il 1832 s'è fatto parola, e s'è taciuto anche 
deirnomo, rapitoci ahi ! coai presto dalla morte, il quale 
acrìaae la Yiia diDanu nel 1839. Dell'ingegno e delle virtù 
di lui ai parleiii più degmmeiite in altro luogo. 
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rii dopo a S Aprile 1316 Ugaceione deUa Faggwla s^inetm- 
minaTa per alla Yolta di Verona , e già sulla stessa 7ia dietro 
r orme di Ini si metteva Dante Alighieri. Quando e\ che si er»> 
deano s) prossimi a conquistare Firenze, scacciandone il Re E»- 
berte ^ si rividero in sì mutata fortuna sulle rive dell'Adige , dovè 
ricorrere il loro pensiero a* primi giorni della loro amicizia ia 
Arezzo. Ivi Sino Compagni e gli altri Bianchi, usciti di Firenze, 
presero ad odiare aspramente Ugo della Faggiola; ivi Dante ii fece 
forte ( son le sue parole ^ ) per $e $te$io e separossi daUa jcmm- 
fia e malvagia compagma di coloro , i quali caduti erano insieme 
con lui nella valle deiresilio. E tosto , partitosi, trovò in Verona 
presso il Gran Lombardo 

» il primo suo rifitgio # U primo ottétto ». 

Questi detti e quelli , che segnono, del Purgatorio » ci Cm chiart- 
mente comprendere ^ che solo il Poeta fra gli esuli Fiorentini en- 
trò ne' disegni d'Ugo della Faggiola di accogliere l'aura propizia 
di Bonifazio VOI per osteggiar Filippo il Bello di Francia, prò- 
lettor di Corso Donati e de'Neri di Firenze. A tale uopo Dante 
si condusse di là dal Po, nella speranza d'allettare a quell' inn 
presa i Signori di Verona e dell'altre Città della Marca Triyi- 
giana , promettendo a ciascuno i favori del temuto Pontefice. I 
Bianchi frattanto romoreggiavano , e fra essi Dino Compagni , 

t Dautb , Paradiso , XYII. 70. 
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menando con gran liaMorM ia giMm nei'MageUò. Qael subii- 
glio cessò ben presto , e Dante n* ebbe ragione di sc^ìungere, 
che non a lui , ma si « gueUa wmlmgim' compagnia » dalla 
quale s^era egli separato fin dal principio, toccò favenm ragia 
la tempia <. 

Non a miglior fine riuscì V impresa piii cauta e prudente 
d* Ugo della Faggiola e di Dante , che nudrirono in petto la spe- 
ranza de* più grandi eventi, mereè il sorriso di Bonifazio Vili. 
Questo sorriso mancò dopo gì* insulti d*Anagni , e Dante ne ri» 
cevè in Verona gì* infausti ra^;uagli , che non lasciò mai di 
ayer presenti alla sua memoria , così quando egli deplorava 

» Ck$ md Vicàrio ano Custo era mito * a : 

i^ome quando egli aerhrea d* esser Dante AUghieri stalo la cagione 
«quègr insulti; ciò che già innanzi a*è chfarilo^ equi giova 
di ber nuovo rammentare : 

• Ma poiché gli occhi et^fiii e vaganH 
» A ME RIVOLSE , quel feroce drudo 
» La flagellò dal c«|»o in aia le piante * a. 

Ora io cereo sapere qnal fosse Veltro sperato nel Primo 
Canto deirinfemo. A tale uopo , mi sia lecito innanzi tratto di 
soffermarmi alquanto nel lu<^o dove T Alighieri ebbe il suo primo 
rifugio; dal quale non mi toglierò se non per seguitare il Poeta 
in alcuni de* suoi molti viaggi, e per venir brevemente narrando 
a mano a mano i principalissimi casi de* primi sei anni del suo 
esilio dal 1309 al 1306. Ma non tacerò d* essere stato grande il mio 
errore nel credere, che, a ravvisar in Uguccione il Veltro di 
Dante, fosse necessario il dimostrare, che 1* Inferno si pubblicò 
nel 1308. Sé Plnfemo si fosse pubblicato più tardi, ciò che non è 
vero, non per questo avrebbe lasciato Uguccione della Faggiola 
d'essere il Veltro atteso nel Primo Canto. 

1 Damtb , Paradiso» XVO. 66. 

9 lam, Purgatorio, U. 87. 

SFMprec.piQr* i6. - 

4 Dartb» Purgatorio, XXXII. 154.1M. • 
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S. L PrifM immta di IkmU in Verona. 

I dae fatti certissimi dell' aver Dante parteggiato per Bonifazio 
Vin e dell'essere stata Verona U tuo frimo osielio non possono 
stare in altro modo insieme se non per la ragione altrove notata < , 
che Dante andowì a procacciarsi aiuti contro Filippo il Bello e 
contro i Neri di Firenze, incorsi nello sdegno di quel Pontefice^ 
Parve ad alcuno, volersi anticipare verso il 1300 la gita di Danto 
in Verona presso Alberto della Scala, come il Boccaccio fece» 
dimenticando, che Dante soprattenuto era in Firenze da' pubblici 
Qfficj; o jMuttosto ignorando , che lo Scaligero prima dell' esiKo di 
Pante morì nel 3 Agosto 1301. Ad altri piacque differir tal gita fino 
all' umo 1308} quasi avesse il Poeta vivuto sotto le tende o senw 
pre in locanda per sei anni continui. Dante, uopo è ripeterlo, 
^piando e|segrq;os8ÌdaIlama/ixu)ria e scempia compagnia f si con«« 
4as8e presso il Chran Lombarda in servigio di Bonifacio Vili, raiH 
tore de' nuovi disegni^ e d'UgucotKUìe Faggiolano , in cui si confidò 
sovra ogni altro il Pontefice; dopo alquanti anni tornò nel 1308 in 
Ver<ma. Tòlto Alberto di meszo, mi sembra incredibile, che la be- 
nevotenza e profusione de'beceficj del Gran Lombardo a prò del-' 
l'Alighieri s'attribuiscano dal dilfgentissimo Monsignor Dionisi non 
a Bartolomeo, solo Signor di Verontf^ ma s\ al suo minor fra^ 
^tello Caa della Scala , il quale nacque nel 9 Marzo 1291 , e 
che però" non oltrepassava l'anno quattordicesimo dell'età sua 
fuando quel Signor di Verona n^orì nel 7 Marzo 1304; ed Alboino 
gli unccedette.Sì : Bartolomeo fu veramente il Gran LoMat' 
dOy verso la memoria del quale Dante mostrossi tanto pietoso 
nel Canto Diciasettesimo del Paradiso, dopo la sua cacciata da Pisa 
o diL. Lucca ia Aprile 1316. 

Cerca invano il Dionisi di leggere in alcuni CoidicI della Divine 
Commedia : 

w Colui vedrai , colpi che impresso fne , 
» Nascendo, si da questa stella forte, «f^. ». • 

quasi non avesse il Poeta veduta nel $uo primp rifugio se non 

^ ■ ■ - - ■ ■ ■ '- ^ - ^ _^^ ^. — — ^-^— ».^<». 

1 tfdi prec. ptf . 19. 
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il solo Gan della Scala. Ma la lexione Tolgare in qneito luogo è 
la sola vera , 

» Con lvi Todrai tobdf He. 

cioè col Gran Lombarda vedrai Cane Scaligero. INco la sola vara, 
perchè cento e mille Codici della IKvina Commedia , che « póo- 
sano trovare in (àvoré di Monsignor Dionisi , saranno erronei 
tutti » e non avran facoltà d' abolire la verità Storica, esposta da 
Bante , ch*egli ebbe il soo primo otktto presso il Gran Lombare 
do. Alla fine di Marzo 1304» troviamo in Toscana Q PoeU; nel 
mese di Gfogno egli era in alto di guerreggiar contro i FìoreiH 
tini : e però troppa violenza sarebbe il volerci far credere , o 6ka 
Dante avesse vivuto per due anni co'Bianchi, da*qaali atfentta 
essersi egli separi^to sabito dopo il suo sbandeggianiento da Fi- 
rense , o che nn fanciullo , e non Bartolomeo , avesse dovalo 
ne' due primi anni dopo T esilio avere A bémigno rigaardo ìa 
Dante , che questi se ne- gloriasse per tutta la sua vita., som- 
mergendo neirobbUo il nome del maggior fratello, dominala 
di Verona. 

Singolare fu certamente la sorte di Can della Scala 1 Dante, 
fingendo parlar nel 1300 y|^ assegna nove anni.d'età, ciò ch*erm 
verissimo , eziandio secondo l'antica Cronica Veronese *; pur non 
v" ebbe di poi Storico di Verona , U quale non fjd avesse fatto 
conseguire prima del 1300 le più splendide vittorie sapra i 
nemici. Anche il Verei, uomo si ricco di Documenti Storici, 
credè a questi portenti e narrò simili favole , aflermando, che la 
grandezza dell* imprese di Cane gli meritò il n<Mne dL Gramd» *; 
nelFatto stesso , ch'egli pubblicava il testamento d'Alberto della 
Scala, padre di luì, dove questo figliuolo s'ascolta nominato Cam 
Geandb ^ sin dall'infanzia, e prima ch'e* potesse dar di piglio ad 
una spada. Finalmente il Verci conobbe Terrore, in cui lo avevano 
tratto gli Storici Veronesi Della Corte , Saraina , Moscardi , Bian- 
colini ed altri , e ne fe' ammenda generosa , confessando inge- 

1 CBaoMicoM Vaaoinnisi»* Apod Mumtori, S» B. Hai. Vm. ai7« 
-a Vaaci , Storia dulia Marca TrivìgiaBa » VI. 4. <A.1787). 
3 laBM, /Ufieiit, VI. 96. DeDocmneDti. 
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•miiMite S ehe am ii«iime Duite ÀligMeri; cke Gan dell» 
Scila nacque nel 9 Mano 1391 : che però bisognava sopprimere 
la menzione de' trionfi di Cane prima del 1901, quando Bartolo- 
meo della Scala morì- Ha stette saldo nel pensate ( ciò veramente 
non dee lodarsi ), che il Grim lomftertb fosse Can della Scala; 
e che Cane , secondo a preteso Ritmo Rebdorfense, giàrò al mo- 
ribondo Arrigo VD di protegger rimperio, cerne s'èdianri nar- 
rate •. W questo Ritmo, s' è trovato nn compagno suHa morte di 
Arrigo Vn in nn Codice Parigino (Num, 6812); posto, e' non ha 
guari, alla tace dal Cav. Bonaini ». Basta leggerlo da un capo al- 
l' altro per conoscere, che fu composto in odio de' Fiorentini e 
de'Frati Predicatori, accusati d'avere spento Arrigo VH col veleno: 
ma ninn motto si fa ivi di Can della Scala. 

$. D. Affini 4i DamU vena gU Sealigen. Orìgimi di t^esta 

Bella è k pietà di Dente verso il Gran Lombardo ; bello il ri- 
cordare i tàM e molti benefiq di Bartolomeo della Scala. )ia 
furono ben^j politici e non personali: Dante chiedeva ed ot- 
tenea in noma della sua Parte gli ahiti Veronesi. Altra fu la natura 
de" soccorri) che Dante domandò poscia ed ottenne da Can d^Ua 
Scala, non per la sua Parie politica, ma per la sua persona, caduta 
nella povertà. Fo volentieri questa distinzione della diversa qua- 
lità de' due ordini di beneficj ; non essendo Dante obbligato ad 
avere nna gratitodine personale pe' primi , com'e^ era obbligato 
«d averta pe' secondi; e però l'Alighieri sarebbe stato uomo sco- 
iKMcentissimo, se dopo tt mese d'Aprile 1816 afvesse aspreggiato 
le sue Scrittore co' molti motteggi contro gU ScaDgeri. Quest'acer- 
bità saranno da me di tratto in tratto notata, fra k quali pos- 
wno annoverarsi alcuni sQenig , che a Cane sembrarono inoffi- 
eiori eertamente, s'è' vobe gli sguardi lUa Divina Commedk. 

Non parto de' nobili «sdegm, co' quali Dante domandò i soe- 
corsi a Can deUa Scala. Chi sa, che i vanU del Poeta intorno aUa 



1 Vwici, IWdwij, TI. 65-67. (A.17a7). 

2 V^éi pree. fMg. 37» 68. 

3.B0NAim, Appendice aU'Arcbivio Storico di rutme, !fam.i6. (A.Ì746). 
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ttohatà di ma bmigUa» procedente da Caceiagniaa » noa fot- 
eero state le tenui ed occulte radici dell'aTYenioni, che succe- 
dettero alte liberalità dello Scaligero T Nri Becimo Sesto del Para;- 
disoy ruao de' Canti, die il Boccaccio narra essersi presentati 
da Dante a Gan della Scala, gli diceva il Poete: 

» O poca nostra nobiltà di sangue 
» Se gloriar di te la gente fai 

» Quaggiù 

» Nel Cielo io me ne gloriai I » 

Dubbiosa fama correva intomo all' origini di qua' della Scala; i 
suoi nemici la faceano discendere da un yenditore d*olio : Ferreto 
di Vicenza, che di tali origini scrìsse un Poema, non ne addita 
ninna, salvo ch!e' fa succedere Mastino I della Scala nella S4;nor(a 
Veronese ad Ezzelino di Romano ; ciò che conforte mirabilmente 
Topinioni del Verci, al quale sembra esservi state due feoniglie delte 
Scala in Verona; Tuna de'nobili, de' popolani l'altra. Della nobile 
a' hanno documenti fin dall'anno 1053, a' quali bisogutf soggrangere 
quello del 1087 additeto dal Marchese Mafiei d'un Alberto dette 
Scala di slirp^ Amtaiui: fami^ia, che lo spieteto Ezzelino di mano 
in mano trucidò, innalzando queUa de' popolani, cioè di Mastino I 
6 de' susseguenti dominatori di Verona. 

In mezzo a tante varietà di romori su' ooniinciamantt degU 
Scaligeri , un uomo , il quale chiede soccorsi e dice , che la po«* 
Tertà, in cui egli era caduto , non diminuiva i pregi del casato e 
gli orgogli del nome Alighieri , può , anche senza yolere, aver 
ofibso alcune intime fibre dell'essere umano. Dante iu oltre non 
avrà sempre custoditi gelosamente nel suo scrittoio gli amari frizzi 
contro la nobiKà d'Alboino Scaligero, poste nel Convito in para- 
gone con la nobiltà di Guido di Castello da Reggio. » Se le co$$ 
» fii nominate fonerò lepiA nobiU, . . . • Alboino della Scala te^ 
» raiòf fià nobile di Guido di Castello da Reggio ^ »• 

In questo sì amaro tratto, scoccato alla maniera de' Parti, non 
era un po' compreso nell' animo di Dante anche il fratello di lui, 
Can della Scala 7 II protetto, che gloriavasi della sua nobiltà; il 



1 UàMJM, GoBVtlo, Tmtuto IV. Gap. 16» 
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protettore , intorno «Ila famiglia del quale si raccontavano tante 
noVeQe ! 

$. IH. Dante , portuosi di Verona , tiene in MageUoi 
Predizione di Farinata degli liberti. 

Che che sia di ciò , le pratiche di Dante per aver aiuti coniro 
Firenze dal Gran Lombardo cessarono quando giunse in Verona 
rannundo della morte di Bonifazio Vili , alla quale tosto segu\ 
l'altra dello stesso Bartolomeo della Scala. L'elezione di Benedetto 
XI era Tenuta in quel tempo a rallegrar tutt' i cuori; e da per ogni 
dove fauste notizie si divolgavano delle sue sante intensioni di meìb^ 
ter pace fra le Partì, e di ricondurre gli esuli a casa per mezzo del 
Cardinal di Prato. Allora Dante aveva , o poco innanzi , lasciato 
il suo primo oeteUo di Verona per accostarsi alla Toscana. I Bian- 
chi si radunarono in Gargonza di Val d'Ambra ne' confini di Siena 
e d'Arezzo; ivi sopraggiunse l'Alighièri , non più sdegnato contro 
la nudvagia e scempia eompaignia; ivi egli fu eletto l'uno de'dodici 
Consiglieri della Parte de'Bianchi. Alessandro, Conte di Romena 
uscito dalla nobilissima e potentissima faiAglia de' Conti Guidi , si 
uA salutare lor Capitano di guerra , e Baschiera Tosioghi altcesl : 
Baschieray confinafo altra volta dall'Alighieri a Sarzana , ed ora 
esule insieme con esso in Gargonza 1 Ohi come nelle turbe civili 
8i mutane agevolmente gli afifettil Dante non cercava piit d'allou*- 
tanarsi dalla compagnia malvagia e scempia : buon' documento per 
far credere al Professor Centofanti di non aver mai potuto il Poeta 
fare alcun conto d' Uguccione delta Faggiola , perchè reo d' opere 
tenute per sospeue dagli Aretini, al dire di Dino Compagni; Ma chi 
ha detto mai al Professor Centofanti, che Dante allo stesso modo giu- 
dicasse di quell'opere? O se, giudicandone allo stesso modo, non gli 
« fosse poi per una qualche nuova cagione riaccostato? Cosi Dante 
fece co'Bianchi; ed innanzi ogni cosa egli scrisse una Lettera piena 
d'affetto al Cardinal di Prato , in nome del Conte Alessandro di 
Romena, ed in quello del Consiglio e dell'Università degli usciti di 
.Firenze : Lettera piena così di sottomissione a' voleri del Cardinale 
come di carità e d' amore verso la patria perduta. Questa Lettera 
inviossi per mezzo d*un Religioso L.; del quale non ci pervenne il 
nome: ordine di persone , che non tralasciava in quell'età d*esser 
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chiamato sempre a trattar i pubblici aflari , e maisimameale quei 
delle paci, de*segreti accordi e delle noEze illustri. D'una Letien di 
sì gran pregio siam debitori alP^^^o Professor Cario Witte, che 
insieme con altre dell'Alighieri la trasse nel 1837 da un Codice 
Vaticano Palatino K ' 

Ma tutto fu niente; le speranze della pace svanirono; e nel 5 
Giugno 1304 il Cardinal di Prato s' incamminò verso Perugia , 
dov'era la Corte di Benedetto XI. Due soli giorni mancavano » 
e si sarebbe compiuto nel 7 Giugno 1804 il mese cinquantesimo 
dopo la visione avuta da Dante nel 7 Aprile 1300. CinfmuUa 
m0$i no» iaranno »eonif e tu iterai fwdi iiano i dolori dM'nUiù 
€ r ònfrontìtudini delU Parti! 

» Ma non cinquanta volte fia raccesa 
» La faccia della donna , che qui regge , 
» Che Tu saprai come quesf arte pesa * ». 

Nel 5 Giugno 1304 l'Alighieri credette, che veramente fosse co* 
minciato il suo esilio. 

S.IV. IhfU$eo'BÌ4mehinelCaroiiSanGod0nxoinat9it$lh 
Il CaàteOo di MonU Aeeimèo. 

Leonardo Bruni Aretino ^ e Gjannozzo Manetti * scrivono » che 
non prima deirelezione d'Alessandro di Romena, Dante AUgirieri 
s'accostò a^ Bianchi, usciti di Firenze. I dodici Consiglieri o Gom* 
missaij, eletti sugli afiari della guerra e della pace, congregaronsi 
con alcuni altri nel Coro di San Godenzo in Mi^Uo , dove pnn 

1 Danti, Prose e Poesie Liiiche, V. % In 8.^ Uvorfio (A. 1843). 

Ei God. Vtu PaltU Nam. 1729, Scritto nel IdM in Peragia da Frante^ 
SCO di Monte Pulciano. 

2 Dantb, Inferoo, X. 7M1. 

3 Bruni, Vita di Dante. 

4 Manbtti , Viu Dantis, pag. 18. Apud Hsats, Specimen hislorìae lil- 
terariae FLomBNTiNAi , in 8.* (A.1747), 

» Poeu , quom omnes redeundi in pstriam tditns , post sliqnol annos • 
» interdusos animadverteretp caeteris $^ibus kaenr^ staimi. ÌUqo» cuucti 
» esales GoaeosrsAJi congregali. ... ». 



■liseio eoD istromento del mese di Giugno 1304, ed obbligvronsi 
Decloro propij ayeri .di cavar illeso Ugoiino Ubaldini da tutt'i 
danni, eh* egli potetse patire a cagione della gaerra, fatia e ia 
farwi contro Firenze nd Castello di Monte Accinico in Mugello ^. 

Tale istromento , stipulato da GioTanni di Bato d* Afnpinant 
leggeasi ( non so se passò altrove ) neirArchivio Generale di Fi- 
renze *. Più d'una volta mi venne fatto di stndiarlo in eoqipa* 
gnia del mio amico Bepetti : ma la data dell'anno è svanita , ed 
invano egli tentò di ravvivarla con non so quali suoi chimici argo» 
ménti. Ella nondimeno, chi voglia interroga la Storia, si man»» 
festa chiarissima di per se stessa ; perchè non in altra stagione^ 
se non in Giugno 1304 , Dante s'adqirò nel Mugello in una guer- 
ra cóntro Firenze. A danno della quale città Baschiera Tosine 
condusse i Bianchi, e funne respinto nel Si Luglio 1304. 

Dopo questa nuova rotta de' Kanchi di Firenze, divenuta loro 
più grave per la morte di Benedetto XI , che mancò nello stessa 
mese , i reggitori Fiorentini combatterono lungamente contro i 
Bianchi di Pistoia, co'qnali era Tolosato degli Dberti. Morodlo Ma* 
laspina, Marchese diGiovagatlo, fu il Capitano di Firenze controPi» 
stola. Vincitori da per ogni dove, i Fiorentini comperarono p» fio* 
rinl quindicimila fi desiderato Castello £ Monte Accinico, sul quale 
i Bianchi e Dante Alighieri aveano fatto sì grande assegnamento di 
guem: ed in Maggio 1306 lo lecer disfare in guisa, che Giovanni 
Villani racconta ', fio» euervi rinuuta casa wofra ean^ ^ filtra 
sopra fkira. Malamente adunque il Brocchi, il P. Ddelfonfo di 
San Luigi ed il PeHi con altri Scrittori collocarono sotto V anno 
1307 Vìstromento di Dante nel Coro di San Godenzo intorno al 
fatto di Monte Accinico. 

$.y. Se Benedetta Xt fu Uyé^tfQJ&lkulief 

Si ; fu , come ho detto essere stato fl Vriiro anche de*GhibeL» 
lini e de' Bianchi, usciti di Fhrenze ^ : ma cosi per costoro come 

1 P. luisrpNSO m San Luigi, X. 49. (A. 1778). 

2 r«dj pree. pag. 90. 

3 CriovARm VuxAm , Lib. Vin. Csp. Óe. 

4 Vedi prec. pag. 6M6. 
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|Mr Dtnte cessò d'essere, qdaodo egli morì. Per Dante poi cenò 
Riio dal 5 Giiigoo 13M, allorché finirono i cinqaantfi mesi, pre- 
dettigli da Farinata. In virtù di tal predizione, ordinata dal Poeta 
secondo i più esatti compati Cronologici , si conosce la yanita 
dell'opinione di coloro , i quali attribuiscono alla fama della Di- 
Tina Commedia 1* essersi da' Signori di Firenze fatto imitar le 
scene dell* Inferno sul Ponte alla Carraia ; il quale minò e molti 
s'affiDgarono In Amo , il 1 Maggio 13M. L' Inferno allom non 
era pubblicato ; ¥ Alighieri andava esulando , ma senza credere 
ad una lunga durata del suo esilio : e frequenti a que' di nelle città 
d* Italia erano le rappresentazioni deir Inferno e degli altri Novi»' 
mmiy sì che non facea mestieri d'aspettar T Inferno dell' Ali^ìieri 
per condurre con grandissima pompa e con immensa turba di 
spettatori sì fatte rappresentazioni. 

< StoKa del tutto è poi Taltra sentenza , che Tesale pigliato aves- 
se dalla rappresentazione del Ponte alla Carraia 1* idea della Di- 
vina Commedia. Ha che dir di coloro , i quali credono d'aver il 
Poeta scritto i versi del Veltro per Benedetto XI nel Maggio 1304^ 
e d'aver pubblicato allora allora il Primo Canto delV Inferno, sì 
che non fosse stato più in balia dell'Autore il cancellarli? Ninna 
prova danno essi di ciò , e nnlla v' ha di meno verisimile, anzi 
di meno possibile. Dunque l' Inferno si pubblicò a brani a brani 
come una delle nostre presenti Effemeridi, e Dante in ^l bel 
principio si chiuse tutte le vie a' ritocchi ed a' pentimenti? Dun- 
que gli uomini del 1304 conoscevano qualche cosa di simile alla 
nostra periodica stampa? I libri non si poteano allora pubblicare 
se non depositandone gli Originali od in qualche Università , o 
in casa di qualche alto e potente Signore, si come fece Dante 
pel Paradiso presso Can della Scala: d'indi solamente si traevano 
le Copie. Noi sappiamo essersi fatto il deposito d' una porzione del 
Paradiso presso Can della Scala, perchè cel narra il Boccaccio : ma 
ninno ci ùramandò intortio alla Cantica dell' Inlemo, che Dante ne 
avesse depositato sola il Primo Canto presso un qualcuno. Certo , 
e' noi depositò presso gli eredi di Benedetto XL E poi cosi povero 
di giudizio era Dante Alig^eri da pubblicar l'Inferno in un corpo 
solo, quale ora Tlbbiamo, senza punto abolir quivi le speranze, 
che V umile ludia sarebbe salvata da Benedetto XI? Mancato un 
tal Veltro , mancavano forse al Poeta i più ingegnosi modi per 
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Mv, che le pib Mie spettnce t'evano àitegoite , mtt che altra 
BOB meno Usie , seUene lontane y 8|NinUTaiio I Stessero ixàii 
atteati» e al eonidassero in im migliore a-venire. 

S.VI. MbtHM C(mt$ AUstamdré di Rmema. Fu$gUum 
d^'yeVtrìdilkmie? 

n Conta Alessandro di Romena, se atesse fKto sperare, eh* egli 
si sarebbe inqwdronito di Firenze/ sarebbe stato il tene YeUró 
di Dante dopo Bonifazio VIS e Benedetto XI. Ma né U Conta 
Alessandro gionse ad assalire Firenze, né ^sse hmgsmente dopo 
la dìsfatU de'Bianchi del 21 Loglio 1304. Tra le Lettere di Dante^ 
scc^erte dai Professor Witte nel 1837 » nna re ne ha » del pih 
gran valore , a*Gontl Guido ed Uberto di Romena , daye deplorasi 
la morte del Conte Alessandro , loro Zio, e si lodano le sne grandi 
virtù ^. Che altro rappmmtofoano Véroiehe «va tuffane ss non ti 
fofMOf fugatore de' frixfì Quai magwifkenMa pati foragonarnaUa 
ma? Chi pii di ine per questo rispetto Melodapii antico tempa 
( sb annesis temporibus ) in venerazione? Chi più éi me dee rim^ 
fiangerio , esule immeritevole ( exul immeritns ]ì Di ma , eha 
ndle mia sventura m'andava in lui racconsolai^ di cara sperasi 
za? Dopo lodi eosì magnifiche, in prosa e non in v^si, ove il 
Conte Alessandro tosse nato non nel Casentino ma nel Montefel* 
tffo, chi non Sfvrebbe avuto il dritto di dire: » Questi i U Veltro 
» del Rimo dM' Inferno? ». 

Certo, non potea V Alighieri lodsr pih generosamente nnde- 
Ainto : uè le sue lodi sarebbero stata minori di quelle ,, che avreb* 
be tributate a Benedetto XI ; 

n Questi non ciberà terra né péltro , 
» Ma sapienza e amore e virtate » 



Mai Can della Scala non fa lodato da Dante nel Paradiso per la 
sua magnificenza congiunta con la virtù , diseacciairiee de'vizj. E 
però Dante invita i Toscani a piangere la perdita dd Conte Ales- 
sandro di Romena , che tanto rispl^ideva fra essi : ma e* chi^ 

mmt^i^mmmmmf^mmm'i^mm ■ ■■ ■ ■■ p ■■ ■ ■ i ■ ■ ■ »• ■ - ■■■■ — — — — 

1 VeéU frt' Documenti ]« Lettera split morte del Conte AleaHOdro. 

15 
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iexà licenza di non assistere alle funebri pompe di lui, non «ren- 
do né armi né cavalli per inlerrenirvi. Lapatertàf si^nnse^ 
prodotta iaU'esUiOj m'^ha soprt^fpreio ! Mesta e lagrimeYole con- 
fessione 1 Veder Dante Alighieri condotto a tale misèria , se-i 
condo la predizione di Farinata I Ma da tale misejna sopravre-, 
nuta si deduce ad un bel circa Tanno , in cui mancò il Conte 
Alessandro : verso la fine del 1304 od i cominciamenti del 1305, 
quando il Poeta cominciò ad errare in vai] luoghi, ora nel Ca- 
sentino presso il Conte Guido Salvatico , ed ora ne' Monti d'Ur- 
bino tra Feltro e Feltro , nel Castello d'Uguccione della Faggiola. 
Or io domando : questo Conte Alessandro di Romena, sì la- 
mentato per le sue virtii , era egli quel medesimo Conte Ale&* 
Sandro, che Maestro Adamo di Brescia , il monetiere , aspettava 
con tant' avidità ndl' Inferno , in Aprile 13007 Se fosse stato 
il medesimo, chi più codardo, chi piik scellerato di Dante? U 
Professor Witte , che non ebbe notizie se, non d' un sob Conte 
Alessandro , suppose o cercò di supporre , che Dante sdegnato 
contro i Conti Guidi , perchè avversi ad Arrigo VII , voUe pu- 
nirli , ponendo quel fiero desiderio nel cuore del Maestro Adamo 
da Brescia. Ma Dante, se cosi avesse iatto, avrebbe lasciato egli 
d'essere un codardo ed un inverecondo, a volere in tal guisa fla- 
gellare i Conti Guidi sugli omeri del già morto Conte Alessandro? 
Si rallegrino l'anime oneste : il Poeta fu alto e generoso uo<« 
mo , quantunque iracondo e troirnuUMe ne' suoi giudizj ; chi 
scrisse nel 1317 di non voler tomaie in Firenze con la mitera 
in capo non commise né potea commettere una viltà. Due fu- 
rono i Conti Alessandri di Romena; l'uno, amico di Dante, morì 
nel 1304 o 1305 ; l'altro, aspettato dal Maelro Adamo in Infer- 
no, viveva nel 1317 ed era marito di Catalina Fantolini, figliuola 
d' Ugolino , molto lodato nel Purg^itorio K Pubblicherò intomo 
a ciò il necessario Documento sotto Tanno 1316. Ebbi già la 
ventura -A* additarlo in Napoli a quel Carlo Witte, che a' pregj 
della molta dottrina unisce gli altri d'una gran gentilezza , ed ama 
tanto gli studj d'Italia. U sangue si rinfresca in pensare, che Dante 
non fu reo di tanta vigliaccheria 1 E 1' uno de' suoi cultori piii 
insigni, l'uno di que'che meglio l'intendono. Don Michelan- 

1 aiTSTR, Purgatorio , XIY. 121-128. 
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gelo Caetani t Duea di Sermoneta , mi ringraziò con sua Lettera 
dell' ayer io iife$e i morali H Danie. 

Kon minori biasimi ed anzi assai maggiori arrebbe Dante me- 
ritati se fosse vero ciò che scrive Leonardo Aretino, d' essers'il 
Poeta ricoTrato in Verona dopo la disfatta di Bascbiera Tosìn- 
gbi e de^ Bianchi nel 21 Logfio 1304. Il Gran Lombardo sarebbe 
stato dnnqne il debole Alboino deUa Scala ; ed i molti suoi be--. 
nefic}, non più politici ma peasonali, sarebbero stati degnamente 
pagati» come s'è già veduto, nel CofwUo 1 No, qui Dante si di- 
fende a bastanaa da sestesso^ affermando, che il suo j^mo rì/tf- 
^ ed il ffimo o$tMo fa in Verona. E non so com'egli avesse 
potato tragittarvisi dopo i) 31 Luglio 1304, quando già la povertà 
dell' esilio il premeva , e- gli mancavano armi e cavalli per an- 
dar» da vai luogo in un altro del Casentino a' funerali d' Ales- 
sandro di Romena. Qaosta povertà non era cominciata in Giugno 
1904 , quando egli obbligava i suoi averi pel fatto di Monte 
Accinlco in Mugello. 

S. VH. DanU nel CattoOo dèlia FaggMa md Concai. 

Pndttto il Conte Alessandro , e dato l'addio al* parente di lui 
Guido Sahatico^ fAlighierì trovò nel Castello di Faggiola , verso 
la metà del 1305, Uguecione, il suo amico d' Arezzo. A quel-* 
l'anno della dimora di Dante in Faggiola si vogliono attribuire i 
cominciamenti delle^ pratiche tra il Faggiolan» e Cosso Donati, 
le quali riuscironeallenozae della figliuola o del figliuol d'Uguc- 
eione eoa una o coauno de'Donatì. Chi può dir qsianto siano 
dorale si fatte pratiche? Dante, marito di Gemma Donati, non . 
potè non esservi chiamata; sì come già fu a' divisamenti di fionir 
fazio VII! e d' Ugucci(Hie. Chi sa qual Rdigioso per questi ac- 
cordi si tramutò da Firenze alla Faggiola ^ e dal Conca in sull'Ai- 
no? Che la Faggiola d' Uguecione fiisse in sul Conca , e non sul 
Sonalello, apparisce manifestamente da' detti d'Albertino Mussato, 
die othrèoa d' aver appartenuto alla Contea: di Rimini quel Car 
stello * : ciò che non può dira della Faggiola Sonatellese. 

Sul Conca dunque Dante dovè continuare i suoi poetici stod^ 

i Vedi prec. pag. 41 , 70, 



é fone ivi egli, ritocGando i Tersi del Primo Canta » <ttn>nse a 
questi gli altri del V$Uro. Ciò noa toglie » ohe di poi fieati versi 
nedesimi e* f^ì avesse trasportati nel suo pensiero da ano al- 
Taltro 9 che in varj tempi gli sembrò essere nn possibile SmIuHot 
JUtwmUe ludia: Bonifazio VID ed Ugnccione Faggiolano in 
prima ; indi Benedetto XI; poscia il t^onte Alessandro di Rome- 
na , e da ultimo lo stesso Cgnccione ddla Faggida, consort» 
antico de' suoi politici disegni ed ora divenuto suo oonginnia. 

$.\m. DMe condizioni dd Yétto JU »mu. 

Queste sono le condiaioni del Faftra : Amtìte^ mfknm t «irw 
tA ; e non cibar terra nèpdtro. 8* è veduto fai qual modo sì fatte 
qualità risplendessero nd Ckmte di BoroeBay ccm tuàf^ di pa ; 
perchè non potevano elle risplendere nel congiunto e neil'oqnla 
di Dante? Se Dante stava in casa di lui, perchè non eUie a. recar 
di lui un simil giudizio 7 Perchè dovè giudicarne in male, come 
Dino Compagni , e non in bene come Albertino Mussato ? Ma 
già nel YéUto de' i^ìnbMini %' è visto in che guisa poscia ne giu- 
dicarono gli eventi, ed alle semplici e nude previsi<mi succedet- 
tero i fatti. Le previsioni del 130S non furono smentite giam- 
mai fino a che visse Ugaccione deUa Faggiola; sì prima e sl4o* 
pò la sua cacciata di Pisa nel 1316 » egli fu sempre 1' «amo ^ 
che die sperarne mag^ori dì salvar WmiU ItaUa più di qnahm- 
qae altro Capitano. E , ristringendomi a qudli , che bfillavano 
a' primi giorni dell'esilio di Dante , chi non conosce qoasto per 
virtè guerriera e per antica milizia Baschiem Tosinghi , Scarpetta 
degli Ordelaffi ed il Conte Alessandro di Romena fossero stati mi- 
norì d'Ugoccione? Senza la Lettera di Dante, nimio de' posteri 
avrebbe udito favellar non dico del Conte Alessandro y ma delie 
sue grandi virtù: senza Diinte, Cguccione 8ard>be da per *se 
medesimo un nome famoso nella Storia. 

Ma una prtncipal condizicme v'eva, cheH Véfitr^ avesse a 
-combatter la lufa e talvar l'umiU Aafia, ovvero il tratto da 
Firenze a Roma. Or come salvarlo se prima non a'espiasse la 
colpa d'aver dannato ad un ingiusto esilio il Poeta, rimettendolo 
dentro Firenze T Non era egli forse , che in tutte le sue Lettere 
a noi pervenute prendeva il titolo d' acirfe immmtovnk? Volea 



iDrnar èmfne a casa ; >b •ahi (li fieesaa aparaie Qua tanta feln 
cita era il rao VeUro , il yero yincitor della lupa. 

$. DL. jR Veteo dd Marekm Azxdimù. 

Ho, sento dinu; Dante «rea loacdpo d^addilsr dii salvane 
•OD solamente VwnUkltalia; ma tolta rBavopa, «a totta IV 
maaità e tntta la Teira: laonde il Mardiese AcEdino ^ 
che il VsUré Cosse Io stesso Sanfte^ inciviUtofe deU'amaiia i 
per mezzo deUa Dinne Commedia ; libre , il quale sarebbe ad- 
dato di viUa inviUaf fngande la %«. Sta bene: ma qnest'opera 
di cii^atà pote?a Dante credala possìbile sema che prima B ano 
libro lo rìeondaeesse a casa , e che in Firenxe si fiieesse qoBr 
sta per Ini si necessaria ^stiria? Poteva creder possibile «na si 
grande opera d* ineiviUmento, senza che la vittoria ed il bmecle 
d*nn Capitsno le desse principio ? 

LV)pera di civiltà imiversale , affermano i segnaci dd Marchese 

Azzolino y ai q)erava da Duite per mezzo del sue FsMrv« doè 

del suo libro , senza nion rispetto a mona sua utilità perseaale. 

Rispondo agevolmente col metodo deU'Allegorìe Polisense ; che 

la frivata potea qui bene congiungerai con runivenafe «UUtà; 

che se un libro è Vebro, anche Vdtro è un Capitano, simile 

ad Alessandro di Romena o ad Ugnccione della Faggiola; e che 

rìpida grandemente alla dottrina Pditmso deIl*A1i^eri Tesclu- 

'dere H Capitano per solo fennarai al libro. Non è pia b^a:, 

secondo il Poeta , on'AUegoria che dica due, tre , quattra e pik 

4^ose4ld un trattot Vada perciò il libro iti eiKa <• «iUa , e renda 

civile il mondo: «ma venga uno di que' -due Capitani, o qualnn^ 

qne altro per costringer Firenze a riAbracdue 11 suo Dante 

JJighieri, a eoronado nel sno bd friocmim , amettere in coreo 

ed in onore il libro, e ad iniziale con qbso rincivilimento moob- 

diale. Cerdù dunque il Marchese Azzolino di namve i portenti 

della civiltà., prodotta da d fiitlo Libro ; io mi starà contento 

a scoprire il Capitano. 



1 Attolino, Del YsUro di Dante, Fiieaie, in 6.^ (A. 1887). 
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S. X. a Veltro deffAwoeaio Giacùmo Ferrari. 

L'ÀTYOcato Ferrari * ebbe il merito insigne di vedere > che la 
qualità di FebnnCapitano potè attribuirsi dall'Alighieri saccessi- 
yamente a più gaerrieri. Gli panre, che il Veltro nel Primo del- 
l'Inferno avesse una qualche cosa deirUguccione; che quello del 
Decimo Settimo Canto del Paradiso fosse Can della Scala : che il 
Me$io a Dio del Purgatorio fosse lo stesso Yeliro in generale, 
non so se dell'Inferno o del Paradiso; ma che Dante nasconder 
volle il suo futuro campione sotto dUeardanH All^rie per noa 
esporsi con precise allusioni alla taccia di falso profeta ; ch'egli 
perciò di questo enigma forte riservò lo scioglimento eì fatti, ma 
che i fatti si stettero muti. 

Accetto in generale questi concelti ; ma dico in particolare , 
che così nel Paradiso di Dante come nella Storta il valoroso e 
splendido Can della Scala ebbe le qualità opposte a quelle desi- 
derate dall' Alighieri nel suo Veltro dell* Inferno. E nego asso- 
lutamente, che i fatti si stettero muti, senza svelar giammai 
l'intenzioni e le speranze del Poeta. 

S* XI.' n Veltro dr Andrea di Volterra , e del Commentatore 
del 4540. 

Andrea di Volterra , figliuol di Giusto , nel 6 Novembre 1370 
terminò di scrivere o di copiare un Comento Latino all'Infema 
ed al Purgatorio , Itdiano al Paradiso r Codice Laurenziano , de- 
scritto dal Bandini ^ Feltro e Feltro agli occhi d'Andrea non è 
che una parda Francese , dinotante 1taieell& del Coipo umano: 
e però il Veltro è un Eroe , che avrà un gran cuore in petto ^ 
Io non so se nel 1370 i Francesi dessero 3 nome di Feltri alle 
ascelle : ma, certo, ella è questa una miglior inteipetrarione di tal 
vocabolo, che non l'altra di Cieli. Ad ogni modo la Chiosa d'An- 
drea di Volterra è favorevole all'opinione del Capifewo-Feftro , 

1 FiamAai» L'Etrorìa, Giornale, pag. 329-831. Firenze (A. 1851). 

2 BAimnii, Caulog. ete. Y. 19. 

3 Andebas, etc. Cod. Laueent. Plut. XL. Num. 2. pag. 3. a tergo. 
» UDgua 6AUÌGA FeUri vocantw ». 
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e non nuoce ad Ugo della Riggiob : eonsnona poi minbilmente 
con la Chiosa già riferita * , la quale 8i legge nel Gomento del 
1340, attribuito a Pietro Aliglueri ; che debba, cioò , il Vekro 
essere un Tempordis tùriuomSf il quale sarà infuso da'Gieli sulla 
Terra [imfmminfìtndeNr). 

Dante adunque , stretto dalle sue dottrine suirAUegoria Poli- 
»en$e p avrebbe dovuto accettar tutte queste varie iuterpetraEioni 
della parola Feltro : ma come si può egli dimostrare , che »* 
Tesse rigettata propriamente la sok, con cui si dinotava fl Ca- 
stello f dov'ali visse per alcun tempo in dolce ospitalità sul Coni- 
ca delMontefeltrot Quella, che veramente additava il maggior 
Capitano , che vi fosse in Italia tra'Ghibellini , quando ef^ com- 
poneva r Inferno? E qui non sono muH % fatti; qui dica il Fer« 
rari , se in verità ne' primi quindici anni del secolo XIV, e prima 
della vittoria di Montecatini, ve ne fosse stato uno maggior d'U* 
guccione in Toscana ed in Romagna? 

$. Xn. Se U Veltro fu Gbso* Cjusjv, Signor noitro. 

Non avrebbe Dante dovuto rigettar neppure la sentenza , che 
attribuisce le qualità di Veltro a Gjisu' Cbisto , Signor nostro ; 
rigettata dal Boccaccio e dalla maggior parte de' primi Scrittori 
dopo Dante , ma oggi tenuta da molti per vera. Scarsa lode per 
Gbsu' CiiSTo è il dirlo fornito di eapUnza, di virti^ e £ amore; 
il dirio dispregiatore della terra e del peltro ; il dirlo in fine cac- 
ciator della lupa H tUla in viUa. Gbsii' Custo , Signor nostro, 
non verrà mai a regnar di persona sulla terra : e' verrà so|o « 
giudicare i tìvì ed i morti. Allora la lupa, considerata come un 
vizio, sarà sommersa neir Inferno; allora Cristo risplenderà tra 
Feltro e Feltro , se Feltro significa il Cielo. E però il concetto 
di Dante si ridurrebbe a dire , che il vizio dinotato dalla lupa 
finirà col Mondo e con la razza umana. Grande scoperta e ma- 
gnifica rivelazione di sconosciuta verità 1 Ma com'ella s'accorde- 
rebbe con la speranza di salvar solamente YumUe Italiaì Ed anzi 
di salvar la sola Roma , uH fuit Regnum Rutvloruh , secondo 
la Chiosa inedita d'Andrea di Volterra? La lupa dunque, ovvero 

1 Tedi prec. pag. 78. 
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«te'fiq viMBi» dovrebbe éàcmiett io Inferno e morir M 
doglia non prima della fine del tfoadoT 

Ifo f Dante , non aprV una.oosl grui bocea per d»^ qoeste ine* 
ife f nd bel prine^io del ano Poema. Qtnnlo più al Fdiro e 
Filtro si vogliono attribiiir qualità ignote , stragrandi ^ sepranna- 
tiMi, astratte, nebbiose, die alcnni credono essere lesole de- 
gne della eont^nplazione d' un Aligtneri , Unto più si dimagri 
e si rappiceinisoe il concetto e si scolora la poesia , togliendo 
llienio TITO di meno e le. fono dell' nomo tìtc per aostitnirvi 
desideij e Taticinj filoaofiei. Gran cosa in Tero da metterla in mo- 
stra, che il Tkio della Itipa debba finir col Mondo I Bella spenni- 
la «H ebi doTera esser salTato dal F«ttrol Ma Dante dee patir 
totto , poidiè le sue All^rie son Póli§ens0. 

§. XHL Dmnié fréno % UaHatfimi. MaroeUo Molatj^na. 

Dopo alcun tempo , Dante partissi dal Castello tra Feltro e 
Feltro sul Conca. DiiBcil cosa è il dire in qnal modo Gemma 
Donati od altri lo avessero sollevato ddlVinopiwOa povertà ^ che 
r incolse alla morte del Conte Alessandro di Romena , e lo po- 
nessero in grado di peregrinar per l'Italia. Egli era in Pàdova 
presente nel S6 Agosto 1306 ad un contratto de' Pì|>pafava , pnb- 
hliealo dal Lami *; poscia m Ottobre dello stesso anno 1906 trovò 
aecogHenzo oìq>ltaU presso Franceschino Malaspina, Marchese di 
Mnlano in Val di Magra, e concluse la pace tra lui ed il Vescovo 
di Loni *; anche in nome di Corradino e di Moroello, fratelli 
Malai^ina e fidinoli d'Obicino, Marchesi di ViUafranca. Un altro 
Moroella Malaspina , Marchese di Giovagallo., v' era nel 1906 : 
Capitano , ma di parte Nera , ed aspro nemico de* Bianchi » e 
ler Tfaeitore nel ISOSt in^ Campo Piceno : uomo ricodato come 
il foforo di Val di Magra \ Fu marito d'Alagia del Fiasco , lo- 
data nel Purgatorio dal Poeta K Narra il Boccaccio nella Vita di 



1 Lami, Novelle LeUeràrìe di Firenze del 1748, pag. 301. 
9 Idem , Ibidem, Anno 1767. Numeri S8. 39.40. nistampata dal iUcciO- 
«I e da molti altri. 

3 Danti , hifenio XXIY . 149-ltie. 

4 IDSM, Purgai. XIX. 142. 
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Dinte , che qoesti yolea dedicare il sqo Pargalorio al Marchese 
Vorodlo Malaapina ; seni» dire se dedicollo veramente. 

Or chi sarà stato questo Moroellof U Kofrara ài Val di Ifo- 
^y il lloroello di Villafrinea » fratello di Corradino, pe* quali 
Dante trattò la pace eoi Vescovo di Lnoi? Od «n Moroello, fi- 
l^iuoh) di Franceschino , l'ospite di Dante? Fra poco dirò la 
opinione » lungamente incerto e vagante. 



$. XIV» Se DanU ripppniem a icrivere U CanHea déU'InfrmQ 
dtìpo itSeiiiww Cani» preiMo il Mmrehen Moro$Uo Maiatpina. 

Dettando il Boccaccio nel 1350 la Vito di Dante , narrava ì 
porlenli riferitigli da Dino Perini delPaver Gemma Donati tro- 
vato ne'fbnieri deiresnle marito i primi Sette Canti deirinfemo, 
e d'esserglisi questi spediti nella Lunigiana presso il Marchese 
Moroello* H quale motto confortò Dante a continuar TOpera ; e 
Dante si pose ai kvoro , dando principio airOttavo Canto. Ma 
poi ori Goosanto del i375 cominciò il Boccaccio a dubitar di 
tali portenti ^ dolendosi d'avergli Dino Perini mutato fl latto in 
una parte auatansiale di que' racconti ' t » Non $o a quale io mi 
a AWa jmi fedf fretianf soggiunge il Boccaccio i ma jfuofeAa 
9 éifnetHéia Mdiea iltero^ ono, mi occorre neUo parole lora 
» fM dMio ^ il fwde io non fono in maniera aHeuna solvere , 
9 dke mi ioéUiM faccia. Jniroiace nel BeUo Canio V antere Ciacco^ 

9 fagH predire , come omnH » che U terxo anno contiene 

» ek$ caggia dallo $Mo tuo la Parie « drila foale era Danio; il 
» 0he eoéi aiotenne,^ . * .Xerta coe4 è che Dante non avea epiriio 

» pfùfeHco^ Ora » comechè queeta cosa H eia addivennia a 

» potata addivenire , Ueeerò nel giudido de' lettori , ciaeenno n$ 
n ereda qnello » che jmA i^aro o verttimile gli pare ». 

Or <hinqne il Boccaccio , meglio informato , ci lascia liberi di 
credere o non credere , dopo aver cceduto egli stesso ; inutif cosa 
è perciò d'andare almanaccando su quel fatto , dal quale si pò- 
irebbero» se fosse ven>,lrarre le più ardite, ma faliaciiConseguenze. 
Ben Dante atea potuto lasciar in Firenze una Copia , uno schizso 
de' primi Sette Canti; ma come si dimostra , cV^^It avesse ab- 

1 Boccaccio, Gomento sopra Dante, Capitolo Oiuvo, in priacipio. 
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bandonato qaalonqae pensiero di continuare il Poema? Dino Pe- 
rini , che fu si \arìo ne* suoi detti al Boccaccio , non aflfermai 
d'aver saputo ciò dairAlighieri. Furon questi romori del Tolgo ^ 
che nacquero in Lunigiana. V ha egli più bestiai cosa del pre* 
supporre , senia potersi neppur fondare sull'autorità del Boccac- 
cio f che un tanto Poema, voto supremo e sfono d' una vita, 
un Poema tentato prima in Latino, si sarebbe dimenticato , quasi 
yil cencio , ne' forzieri di Firenze ? E che solo il caso d' es- 
sersi aperti que' forzieri avesse ridato una tanta luce al Mondo, 
senza che Dante non avesse mai più , per lettera o per messa- 
gio , richiesto le sue carte t 

$. XV. Dante ritoma in Verona , e foeda in La/nigima. 
Aktgia del Fieseo , Marehetana di triovagaUo. 

Racconta Io stesso Giovanni Boccaccio nella Vita di Dante , 
che dopo la gita in Verona e subito dopo V esilio , il Poeta 
ritomowf prima di partirsi alla volta della Francia , innanzi 
che Arrigo VII scendesse in Italia. Gli studj di Pietro Alighieri, 
suo figliuolo , in Padova dovettero pih d'una volta chiamare il 
padre sulle rive della Brenta e dell'Adige. Qui dunque per la 
seconda volta verso i prìncipi del 1308 e' rivide Can della Scala; 
giovinetto di spiriti pronti , appena giunto al suo diciassettesimo 
anno. Allora , certo , egli scoccò ad Alboino l'acuto strale, onde 
testé favellai ^ Di Verona tornò in Lunigiana presso i Halaspina, 
ov'erano i due Moroelli , uno cugino e l'altro figliuolo di Fran- 
ceschino. Ma dov'era il Marchese di Giovagallo , cioè l'altro Mo- 
Toello , al quale accennai ? Le lodi , che Dante pochi anni ap- 
presso tributò ad Alagia del Fieseo, mi fan credere, che il Poeta 
l'avesse conosciuta in Lunigiana, e eh* ella gli avesse rendulo 
benevolo il marito , sebbene Capitano di Parte Nera « e feritor 
de' Bianchi a Campo Piceno, e Podestà di Pistoia nel 1306 nel 
nome de' Guelfi. 

Alagia ebbe in riverenza l'Autore di tante nobili Canzoni; l'Aur 
tore de* Canti d' Ugolino e di Francesca da Rimini, che in un 
altro lavoro da me promesso, terminato che sarà il Codice Dì- 

t Vedi prec. pag. 108. 
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plomaiicòy dimostrerò essersi composti nel 1289, quando mori-* 
rono Ugolino e Francesca , segoitati ben presto da Beatriee Por*-^ 
Unari. Queste tre morti liirono le caconi piii antiche del Poema, 
che Dino Perini dicea con si poco fondamento essere stato messo 
hi obblfo Ali Poeta. B già una donna il comprese in una su» 
Scrittara^ data e' non è guarì alle stampe, concedendomi, che il 
Canto , poscia inserito nel Poema, di Francesca di Rimini appar- 
tiene alla gioventik del Poeta ,. quando amore spira h 

Che non possono le donne?* Alagift condusse il marito «farsi 
ossequioso Terso il Bianco Dante Alighieri;. Terso il restitutor della 
pace trai VescoTO» di Luoi ed i tre Malaspina^ due di Villafranca 
ed ona di Mulazzo« Allora nacque,, se piuttosto non si rmtrescò, 
per open^ di lei l'amicizia del Poet&e-del Marchese Moroello, deUe 
quali ft' ode un'eco lontana^^ ma non dnbbios»,.nrir Opere di Gio-* 
itaimi Boccaccio. Se 11 Marchese fosse andato nel 1308 in Giovar- 
gallo, ed aTesso date quiTi ricetto a Dante Alighieri, o se Alagia : 
fficeTOlo r avesse nel Castello in assenza del marito,, procacciando^ 
«he ramicizia si stringesse o si rinnoTasse tea lui e l'ospite illu-. 
ftie, noL so : ma certissima proTa dell'amicizia è uiia Lettera ^^ 
trorata nelCodico Vaticano dall'insigne Professor Witte , mdiritta 
da Dante à Moroello Marchese^Maiaspina. Gludiaa il Witte, che 
questa spettar doTesse al marito d'Alagia^ OTreio al Vapore di YaL 
di Magra. Anche a me aosl pare; ma la data, proposta dal Witte 
nel 1307 in circa, mi sembra doTersi rifmre a' cominciamentk 
dal 1311 r sotto il quale anno tornerò tost» a parlarne. 

%. XVI. Trattaii di Blmer ConoDonati a d^Ugo della FaggMa. 

ScoiqiiaiTano intanto gli efiTettì de' lunghr e secreti accordi fra. 
Mesa» Corso Donati ed Ugo della Faggiola per dividersi la To- 
scana inteia r e per farsene Principi *; a' quali trattati. Dio me^ 
perdoni , Dante non fii straniero del tutto. Non mancò in quelle^ 
pialitthe un qualche Frate , secondo il costume. Nel 24 Giugnoi 
àella stesso anno 130ft fu: il suggello del Comune di Firenze pò-* 
sto sotto la gnaidia de' Frati Conversi Yallombrosani di Settimoi. 
gli stessi, che già prima, e quando l'Alighieri sedea tra'Priori, 

^M ■- ^——^^^—^— - , I !!■ Il I I I I MI 1 

1 Tedi prec. pag. 27^ ef pauim. 



«tavaiio^ racconta GioTanni Villani *, hMa Camera dM'Af^èe del 
C&muM ad Pdtagio de' Priori. E scrive Dino Compiali <, che 
nel precedente anno 1907 Firenze mandò Ambasciadori al Car- 
dinal degli Orsini Messer Betto BmneUeicln, Hesseìr Gerì Bpini 
ed nn Frate Ubertìni. Bastò la parentela fta Meaéer Corto ed il 
Faggiolano perchè i Fiorentini stessero in orecchio ; e tosto des- 
sero addosso a Messer Corso ^ traeeinah a eoda d'una beetiaz U- 
gaccione intanto , che non par anco era giilnto sótto Firenze, tì- 
desi costretto ad indietre^are alla volta d'Arezzo nel ifi Settem- 
bre 1308. Qoi ripeto le domande, che io già faceva ^; e mi si dica 
se Dante voleva o no tornare in Firenze coll'ainto di Messer Cono 
e d'Ugo Faggiolanoi snoi conginnii? Si^ voleva tornate» qnaada 
ancora qne' dne congkinti fossero stati gli nomfan pi& abbietti e 
più dolorosi di tutta la Toscana. Ben Dante s'era unito tit Gargon- 
za ed in San Godenzo alla compagnia walimgUi e scampiti s ben i^ 
s'era trovato accanto a Baschiera Tosinghi ; ben egli ftiàbnente 
nelle Lettere da Ini scritte in ogni tempo prendeva Q titolo d'anda 
immeritevole. Or perchè il sno decofo avrebbe patito, se i àm 
congiunti lo avessero posto dentro Fiienze, o con la forza dell'ai^ 
mi, o per efletio d'amichevoli accordi? Non avea Danto meiso In 
mano in San Godenzo alla guerra contro FirenzeT Di ohe ivrebb» 
ora nel 1308 dovuto maravigliarsi T Coloro, I quali fumo le tinte 
di dire f che , cibò , un Poeta come Danto , Q Poeta ddk re^ 
tiindi^f il (anliesmo pitto di Dante non potea voler tornare a 
casa , che sol per le mani del Conte Alessandro di Romena o 
di Baschiera Tosinghi, non mai per quelle di Corso Donati, e 
molto meno d' Ugo della Faggiola , temo non vociano spogliar» 
della sua natura e persona umana Dante Alighieri , e farne ( mi 
si conceda il dirìo ) un Puhettone , un AngUone , nn SibOom ! 
Le sventore intanto di Messer Corso raddoppiarono la rinomaiiin 
del Faggiolano sì come di colui, che solo tra'Principì Ghibellini era 
stato chiamato a parte di queir ambizioni; non Federigo di lion- 
tefeltro, non Scarpette degli OrdelaCK, e non Cane deUaSccln. 
Corso Donati avea dunque giudicato del senno e del valor d* U* 

1 Giovanni Villani, Ub. VUl. Cap. «5. 
S Dmo Covmni , Ub, Uh 
3 Vidi prec. psg. 28. 
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gaceiime^ èonie ftmme giodicilD già Bimifaiio Vili : ilhnin Mit- 
fr«^^ quantunque noti coMuti ancora dalla littoria : ma cliìiw 
qae Tolea tentar cose grandi e dìflfeili avea bisogno d'1^;iieeioii0 
della Fagglola in qodl'dtà > non eccettoato nn PonleBoe Romano. 
£a Storia del Faggiolano t'ò ora qoasi perduta; ma rimangono 
r i>nne de'fvol fatti> pe'qaali bea potei Dante Alighieri sperar 
grandi cose da Ini nel 1306, anche dopo la morte di Messer Cor* 
so. £ poi qnal maraviglia, che fin da quel tempo un Dante AU** 
ghieri pretedesse i gloriosi destini del Faggiolano f Lucio SHIa ^ 
per giodicara di Cesare, non aspettò, che quel giòtfaietto aiti** 
vasse alla pienotta dell'età e della gloria* 

S.XVII. Viaggio di Dante àUa tcUa di Parigi. 

Come Dante ascollò in Lnnigiana le funeste notizie del l&SeW 
tembre 1308, ai pose in assetto , pabblìcò ( si come si dime** 
strerà] T Inferno e partissi verso la metà d'Ottobre 1308 per 
Parigi , ove comineiò ad archUeftare il Pni^torio. Testimoni 
del suo recente viaggio sono i ricordi fatti di Lerici , di Noli e 
dii T\vbia. 

La mensione di questi hx^ ne' primi Quattro Canti del Pur» 
gatorio ci assicura f che di tutte le vie aperte a Dante per an» 
dare in Pari^ > e' trascelse quella di Lunigiàna e della Riviem 
di Genova. Il ricordo , chV fa di San Leo e di Bismantova ci 
attesta parimente , d^ aver egli riveduto le cime del MbnteCdtro 
dalla Romagna , ove fu S^retario di Scarpetta degli Qrddaffl 
per alcun tempo in queir anno 130S; d'esseie poscia disceso ia 
Lunigiàna pel tratto di Modena e di Reggio» aU'ombra, direi 
quasi s di Bismantova. 

, Kel Vdiro Allegorico di Dante io m' higegnai di venir notando 
i luoghi d*Italia> descritti dal Poeta, al come quelli che sovente, 
non sempte , dovè aver sotto f^ì occhi , allorché scrìveva un 
qualche Canto del Poema. Questa mia opinione , la quale avea 
^r bisogiio d'un qualche studio intomo atte circostanze della vita 
di Dante, incontrò grosse resistenze nel valoroso Professor WìU 
te * : pur tuttavolta io non posso dimenticarla , e la difendo 



i WlTTs, Antologia di Firenze, mai. Ì9, Settembre J82a. 



senza temere , ch'altri m* apponga £ toler mutare il Poema ia 
uà GiùmaU di ì^iaggi. Ma è mia la colpa se Dante nommj^ 
qaeMui^ d'Italia? E se nominolU^ sarà donqae più bello, 
eh' e' non gli avesse mai Teduti , o vedati da hin^ anni? Sto a 
guardare , che Dante avrebbe dovuto leggerne la descrizione ia 
Stefano di Bizanzio, od in qualche altra compilazione geografi-^ 
ea, per ischivar la taccia di comporre na IHmrariol Ma potea U 
fantasia di Dante Alighieri non lasciarsi colpir giammai dalla bel* 
lezza de' siti d' Italia ^ e schivar sempre di ricordarli 9 quando e' K 
vedeva o rivedeva nell' atto d'aver fin le mani la tda sì vasta della 
Divina Commedia? Non dovè rimaner e-' compreso di maravi^ 
quando vide o rivide Lerici e Turbia ed i Monti della spiaggia 
di Liguria 7 H fervido pensiero comandogili tosto di collocar qudle 
balze nel Purgatorio; ciò che in verità non le pone^sotto gli occhi 
di chi non fu mai né in Leriei né in Turbia : ma Dante non 
potè y nell'andare a Parigi , temperarsi dal ritratle. 

$. XVIIL Anna i» Parip. 

Mentre sospingevasi egli a quella volta , rivolgendo talora vask 
qualche sguardo indietro verso l'Italia, Uguccione della Faggina, 
sempre piìi odioso a Dino Compagni, Iacea parlar nuovamente d» 
sé in Arezzo. Ma si lasci per poco la Toscana, ove Firence ora 
trionfava , e si ponga mente agli studj di Dante in ParigL L' aver 
mutato cielo sembra gli avesse infuso nel petto la serenità del 
primi Onque Canti dd Purgatorio ; mdodfa dolcisrima d'un ant- 
mo stanco , fl quale si va riconfortando con la memoria de'primi 
anni suoi e del cantar di Casella* Quante bellezze in que'Cinque 
Ganti , e quale soavità I Né la Grecia né Roma possono vantai 
nulla di simile. Chi non implora da Dio , in grazia del Poeta, 
il perdono degli arribUi peeeaH , onde questi credea ecripe- 
vole il Re Manfredi 7 Chi non cerca di consolar la bella Costau- 
za, sua figliuola , e madre del Re giovinetto ? Chi nel perdere 
i suoi cari non si conforta con la celeste speranza di poterli ai»- 
tare , secondo la preghiera di Manfredi , 

» Che qui per que' di là molto si avanza I ». 
Chi non vorrebbe guarire le ferite dì Buonconto di Montefeltro? 
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Non nacqne costui tra FeUro é PeUro^ Uk nelVospitale paese, do- 
▼e si riduceva soyente, io estranea terra, il pensiero del Poeta? 
Non erano egli e Booneonte, Tnno afine, l'altro parente d*U- 
gocciarne della Faggiola? 

Onesti ed i due seguenti Ganti del Purgatorio, eredo , com- 
pose Dante in Parigi , aspersi d' una qualche rimembranza dei 
fatti di Francia. Ma la filosofia fu il principale suo studio e la 
teologia. Disputò Tolentieri nell' Università , del che si fa solenne 
testimonianza da Gioyanni Boecaccio , il quale pia d* ogni altro 
potò ayeme le notizie da suo padre, dimorante in Parigi, quando 
s^^ul la condanna ed il supplizio de'TempIaij ^. E furono appunto 
gli anni del soggiorno ivi fatto da Dante, dopo reiezione d'Ai^ 
rigo VIL Non sia grave r udire ciò che il Boccaccio ne, disse 
in Latino < : 

> Fnit enim Dahthbs $greg%a nabUUaie terendus 

» Et adhuc Imiu fatetur Pabisius m eadem civitate SASPissoa, 
» advertui quoseumque circa quatngumqìte facuUaiem voUwUi ra« 
» ifonriomlm aui poritìombm iui$ objieerc , disputans intravil 
» Gymnasium ». 

E però attesta Benvenuto da Imola ^ che Dante, jrtA cidc^ 
diesai alla Teologia in Parigi nella matera ctày si che ora lo chia- 
nunrano il Poeta , ora il Filosofo ed om^ il Teologo. In altro luo- 
go Benvenuto * ripetè, che Dante andò in Parigi dopo Tindegna 
sna cacciata da Firenze. Giovanni Villani " avea già detto: » Con 



1 Boccaccio, De Gasibus Vìroram lUvstrium , com Selioliift Zomìbi , 
etc. pag. 260 » Augnsue Vindelicorom (A.1544). 

» Iacobus tf olat. . . .ad sapplicium dedaetu. . . .quod, tpeetanU r^ 
» gè 9 intrepide ae consumer snbih. ... Sic ijebat Bocativs genitor mena , 
ji qui tane forte PAaisns negotiator honesto cura labore rem eurahat angele 
» domesticami et his testabator se ìnterftdsse rebus ». 
' S Boccaccio, Genealogia Deorum , Lib. XY. Gap. 6, pag. 889. BasUeae , 
in foL (A.1833). 

3 BsNVBif. IiioL. , Apnd Muratori, Antiq. Hedii Aevi» 1. 10S5. » In mth 
» tura aetaie jam esui, dedit se Sacne Theologiae PAaisnrs. Ubi adeo alte 
» emienit , ^od ab aliis vocabator Poeu, ab aliis Philoaopbos , ab aliis 
m Theologns ». 

4 IPBH»/Ui. 1.1088. 

B QiovAion YuuMì, Lib. IX. Gap. 184, 
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» la Parte Bianca fa acacciafo aenza altra colpa e abandito di Fì- 
» reoze , e andossone allo stadio di Bologna, et poi aPmrigi^ 
» et in più parti del Mondo ». A queste nniformi testimonianze 
non contraddicono i racconti di Fra Giovanni di SerravaUe , il 
quale nel tuo C(»nento Inedito del i4i6 adla IMvina Commedia 
d^ per fermo d'essere stato Dante in Parigi fin dalla snagioh 
irentììiy e d* avervi avuto ancora fl grado di Baccelliere. Bene il 
Poeta potè andar più volte in Parigi, prima dell'esilia e dopò, a\ 
eeme più volte andò in Veronal tempo di Bartolomeo e poi 
d*AlboÌQO della Scala. Ifa io noo iscrivo la Vita di Dante, né 
mrdirei scriverla dopo queUa dettata dall'uomo, che più d^ogni al- 
tro piango ed onoro. D giorno della sua morte «aia aempra per 
me di trista licordanaa I 

» Quem sempev aeerbum 

» Semper hoooiataun, aie Dii voloistis^ hùìtko I a, 

Mon debbo perciò imioltrarmi neHa ricerca de' giovanili viaggi di 
Dante in Francia, né del tempo, in cui ^i po4è eónosoervi 
Sigieri di Brabante, nel Vicolo degli Strami ^ 

Cosi egli traeva confortata sol dagli stndj la vila in Pìvigi t 
quando improvvisa ftuna venne a commuover le meati* m fuelle 
•oprattntto de'Bisnchi , usciti di Fbemse. Si sparsot die àrriga 
ik Lncemborgo , eletto Imperatone fin dal 97 Novembre 180B» pa»- 
paravasi a venire in Italia. Nuove fiamipe a tale annunzio desta- 
ronsi nel seno delF Alighieri , e tosto e' compose i due immortali 
Canti ^di Sordéllo , che sono il Sesto ed Q Settimo del Purgatorio, 
dova sotto il nome d'Alberto si prega il Settimo Arrigo d'affret- 
tar la calata in Italia, e;verso Bima, che piange, D Boccaccio nella 
Vita di Dante aflerma , ch^ allora per l'appunto il Poeta levossi 
dagli stu^j di Parigi, e venne a eongiungerBi CQ\riMli de' Fio* 
tmiHtdf iivveia co'BianehS» esuli di Firaue* 



1 Dantb, Farad. X. 136-138. 
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$. XIX. Letiera di DanU al Marchese Moroello Mdaspi/M 
He*comimeiameuti*del 15fi. 

« Arrigo VII discese verso la fine dell'Ottobre ISID. Già Dan- 
te in ^piella stagione, medesima era tornato di Francia, ed aveva 
ricalcato alla fine i cari sentieri della Ennigiana. Qui certamente, 
circa Tantanno del 1310 e pe' gentili officj d'Àlagia del Fiesco, 
Dante conobbe della persona il Marchese Moroello Malaspina , 
se già dianzi non Tavea conosciuto. Di queiramicizia, o fresca o 
rinnovata , con Moroello hawi la pruova d'nna Lettera nel Co- 
dice Palatino-Vaticano * , della quale ho toccato ', e che suole 
attribuirsi all'anno 1307 , sulla falsa credenza d* essersi tenuto 
in Giugno 1307 il Congresso nel Coro di San Godenio. Ma jjià 
si vide ^y che tennesi nel 1304. L'Alighieri si professa tenero e 
devoto a Moroello : e tosto gli parla della Serie d^um oracolo 
pi^eemnie; d'alcune voci non vere, che poteano generar una qual- 
che frisa opinione de' fatti del Poeta ; di non so quali tuoni e 
di quali tempeste ; d' un suo amore per una donna bellissima, 
incontrata sulle rive dell'Arno: amor feroce ; amor distruggitore 
d' ogni altro afletto di Dante dopo un lungo eeUio daUa patria, 
6 dopo i lunghi studj sulle cose terrestri e celeri. Soggiunge , che 
questo amore legò empiamentie il suo libero arbitrio : esaere ces- 
sata in lui ogni virtik per resistere a si vorace incendio; regni 
dunque. l'amore: intanto l^ga il Marchese le cose scritte in 
un'altra Carta, che Dante gli trasmette, sulla prepotenza di que- 
sto amore. 

Che vorrà mai dir tutto ciò , q si debbono quo' tuoni e quelle 
tempeste prendere secondo la lor.lettera suona? Veramente non 
parmi, che il marito di Gemma Donati ed il padre di sette fi- 
C^inoli avesse potuto amar una donna sull'Amo in modo si ac- 
ceso e giovanile; né credo > che Dante Alighieri, scrivendo ad 
alto e magnlGco Signore , fosse uomo a dar di se quel canuto 
spettacolo, di cui favellava il Parini. Diceva Dante in principio 
della Lettera, che ben egli Moroello avea visto con ammirazione 
' " ■ " ■ '■ ■ ■ ■■ 1 1 I , ■ ■ ■ Il II ■ . 

1 Danti, Prose e Poesie Liriche, Y. 12, Litomo (A.1842). 
S Vedi prec. p«g. 110. 
3 Vedi pree. pag. 111. 
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i liberi offiej della Signoria di Firenze , quando al Poeta era eoo- 
«edoio d'esercitarli. Qui chiaramente si parla del suo Priorato, e 
Dante afferma senza più, che fino da quel tempo il Marchese Mo- 
roello veniva in Firenze. Non era donqne nn imberbe questo 
Moroello; esperò crescerebbe la niaraviglia, se Dante, qnale un 
Celadone od nn Titiro , avesse neir anno qnarantacinqaesimo 
della sua età, parlato daddovero, e con tanti spasimi, d*mia 
donna in nna Lettera privata. Così certamente poscia non tth 
vello di Gentncca nel Poema. 

Io non dirò, che la donna delPAmo fosse un ente allegorico; ma 
ben ella mi sembra essere stata l'argomento d'un linguaggio pattui- 
to fra Moroello e Dante, per non essere intesi da ninno : e però 
qui ravviso ciò che oggi s' appellerebbe una Lettera m cifhi. 
Chi sa quali consigli s'agitaron fra loro, e quali furono i loro 
disegni? Un tal segreto s'è oggi perduto: può nondimeno spe- 
rarsi di sollevare un lembo del vero nascosto. In generale , ai 
trattò di politici accordi e di cittadine speranze alla venuta del« 
r Imperatore, quando si credeva possibile una riconciliazione 
degli animi , e che Firenze facesse buon viso al Settimo Arrigo. 
In que'còlloquj, Dante Alighieri non erasi ancora condotto, co- 
me fece ben presto, a' conimi estremi del Ghibellinesimo , ed 
il Marchese Moroello non era più forse tanto Guelfo nel 1311, 
^anto egli era stato in Campo Piceno ed in Pistoia, dal 1302 al 
1306. L* altro punto , di cui si trattò in particolare , fu il ri- 
tomo di Dante nella sua Firenze; al quale potea cooperar effica- 
cemente il Marchese di Giovagallo. Nel separarsi , provvidero al 
modo, che non si scoprissero i*loro trattati. Ed il ripeto, chi mai 
vorrà credere, che Dante dall'Amo e dal Casentino avesse voluto 
scriver Lettere su' suoi maturi, se non senili, amori a Moroello 
in Lantgiana od in altro 1u<m;o, lontano dall'Amo ? E che vi fono 
stato bisogno d* un' altra Carta sul medesimo subbietto t 

% XX. Continuazione. X' Alpigiana del /3#/. 

V'era il bisogno, rispondesi : ed a Moroello si dovea mandar la 
Canzone, delta dell'iUjpt^fia. SI fatta Canzone « stampata fra le 
Bime di Dante, si l^ge nel Codice Vaticano-Palatino immediata- 
vente dopo laLettera al Marchese Moroello Malaspina; indizio non 
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lieve^ che il Gapiator del Codiee credette (nel 13M) doyer queTeni 
congfamgeni eoa quella Prosa. Ha i versi » co' quali termina la 
Canzone, ci svelano una parte del pensiero prìncipalissimot e ci 
conducono a fermar la data della Canzone ad un* ora e della 
Lettera: 

» montanina mia canzon , tu vai ; 
» Forse vedrai Fiorenza » la mia terra , 
» Che fuor di so mi serra 
» Vota d* amore e nuda* di pietate. 
» Se dentro v* entri, va dicendo omai, 
» iVbii tifmò far il fido Signor jnil gì$erra : 
» Là onde io vegno , una catena il serra 
» Tal , che se piega vostra cradeltate , 
» Non ha di ritornar più libertate I , 

. SoD pur belle , son pur aflettuose queste parole I Sta in esse 
il nerbo delk Canzone , in cui ben èra lecito ad ogni uomo di 
quabivogUa età finger , poetando, un innamoramento immagina- 
rio f una FUlide in aria , come avrebbe detto Boileau, per ve- 
nir a toccar il vero punto del rientrare dopo un lungo esilio in 
Rrenze.Questo intendimento non rimase ignoto alla gentile Alagia 
del Fiesco. Arrivato Dante nel Casentino , scrisse quella e forse 
molte più Lettere alla maniera di chi cerca velare i suoi politici 
divisamenti , e spera intanto si mutino i cuori de* Fiorentini e 
gli s'aprano le Porte della sua città. 

Ecco ciò che scrive Leonardo Bruni d'Arezzo ( morì nel 1443) 
nella Vita di Dante : » Essendo (rAlìghieri) in questa speranza 
» di rUornare per fi a di pbjìdonOj sopravvenne l'elezione d'Ar^ 
» ngo di Luzinborgo Imperatore ; per la cui elezione prima , e 
» poi per la paesata sua y essendo tutta Italia sollevata in spe- 
» ranza di grandissime novità , Dante non potè tenere; il prope^ 
» sito suo AeWaspettare grazia \, ma, levatosi coU'animo altìeroi 
» cominciò a dir male di quelli che reggevano la terra, appel- 
li landoli scellerati e cattivi, e minacciando loro la debita ven- 
» detta 1». 

Di qui si scorge, che la Lettera è de'comineiamentf del f311> 
allorché Dante dopo la passata d'Arrigo , ancor contencvasi ed 
aspettava {a jfrojsta. Il suo lungo soggiorno fupri d'Italia, e res* 
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sersi dedicato agli^studj della teologia e della filosofia gli davano 
il dritto od il pretesto d'affermare nella Canzone , ch'egli non pò* 
tèa più far guerra a Firenze : il Marchese Moroello avrebbe opralo 
il resto, ed ottenuto il compimento d*nna si giusta sperawia, quan- 
tunque allora vi fossero alcune private contese tra lui ed i GnelB 
per le terre dell'Ammannato iti Pistoia. Riuscì vana ed ancor 
questa pratica; e però Dante nel Sesto del Purgatorio proruppe 
( forse per via di ritocco ) in quella , eh* e* chiama digressione con- 
tro r inferma , la quale non potea^trovar posa in sulle piume : im- 
mortale digressione, delizia di tutte Tetà e di tutte le genti! 

» Tu ricca, tu con pace, tu con senno I ». 

§. XXI. Lettera di Dante contro i Fiorentini^ del 54 Marzo /5//. 
La Contessa di Battifolle de' Conti Guidi. 

Né contentpssi rAlighieri; ma inviò a' Fiorentini una Lettera, 
della quale il solo titolo dimostra i nuovi disdegni e le nuove aeei^ 
bità, che gli divamparono in petto « lo sospinsero al piik amaro 
Ghibellinesimo. Il titolo è : » Dantes AuìGHBBIUS Floibhti* 
» ifus, et EXCL IIEMBRITU9, scelestisslmis FLOMNTIim ifitTHlS^ 
» cus ». Come ridire tutte le rampogne di questa Lettere ? B 
noverar le ragioni, con le quali egli pretende persuadere aTioren- 
tini d* obbedire ad Arrigo e di temere le sue vendette? Questa 
è la Lettera principalmente, a cui si fé* un breve eennoda Lìonardo 
Aretino. Ella porta la data del31 Marzo, da'eonfini di Toscana sotto 
la fonte d'Amo ; e si crede con fondamento, che Dante l'avesse 
scrìtta presso la Contessa di Battifolle de^ Conti 6«idi nelCasen^ 
tino. Fu trovata dal Professor Witte nel Codice Vaticano-Palatino, 
insieme con tre altre, scrìtte neir estate del 1311 da Dante a Man* 
gherita di Brabante, moglie d'Arrìgo VII, in nome della medesima 
Contessa di Battifolle; d'una donna devota perciò alla eausa deK 
r Imperio, e lieta di ricevere né'suoi Castelli o di Battifolle o piut- 
tosto di Poppi quel Dante Alighieri , che tutto dì si veniva sempre 
piii rìnfocolando tra^Ghibellini.Ed ora è chiaro, mercè il Professor 
Witte, che anche presso la Contessa di Battifolle Dante scrisse nel 
16 Aprile 1311 in Toscana e sotto la fonie et Amo la famosa Lettera 
ad Arrigo VII, nella quale il prega di muover tòsto contro Fi- 
renze, secondo i desiderj di Clemente V , poi^re de' padri, e di 
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aMmndoiuir la Lombardia e le Ticinanze di Brescia, città situata in 
im' aia 9irHH8Hma della Ttrra, e gaasi nel tmimondo. Ma io non 
Bit porrò tra coloro, i qnrii 8arebl>ero tentati di dire, che la 
Omtessa di BatfifoUe dee tenersi per V Alpigiana della Cansone. 

§. XXII. Il Marehm di Giotìagallo, nutriti» fAlofia, fu il Mo- 
róetto , al qmah scrivano Cnatanm Boeeaecio e Filippo Villani ^ 
che Dante vdea dedicare il Purgatorio. 

Non oziose né inutili sono state fin qui le cose da me narrale 
intorno bìV Alpigiana ed alla Contessa di Battifolle, poiché rie- 
scono a toglier di mezzo il dubbio proposto sul Moroello, a coi 
Dante yolle , secondo il Boccaccio e Filippo Villani, dedicare il 
Porgatorìo : ciò che riesce in ultimo a chiarire il Veltro deK 
rinfcTno. Horoello di Gioyagallo, stato già il flagello de' Bian- 
chi, ed odiato dall' Alighieri, gli si accostò, come s^é detto, nel 
i306 per la benevolenza d'Alagia, qnando le sventure de' primi 
sei anni dopo l'esilio aveano insegnato a Dante, sebbene per 
breve ora, più miti precetti di civil temperanza. E' tosto li dimeu* 
lieo alla venata d^Anigo VII. In ^el mezzo tempo, ^.frima 
d^andamaa Parigi, volle il Poeta far menzione onorata d' un 
ano nemico , fingendo, che Vanni Eacci predicesse la vittoria di 
Campo Piceno, lodasse il valore dd Capitano e denominarselo 
Vapora di Val di Magra. Lode tanto pih bella quanto più Vanni 
Facci dieea, che Dante sì sauri)!» doluto della vittoria di Mo« 
roello. C3ii sa se questi versi sul Vapare di Val di Magra non 
forono soggiunti da Dante al sno Vigesimoquartò Canto dellln* 
fame in Lunigiana, e fatti leggere ad Alagia? Or qual maravi- 
glia> eh' e' volgesse fin d' allora in mente d' intitolare ad un ge- 
neroso nemico il Purgatorio , ndl'atto d'abbandonar V Italia , e 
di segregarsi dalle Parti cittadinesche? Qual maraviglia, che al 
sno ritomo di Francia, Moroello gli si stringesse vieppiù in amistà, 
ohe già per avventura non eragli stretto prima del 1308? 

Queste cose mi sembrano discendere naturalmente dalla Letr 
lera « di cui s'ebbe il caro dono dal Professor Witte; indiritta da 
Dante al Marchese Moroello Malaspioa di Gipvagallo. intanto l'altro 
Marchese Moroello di Villafcanca potè agevolmente confondasi 
da Giovanni Boccaccio col Vapore di Val di Magra iu que' rac- 
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Boccaccio, su* primi Sette Ganti trorati ne'forzieri. Ma il Boccaccio 
qui parla di ano, né dice d*ayer tratto da al fatti racconti, che Duale 
volea dedicare il Purgatorio al Marchese Moroello. Fflippo Vfllani 
s'accorda in ciò con Giovanni Boccaccio. Chiarissimo perciò dine» 
ne il punto, che Dante yolle dedicare il Pnigatorio a chi già era 
lodato da lui nell'Inferno. Dante allora, e soprattutto s'egli fu 
partecipe de* disegni di Messer Gorso e d'Ugoccione della Fi^g- 
giola , non era pur anco ( e' giova ripeterlo ) un Ghibellino al 
ardente , come apparve in poco d' ora. Nel ISSA mi sembrò, che 
il Moroello , a coi si voleva dedicare il Pai^gatorio, foeae ft* 
glinolo del Marchese Franceschino di Molazze : ma i Doeamenti 
pubblicati di poi dal Gerini ^ e dal Fraticelli * mMus^nanmc, 
che questi era fanciullo , e che Franceschino, morendo nel 1319, 
lasciollo sotto la tutela di Gastruccio Castracani. 

S-XXm. Mmie di ChmenU V. Chi fasa U Veltro di Dmte 

Atrigo yn, il maggiore de'FettK sempre impotenti di Dante 
o sempre infelici , era manbato ; nò tardò aèmente V, ilpadr$ 
di' padri f a seguitario nella tomba. Quel Pontefice mori nel 90 
Aprile 1814: nello stesso mese per l'appunto, in cui Uguccione 
della Faggiola era gridato il JUmo cKlNo, ed apparecchiavasi al 
conquisto di Lucca, ed apriva le vie novelle alla ristorazione della 
Parte Imperiale in Italia. Or quelli che dicono essersi pubblicato 
rinfemo dop'o la morte di Clemente Y, non s'avveggono, che 
gli anni 1314 e 1315 son quelli propriamente , ne' quali brOlò 
più la gloria e la possanza d' Uguccione delia Faggiola. Egli di- 
ventò per la terza volta, dopo i casi di Bonifazio VUI nel 1303 
e di Corso Donati nel 1308, il Veltro , e qual mai fu il pììi vivo 
e gagliardo trà'Veltri dì Dante? Se l'Inferno fosse stato pubbli- 
cato nel 1314 o 1315 , chi veramente sarebbe stato un tal Vel- 
tro nel Primo Canto se non il guerriero nato tra Feltro e Feltroì 

1 Gbrini, Memorie di Lnnigiana, II. 49. (A. 1829). 
2 Fraticelli, Chi fossero i due MalaspiDa» ospiti ed amici di di DAm, 
Lettera ; Negli studj iaediU sa hà^ju, pag. 195-207. (A. 1846}. 
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4 ohi lo negt non rimane se non il dire, che V Inferao si pnb- 
blieò dopo il 1316 , e pierò dopo la cacciata del Fa^polano e 
dell' Alii^ueri da Pisa e da Lacca. 

%. XXIV. AffétH di DatUe veno Cane Scaligero nel iSH e 45t5. 

Ma chi lo nega, dee rammentare, che già il Sesto ed il Set* 
timo Canto del Purgatorio erano composti nel 1310 , qaando il 
Poeta stimolava sì caldamente il Settimo Arrigo alia calata in Ita- 
lia. I Ganti adnnqae del Purgatorio , i quali vanno dall' Ottavo 
fino al Decimo Primo, fdron composti da Dante poco dopo il 1310, 
el pih fardi; e però si risentono ancora del sno recente viaggio 
in FnneUi là nel luogo dove il Poeta, in onor d'Oderigi da 
Gubbio , ricorda l' arte > 

» Che alluminare è ehiamata in Parisi ^ »• 

Nell'anno seguente 1311 cominciava intanto Cane Scaligero a 
dar contezza di se coiroccupar proditoriamente Vicenza in Apri- 
le ; sacch^giandola, e comperando , se credi al Mussato ^y il H» 
tolo di Vicario Imperiale. Qui cominciano contro Cane l' awer- 
aioni e l'ire dell' Alighieri > veggendo che niun soccorso erasi 
mandato ad Arrigo VII da Cane» impigliato sol del fiitto sno di 
conservare Vicenza. 

B però ilei Decimo Sesto del Purgatorio , Dante rivolse ^ 
qsoardi 

» Al paese ch'Adige e Po riga ' ». 

Ivi egU dice, die aolea valore e eorteeia trovarsi, ed ora? Ora 
egli finge parlar del 1300, ma parla de'tempi dopo fl sno 
eailio: ne' quali 

» Or può sicuramente indi passarsi ji : 

1 Dauti, Purgat. XI. 81. 

2 Vedi pree. psg. 40. nella prima Nota. 

3 Dahtb, Fargat. XVI. 115. 
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senxa incontrare altri biiopl , se non solo Goido di Castello da 
Reggio , CofTado di Palazzo da Brescia e Gherardo di Camino 
da Trevigi. E Verona e Can della Scala? Can delia Scala, oc- 
cupator glorioso di Vicenza? Per lui, non v'è luogo tra' buoni 
deirAdige^ cioè del finmd qui nominato non senza la sua intenzio- 
ne da Dante: non hawi alcuna profezia favorevole a quel fanciullo 
di nove anni, e nlnn motto intomo ad Alberto Scaligero/suo padre; 
ma v'ha ben luogo per Guido di Castello alla volta del Po, cioè 
per quel Guido, a cui 1* Alighieri nel Convito commette di venire 
in iscena per deridere la nobiltà d'Alboino della Scala, e però 
un poco anche di Cane , tuttoché si tenesse costui dappiù pd do- 
minio acquistato in Vicenza. E già s'è udito ^ in quaU termini 
avesse parlato della strage, che Cane, accompagnato da pochi, 
fece de' molti Padovani, dispersi ne' contorni d'essa Vicenza, il 
17 Settembre 1314: strage senza combattimento, che fu la mag« 
gior vittoria di lui , mentre visse il Poeta. 

Chi dal Decimo Sesto passi al Dieciottesimo del Purgatorio, 
troverà in questo la iamosa invettiva contro il lor padre Alberto 
Scaligero, della quale or ora dard^ la spiegazione, dopo aver toc- 
cato del Vigesimo Canto, nel quale riparlasi della fujMi, ed Ugo 
Ciapelta è punito fra gli avari. L' Allgfaderi pone solio il nome 
di queir Ugo V acerba e lunga invettiva contro Illippo il Bello 
di Francia , a contro ! snoi discendenti* 

$., XXV. .£» lupa ad a Veltro nel Vtgeiimò Canio da P^gatorio. 

» Maledetta sie tu, antica lupa, 
]» Che più -che lotte l'altre bestie liai preda, ' 



» Quando verrà per cut ^eista discedat 

Ecco un'altra lupa , ed ecco un altro VeUroy in cui si spera, 
ch'e' debba cacciarla. Io non istarò col P. Marchese a vedere, se 
la lupa dell'Inferno è del Purgatorio aia Filippo il Belle, a cai 
sottostava la Curia d'Avignone* Ove il P* Marchese abbia ragione, 
Firenze nell'Allegoria delle tre fiere sarà dinotata con la su|i im- 

r ■ , ..-j _ ■ !■ • ^ 

1 Vedi prcc. pag. 47. 
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presa del léone , Lucca cai sao stemma della pantera ossia dellt 
hnza; deiranimale, cioè, alla gaietta pelle per la frodolenza de*suoi 
barttttieriy per le piaggerie de' suoi Alessil Interminei, e per 
la bellezza delle sae donne, implorata da Gastniceio Castracani ^ 
Ha io non yo' cadere né in questa né in altr' Allegoria; né scri- 
to Conienti sulla Divina Commedia y nella quale altro nou cerco 
se non alcuni avrenimenti spettanti alla Storia : umile ufficio , 
ma necessario. 

Ecco il Veltro del Purgatorio, ecco l'uccisor di questa nuova 
lupa ed ecco Can della Scala ; così dicono e debbono dire tutti 
coloro, i quali ravvisano in esso ti Veltro del Primo dell'Inferno. 
Mei ehi non Intende, cbe Arrigo YQ era già morto quando rAIi- 
ghierì scriveva i( Vigesimo del Purgatorio , sperando un nuovo 
fugatore, un nuovo uccisor della lupai Ne' suoi odj polìtici contro 
Filip|K> il Bello era certamente compreso Roberto , Signor di Fi- 
renze^ dopo la morte dell' Imperatore. Qui contro Roberto comin- 
cia un nuovo solco nella vita di Dante; un nuovo solco, pel quale 
s'accrebbero i disdegni del Poeta verso Can della Scala. Cbi dei 
Principi Gbibellini dltalia non cercava di resistere a Roberto, Capo 
de' Guelfi, e massimamente i Visconti di Milano? In quanto a 
Can della Scala , già si videro i grandi aiuti , che una volta sola 
e' mandò ad Arrigo VII di dngento cavalli , sconfitti a Massa di 
Catrara h ed ora quali aiuti manderà Cane Scaligero ad Uguo- 
cione della Faggiola ? Questi solo era in armi contro Roberto , 
traendo seco gli usciti di Firenze, fra' quali Dante Alighieri a 
t'azio degli Dberti, per fion pariare di Lapo SaUerello, di Dino 
Compagni e molto meno di Gino da Pistoia. 

§. XXVI. LMate di San Zeno di Verona. iMeitiva contro 
Alberto della Scala , padre di Cane, 

1 difeosori e gli ammiratori di Can della Scala tornino un 
momento indietro dal Vigesimo al Diciottesimo Canto del Purga* 
torio : .e troveranno quanto sia grande il rispetto dell' Alighieri 
per questo Veltro , di cui essi attribuiscono il titolo a Can della 



1 Vedi prec. pag. 90. 

2 Vedi prec; pag. 37. 
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Scala nel Purgatorio. Eli bene I Dante si trova fra' pigri ed ac« 
cidiosl nel Canto Decim^ottavo ; e gli viene il sonno ; e questa 
sua sonnolenza gli è tolta da nna torba di pigri ed accidiosi , 
divenuti ora diligentissimi, che s' affrettano e fanno calca e cor- 
rono per uscire dal Pui^atorìo una volta. Uno di questi pigri 
dice a Dante nel 7 Aprile 1300 d'essere stato egli Abate di San 
Zeno sotto Federigo Barbarossa in Verona; e però avea scontato 
per circa un cento venti anni la sua neggbienza in Pui^atorio. 
Bastfl^va dir ciò, se Dante avesse voluto parlar solo de' pigri, si 
eome avrebbe dovuto: ma egli altro volea, e però metteva in bocca 
dell* Abate di San Zeno la predizione della morte, che sarebbe 
prossimamente avvenuta, d' Alberto della Scala , il quale mancò 
nel 3 Agosto 1301 ; un quindici mesi dopo la Visione avuta 
da Dante: 

» E tale ha già 1* un pie dentro la fossa , 
» Che tosto piangerà quel Monastero ( di 5. Zeno ), 
» E tristo 6a d'avervi avuto possa. 

» Perchè suo figlio , mal del corpo intero 
» E della mente peggio , e che mal nacque, 
» Ha posto in luogo di suo Pastor vero I n. 

Il fatUT d'Alberto non è d'accidia, ma si di violenza contro i 
Monaci Veronesi di San Zeno ; e la violenza d'imporre loro per 
Abate un figliuol zoppo ed insensato ed illegittimo era un caso non 
politico, ma privato, il quale ristringeasi tra'limiti d'una Badia. Sap* 
piamo in oltre , che Alberto della Scala fé' ricche donazioni a 
quel Monastero. La predizione del pigro Abate non ha dunque 
nulla da fare con l' argomenta letterale del Canto Diciottesimo; 
né il castigo d'Alberto può erudire i pigri. Eppure l'Alighieri 
comanda, che si carchi di comprendere i detti dell'Abate , per- 
chè notabili: 

]» Io non se pib disse ( U pigro ) , o se si tacque 
» Tanto era già lungi da noi trascorso ; 
» Sol questo intesi , e ritener hi piacque < ». 

Or chi non conosce, che qui Dante non s'adira contro Alberto 



1 Dabtb, Purgai- XVIII. 127-129. 
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della Sc«h| De 1* tccost punto di pigrizia, ma che s' infiamma di 
idegno per la pigrizia di Can della Scala nell' inviare aiuti ad 
Dgucci^ della Favola contro Re Roberto? E yuole, che si 
ritenga da tutti, comV lo ritenuta ^ un detto, il quale non avea 
legami con le cose, onde' si parla nel Canto Decimottavo. In tal 
modo rAEghieri aguzzava l' ingegno per mettere in mostra non 
le violenze del padre Alberto , ma V accidia di Cane , suo fi- 
gliuolo, e ad un tratto spargeva infiniti dispregi sopra un altro 
figliuolo^ chiamato Giuseppe: il tutto per pungere vie meglio 
il solo Cane Scaligero. A Cane adunque , Dante lo vuole , noi 
dobbiamo rivolgere unicamente il pensiero in questo luogo. Ne 
ritrarremo anche il vantaggio di notare con maggior certezza 
i tempi , ne' quali egli compose i Canti della Seconda metà del 
Purgatorio 

1814 Aprile 23. Uguccione salutato Messo di Dio da' Pisani. Qua* 
le non fu ivi la gioia, quando si gridò, che, 
per efietto della pace conclusa, Pisa dovea 
riavere i Castelli ceduti già dal Conte Ugo- 
lino a' Lucchesi I 
iS14 Giugno 14. Conquista di Lucca; e però Dante nella famosa 
invettiva contro Filippo il Bello del Vigeslmo 
Canto, fingendo parlar nel 1300, dice: 
» Quando verrà per etti la lupa disceda? ». 
' Era già venuto chi dovea combattere contro Fi- 
lippo il Bello, ancor vivo nel 14 Giugno 1314: 
era già venuto, e già signoreggiava in Lucca, 
e chiamavasi non Cane della Scala, ma Uguc- 
cione della Faggioia. 
1315 Aprile 7 Canto Yige^imo quarto , nel quale favellasi del 
schiomo di Dante in Lucca, e s'afierma d'es- 
sergli questa città piaciuta per Gentucca, dopo 
l'esilio da Firenze. 
1315 Agosto 29. Vittoria di Montecatini. 
1315 Settembre 1. Arrivano, tre giorni dopo, gli scarsi aiuti di 
Can della Scala, secondo i due Cortusii *. 
Rimproveri amari, pervia di ritocchi, nel De- 

1 Ffrft picc. pag. 48. 
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cimotUTo y quando già il Puigatorio era ter» 
minato, contro gli Scaligeri. - 
1315 Settembre. Canto Trigesimo secondo, nel quale fiooidasi 
d'aver Dante parteggiato per Benifauo VID, 
come s'è pia volte veduto. 
1315 Settembre» Predetta nel Canto Trigesimo Tono la ^vittoria, 
già riportata f di Montecatini; maggiore di 
ogni altra, cbe si fosse combattala in Italia 
ne' primi anni del secolo d^cimoqparto. Ri* 
cordato cbiflffamente il Me$^ di JHo ifA 23 
Aprile 1314. 
1315 Settembre. Pubbuqàzioiib pei. PuaGATonio. 

Gli usciti di Firenze intanto , rigogliosi per la coosegnita vit- 
toria, cantavano da per ogni dove i versi del Purgatorio , ^ aopra^ 
tutto del Vigesimo contro Filippo il Bello, g»à morto, e contro 
Roberto, Signor di Firenze. Chi non udì parlare de'malvagi costo- 
mi, co' quali s'insultavano a vicenda in guerra le fazioni civili 
nel 1300? Si manganavano gli asini morti ed altre carogne nelle 
fortezze assediate dagli assedianti: e piik leggiadro sembrava chi 
pib sapeva inventar di simili brutterfe , dalla quali non si sa- 
ranno temperati forse né Lapo Sal^^ello nò Fazio degli Uberti. 
E però 

1315 Ottobre. Messer Ranieri Zaccaria d'Orvieto, Vicario del 
Re Roberto in Firenze, condanna Dante al 
confino; ed, occorrendo, al fuoco: Dante, 
cbe romoreffiiava tra gli asciti di Firenze con- 
tro il Signore della città, mercè ta pubblica- 
zione avvenuta deL Pnigatorio , e soprattutto 
del Canto Vigesimo. 
Dante befibssi della sentenza dli Mesaer Ranieri e die principio 
ai suo Paradiso , cominciando: 

» Venir vedraimi al tuo diletto legno (iftouro); 
» E canmarmi allor di queste foglie , 
> Che la materia e tn mi farai degivo ' ». 



1 Daistb, Paradiso, I. 23-27. 
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$. JOLVtt. PM4iM[km M ^fl/^MrU in S$timbr$ 431S. 
S€ Cam iMtSedt^ fuU Mèssù m Iko y qm^i o^fHMùì 

Cosi Banle soiliYa del suo laroio di te , qvaiitimqDe sia pa* 
rato ad akuio» ohe qui ti imoùà della Coieoa eterna del Paia* 
dÌ9D| dt ohe fra poco riparieiò: coti egli aentiTa del tuo tei* 
▼010 , che MB gB atrlebhe dato le iperanse di vedersi eoronora, 
Mia già non fosse andato il PnigaAorio per le bocche degli wn 
mini , ed ove 1* Alighieri sentito non avesse alla coscienza perso* 
naie della sna gloria congiongersi la pubblica coscienza. 

Qui ti domanda; se o la pubblica o la privata coscienza per- 
metta di credere , che Can della Scala Casse il Messo di Dio ^ 
nel qaale si speravano così grandi cose o pel ritorno di Dante in 
Firence , o per P faicivaimento e la fdicità di tutta la Terra? Can 
della Soaia, figliucdo di quell'Alberto, sulla guancia del quale il 
Poeta ToHe applicare on sì durevol ricordo per la pigrizia di tei 
Cane Scaligero : 

a Sol questo intesi , e armisa n hacq!» * ». 

Can della Scala dunque fu fl JfaMo di Dio , ehe vinse in Moni^' 
eaiini? la strage fatta, nel 17 Settembre 1S14 de* Padovani da 
Can della Scala sotto Vicenza fu vittoria maggiore della vittoria 
di Montecatini T 

Poiché il Purgatorio pubblicossi nel mese di Settembre 1315^- 
e ne seguì tosto T effetto dell'essersi ricondannato Dante in Fireii» 
ze , il Poeta rimane assoluto da un grave delitto d'ingratitudine, 
di eui bisognerebbe necessariamente accasarlo , s'egli avesse pub- 
blicato il Purgatorio dopo aver chiesti ed ottenuti da. Cu Mkà 
Scala i soccorsi per la povertà, in cui era caduto. Già ho detta 
qualche cosa intorno a ciò ' : qid soggiungo , che nann mmo 
d' onore avrebbe dovuto più ricevere in casa Dante Alighieri , 
s'egli avesse voluto percuotere con si aspro flagello il germano ed 
il padie d'un presente suo soccorritore. Si può egli , si dev'egli 
erodere, che Dante avesse composti sunill veni nella Corte Venn 

1 Vf<ii prec. pag. i38. 

2 Frcfiprec. pag.V5. 
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nese? No: Purgatorio (coii eonitBdi l'oBor dell* Aligeri ) si 
pubblicò prima deU'aailo trovato in Verona presso Gan della Scala, 
per la cacciata del 3 Aprile 1316; si pobblicò in nn tempo, nel 
qaaW a Dante mancaya la facoltà di sopprimer qneWersi o di 
ritoccarli , qnando egli ebbe ricemtf da Cane i bene6ej : e Cane 
dovè od ignorare o dissimnlar V ingiurie, recale aUa sua lami- 
glia, ed anzi a lui solo, nel Pui^gatorio. In tal guisa cade ogni 
accusa contro il Poeta ^ come già cadde Taltra intorno al Conte 
Alessandro di Romena. 

$. XXVm. Jprind Nate CmUi dd ParaHio. Jl Bb Cario MartèUo 
e Cunizza H Bowumo. 

L'aura della vittoria durava, e già Dante ai teneva nel Primo 
del Paradiso per uomo , che in breve si sarebbe eoromtOo nella 
aaa patrìa4 Toraogli allora in mente l'angelica Plccarda , sorella 
di Hesser Corso Donati , nel Terzo del Paradiso. I suoi sdegni 
politici contro il Signor di Firenze s' erano frattanto accresciuti: 
egli perciò introdusse nell'Ottavo e nel Nono il Re Cario Martello 
d'Ungheria, e gli pose acerbissime parole in bocca contro suo fra- 
tello Roberto. Chi. dava mai al Poeta questi ardimenti se non Dgne- 
cione, vincitor di Montecatini ? Chi gli iacea nel 1800 profetar» 
che dopo fnolH anni sarebbesi da Roberto sparso il simto piamo? 
Avrebbe pototo ciò profetarsi di Can della Scata , con la falsa 
data del 1300 , come sotto quella medesima data si profetava 
d'Ugo delta Faggiota? I Nove primi Canti del Paradiso furono 
composti dopo la pubblicazione del Purgatorio, avvenuta m Set- 
tembre 1315; furono composti prima delta cacctata d^Ugo e ék 
Dante stesso nd 3 Aprile 1316. E qui nel Nono del Paradisa 
aseoltansi altresì le querele di Cuoizza contro. gU abitatori Mtn 
Urrà prona , ov' è collocata Verona. 

Che non possono sulle menti degli uomini gli ardori delle Parti 
civili, ed i fumi delta vittoria? Gunizza era ta sorelh di quel fa* 
moso Ezzelino di Romano, il cui nome spaventa l'umane genen?» 
zioni tuttora ; di quell'Ezzelino, che Dante avea posto nd Lago 
di sangue in Inferno. Qui, nel Nono del Paradiso, Gunizza di- 
viene un beato epirio del Terzo Cielo , e suo fratello Ezzelino si 
trova non esser più se non 
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» Oie fece alla e<mlrada graade assalto ^ ». 



S'egli non fece altro che questo, possiamo in gran parte assol- 
▼erto dell' inefiabili sue cradeltk: e Dante potea toglierlo dal La- 
go di sangue. Ma come toglierto , se V Inferno era già pubbli» 
cato ? La nnova benignità del Poeta Terso Eizelino procede sol 
dàlia gran fama d*aver quel erodete nomo grandemente giovato» 
mentre Tisse, alla causa dell'Imperio e deBa Parte GhibèUinesca 
del suocero, V Imperator Federico II. 

Cnnixza poi, che soccorreva i tormentati ed i mutilati dal 
fratello, meritaTa una ricompensa , e l'ottenne da Dante, a cui 
ella neir infanzia di lui si mostrò forse benevola in Firenze *. 
Ma non vi iurono donne piii vereconde assai di Cunizza? Non 
fuwi la boona vedova di Forese Donati? Cunizza non pertanto 
appena si contenta di star nel Terzo Cielo ; sd vi s'acconcia per 
una ragione , 

» Che forse parria forte al vostro vulgo ^ ». 

Qoal sarà questa ragione ? Io confesso di non intenderla, ma 
parmi scorgere in tutte le parole di Cunizza i rancori del Poeta 
per la pigrizia di Cane Scaligero nell' inviar soccorsi contro U Si- 
gnor di Firenze. Cunizza parla de' Padovani, vinti da Cane; quei 
vinti sono degni della lor sorte per esser sempre baUtUi ( fin dal 
tempo d'Ezzelino ) e per nonpeniirsi giammai *; genU crude al 
dovere ! Ma nimi motto ella fa di Cane, che li vinse. Qnal dif- 
ferenza tra le lodi al Vapore di Val di Magra^ e alto silenzio 
intomo alla persona di Can della Scida? Impariamo da ciò quanto 
il Poeta facesse più conto d'un aperto inimico, simile a Moroello 
Malaspina, che non d'un tiepido ed inutile amico, il quale avesse le 
sembianze del giovine Signor di Verona. E questo sì tepido amico, 
avvolto in un sflenzio sì ostile, sarebbe stato il Veltro , che dovea 

1 Danti, Paradiso, IX. SMO. 

9 Vedi no Istromento d'essa Goaizza nel t2C5 fra' Documenti. 

3 Dartb , Paradiso, IX. 96. 

4 Tedi prec. pag. 47. 
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fagar la lupa del Purgatorio, ed il Mei» di Dio , a cui era ser- 
bato di vincere il pgamey Signor di Firenze? Il aéme soIq di Cur 
nizza è un coperto rimprovero agli Scaligeri , quasi la faceUa , 
oàste il pHi forte propugnalof delF Imperio , non otesae cònnn 
nicata niuna particella di zelo adanafamigha, posta in alto da 
esso Ezzelino. Si guardino V opett , relea dire in certo modo Co* 
nizza ^ del dappoco Alboino e del valoroso e pugnace «nò fra- 
tello Cane , il quale non vive d'altra beatitudine se non di ponire 
i Padovani 7 senza prendere alcuna cura delta causa generale 
dell'Imperio Romano in ItaGal 

S. XXIX. Fdeo, a Trotatùte. Se Cm della Scala /W#e U Yefco 
sperato nel Nono Canio del Paradko^ 

M« nulla dimostra tanto le speranze^ che avea rAUghieHt dicaci 
dar da Firenze il gigante f, quanto le parole di Folco» Trovatore: 
della lueuUnta e cara gioia , che Cunizza di Romano fa conoscere 
a Dante nel Terzo Cielo. In quel tempo , che trascorse fra la vit- 
toria di Montecatini del 29 Àgoslo 1315 e la cacciata del Fag- 
giolano e deirAlìghierì del 3 Aprile 1316, quando si compone- 
vano i priori Nove Canti del ParaAso, vacava la Sedia Fénlifieale; 
■M i Signor di Firenze Roberto era paiimenle ^nore della Pro- 
Tenzat e la Certe d^Avignone, mentre s^a^wilava nnPonleficet 
pendea da^silei cenni; tìò the metteva in furore i GhibeUini 
d'Italia^ E però Dante, lietissimo del trionfo di Montecatini e 
del fineió piando di Roberto , nello stesso Nono dei Pìaradiso, fa 
due a Fokoy il Trovatore , che Jloim^ torà tosto lUefa dnlFeh 
itdtèro *. Quanta fichicià in Oda seconda e prossima ed oMinM 
vittoria! Quanta certezza di preiAo doversi debellare il gigante^ 
che dominava in Roma ed in Firen^ , cioè neH' wmik iHMa , 

» Per cui morì la Vergine Camilla p 
» Eurialo e Niso e Tomo di ferute I ». 

Or chi vorrà mal credere col Canonico Brunone Bianchi nel Ce- 
mento al Nono del Paradiso, che il vincitor del gigante non deb- 

1 Dantb, Paradiso , IX. 142. 
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ka esser colui, dal quale fa Yeramente yiato egli a Montecatini, 
ma si Cane Scaligero, il quale non mandò ivi se non i tenui ed 
inutili aiuti ad Uguccione della Faggiola? E che dopo la vittoria 
se ne stette sempre in sull'Adige ad insidiare le città yicine di 
Verona ? 

$. XXX. Vgueeùme detta Foggiala era uomo Latino^ a giudizio 
delt Alighieri: ed U paese tra Feltro e Feltro, cioè il ifotUe feltro, 
era terra Latina. 

Qui panni, dover toccare d'un'altra qualità del Veltro , sperato 
Bel Primo dell* Inferno; d'una qualità, che Dante cominciò ad 
aver cara così per gli altri come spezialmente per se medesimo 
nella Cantica dell'Inferno e prima del 1308. Era la qualità datto- 
rno iMino, cioè, discendente dagli antichi Romani dell' Imperio , 
per cai morì la donzella de' Volsci; non per aver favorita la fon* 
dazione di quello , ma per averla oste^iata, ed esserne stati pu- 
niti e Turno e Camilla. Qui un vasto campo s'apre agli stu<y 
delle dottrine Storiche del Poeta sulla natura dell' Imperio Roma- 
no ; ma chi potrebbe fornirli pi& degnamente del Duca di Ser- 
moneta , che seppe sì bene ravvisar Enea in colui , dal quale 
s'apre la città di Dite nell'Inferno, ed ha i lontani principj la 
nascita dell'Imperio? 

In quanto a me , sono lieto di ravvisar sempre maggiori le 
rispondenze degli studj sull'Alighieri con quelli del Codice Di- 
plomatico e del Discorso intorno alla condizione de'Romani, vinti 
da' Longobardi. Ora mi gode Tanimo nel vedere sì fatti studj aiu- 
tarsi dell' autorità di Dante, che pretendeva uscir di sangue Ro- 
mano ed esser parente de' Frangipani , quando alle bcàtie Fieso- 

lane o Fiorentine facea divieti di toccar la sua famiglia , 

» In cui rivive la semenza santa 
» Di qué* Roman, che vi rimaser, quando 
» Fu fatto il nido di malizia tanta * ». 

E poi nella sua Lettera del 31 Marzo 1311 e! Fiorentini scelte^ 
ratiesmi dicea : 

1 Dantb, Infèrno, XV. 76-78. 

19 
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» Oh miserrima ¥%6VìÀmKvmff(ipagóy et ilenim jaro Powiga 
Bàrb&ries ì ». 

La stessa propagane ^ alla «itiale ftteà dato il ffomt^ di Loiigebai^ 
da e di Scandìnavica nella precedente sua Lettera del 1310 a' Re 
d'Italia ed a' Senatori di Roma, dicendo , che Tetà era venu- 
ta y nella quale il sangue de' Longobardi dovea eedeèe il luogo 
a quello de' Troiani d'Enea e de'Latini, e deporre la nativa bar- 
bane: » PONE, sanguisLoiCGOBARDORUM, COADBUCTAM BAR- 
ji BARIEM ; et si quid de Troianorum Latikoruhqus semine 

» Buperest ^ ilIis cRbÈl »« 

Questa è, in versi ed in prosa , V opinione di Daote ttttotM 
all' eccellenza della razza Latina sulla Longobania; que^ Tatgo- 
mento princif^alissimo del mio Discorso intorbo a' Romani, tinti 
da'Long<A)àhlit nel quale si narrano i danni e là distruzione della 
Ao^aha cittadinanza ; poscia il trionfo del Romano intelli^lD nel 
Rtegno Longobardo. Sì fatte cose Dante partieolarei^ò cosi nel 
'C(fMAto y dando a Guido di Montefieltro il titolo di ^ikiAitusknò 
lìéOinóy come nel Vigesimo Settimo dell'Inferno, quando e' tlis» 
nato quel Guidò in terra Làiimi e quando Virgilio aocanò ai^ 
l'AllglileK di favellar con hn: 

» Parla tu , questi è Latino I ». 

Qtii Mn fanno buona prova i Comenlatori di l>atite , afferman- 
do , che Daino vale o nato nel Lazio , ciò che non conviene a 
Guido i od Italiano; quasi la tetra taiinà di Guido non ibisse in 
Italia i ^àsì Virgilio > che ben erA Latino , ^i ri^erbasse di 
pari^^ldco'Gi^ì, e lasciasse parlar Dante sol co'Xiinmi. Que- 
ste apparel^zè ce^saM> rileggendo 4'additaie pAVo^ <}el Cohvùo 
sul nobilissimo Latino , e rammentandosi , che la sua terra Lc^ 
tina era il paese tra Feltro e Feltro; cessano col richiamare alla 
memoria ciò che lìo detto % dV essére stato il Montefeltro un 
paese mai sempre Latino ^ perchè compreso nell'Esarcato di Ra- 
venna, n MoAtefeltrò non obbedì a* Longobardi giammai^ Beiipi*> 
sotto i Re Luitprando ed Astolfo , che signore^armio ìm alcOM 

1 Vedi prec. pag. 80. 
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Città dì ^eQ' fiweato. E però in bocca di Virgilio, ch^ visse 
primit delta ve@«ta 4e*J>Ji^Nurdi, Latmo sigaificn m iiomo, il 
qnidie Mef^e di atpgne Hodumo io up luogp d* Italia, non coiir 

Tal em G«ì4q di MmlefeUro , Ule UgiKCciene della Faggiola , 
perwte di Gwdo , e wobiii$simo 4 i^rì di lui , cbe che ayes^e 
detto DìboGm^w^oì ewii'oeeiirità della ^ua orìi^iiiey e piuUosto 
sulla ppeceln «st^isiaiie de'auoi deminj enginarj. Dante non era 
L$ii$i0, che ^rmetày esaende egU natfo di Ficenze^clUà divenuta 
hoogob^téfi. Or ecco; nel primo dell' Iitfenio quel Veliro, o^to 
tra FiUroé FfUro, lispleiide altresì nella qualità d'appio tutto 
iMim , \\ ^qoale 4m^ salvar 1' iMfu(0 Judia y per m meri la 
Versine OmflOa. Era questa una poetica speranza nel 1308 , 
lavyolta in soille .n«bi d' inccirte^za 'e di dubbj ; ma sovente la 
Foofia ai mutfi in Istoria, e chi più .del IjUino Cguccione della 
Faggiolpi saputo ai»rebbe , alla morte di Arrigo VII , ridurre a 
Storia la Poesia? €hi |>i^ vicino ad otitener, conquistando Fi- 
reme, ona sì latta mutazione? Potea, nel senso di Dante, chia- 
marsi tmra X^ma iirtto la parte del regno Longobardo, intera 
posta ira Feltae non più Lesina della Venezia ed il Montefeltro 
Lmino 7 Can deUa Scala fu egli latinoì Certo , no; e non Fer- 
Bete 4i Vicenza» come già dissi *, né altri seppe giammai, cb'ei 
procedesse dalla fiimiglia di quell'Alberto della Scala, del 1087 , 
cbe udimiM * eppurtepere al gcmr^ 4e' Romani. 

%,JIJiXL. Dmtp €aeeif4o nalSApriU434€ da Pisa o da Lucca 
p impimo im Verona prpsso Can ddla Scala. 

l^ pepole di Cmnzaa eidi F^^ko furono V ultimo inno di Dante 
alla vittoria di Monleealtini , e V ultima gioia del suo cuore in 
quanto alle /speiimae poUticbe di riaver la sua patria : il Nono 
del Famdiso luseolae gli ultimi versi da lui composti quando gli 
soffridea la speranza , e spirava propizio il vento della fortuna. 
Ma rimprov-visa cacciata d' Veccione della Faggiola nel 3 Aprile 
ISlfiniisperdè i. lieti sogni, e sommerse Dante nella miseria d un 

i y^di prec. p«g. 108. 
2 V$di puc. pag. 108. 
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•eoondo esilio dalla Toscana. Pia darò del primo fu qaeato s^ 
condo; ed assai menò confortato dall' immagine amica d^ pronto 
ritorno: ma ohi quanto nel 1316 era Verona, oVegli nnoTunenle 
si riparava y diversa da qnella, che avea Dante veduta nel 1303 
e nel 1308 sotto Bartolomeo ed Alboino I Gran lustro e gran 
rinomanza di valore acquistato avea Can deHa Scala dopo aver 
percosso in Settembre i Padovani, ed ottonato da essi la cessione 
deMor dritti sopra Vicenza in Ottobre 1314 : da per ogni dove 
nella Marca Trìvigiana si predicava il politico accoi^mento d^ 
l'avventuroso giovine Scaligero: grandi ricchezze intanto aveva 
egli pototo congregar co'saccheggi su' Padovani e sa' Vicentini , 
ed aprir le magnifiche sale del suo Palazzo Veronese. Ivi concor- 
revano a gara tutt'i fiioruscìti delle Città, onde il Signor di Ve- 
rona facea disegno d'impadronirsi, ed erano lautamente accolti 
e festeggiati. Pur, quale de' Prìncipi di quell'età non facea simili 
trattamenti agli ospiti? Qii tra' più solenni predatori dell' altrui 
sostanze , nelle guerre civili del decimo quarto secolo , non 
dischiudeva le piii splendide sale per celebrarvi sontuosi conviti, 
e non intimava strepitose fiere, a goder delle quali s'affirettavano 
i popoli? Non arricchito da^sacche^, potè Romeo de'Pepoli, amico 
de^Gozzadini, far maravigliose festo quando il figliuolo Taddeo pre» 
se la laurea dottorale in Bologna. Ciò che mancò a questi Principi 
fu la qualità degli ospiti , che rendettero illustre il nome di Can . 
della Scala ; mancò loro un Dante Alighieri , mancò un Ugo Fag- 
giolano, le due madori sommità del secolo; amici ed aflSni e 
balestrati entrambi da un colpo comune della sventura in Verona. 
Guido dì Castello da Reggio e Spinetta, Malaspina , detto il Gran- 
de, nobilitarono altresì di mano in mano il Palazzo di Verona; 
e non dee tecersi del Cronista Sagacio Gazata, che fnwi parimente 
ricevuto e ne lasciò- la descrizione alla posterità'. 

Coloro i quali dicono , che Can della Scala fu il Vdiro aspetr 
tato da Dante nel Primo dell' Inferno, debbon volere, che in Apri- 
le 1316, quando già l'Alighieri avea composto i primi Nove Canti 
del Paradiso , non si fosse ancor pubblicate la Cantica del Purga- 
torio. Ma che monte? Si finga pure, che il Purgatorio non aresse 
ancor vedute la luce , dedicato o no a Moroello Malaspina , in 

1 Gazata, Apud Muratori, S. R. Hai. XVIU, in Praefalioac. 
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Settembre 1315: si finga , che non si fosse ivi parlato del giusip 
fianto e^ ieìVaduitiro del giganti : si finga finalmente , che V In-» 
femo stesse in balia deirAlighieri, e pronto sempre a riceyere 
la menzione del Veltro, futuro salvator deìYumile Italial Tatto 
si finga e tutto s'ardisca , in servigio di Can della Scala. 

Che cosa egli faceva in mezzo a tanti conviti ed a tante feste 
nel 1316? Non tralasciava giammai d'insidiare i vicini, e di sten^* 
der le mani sopra Padova e sopra Trevlgl. La recentissmia pace 
co'Padovani Tofiendeva, e perciò egli cercava sempre nuove ar« 
gomentazioni a recarli sotto la sua Signoria. De' tentativi contro 
Brescia basta leggere l'Odorici. Qui ben si dee permettere agli 
Storici Veronesi -di atemperarsi nell'ammirazione de' fatti di Cane 
della Scala , e d' ingannare ^ come ho già detto ^ il Verci con la 
relazione di strepitose vittorie , quando egli era tuttora fanciullo: 
ma lo stesso Verci, che confessa gl'inganni suoi, n'ebbe cara 
una parte, né mai lasciò di prestare ipiii benigni colori all'im- 
prese del suo Eroe. Io dunque non crederò essere ingiusto verso 
Cane della Scala', rammentando a mano a mano i giudizj del 
Verci * sulle cose avvenute in Verona dal 1316 al 1319. » Do- 
» pò la guerra di Parma , Cane avea fatto ritomo in Verona : 
» e quivi tutf i suoi pensieri si rivolgevano sopra Padova e so- 

» pra Trevigi ma senza fortissimi appoggi e' non potea 

» tentarne la diiBcile e pericolosa intrapresa Che fece 

» egli adunque e che si pensò? Pubblicò per tutte le vicine 
» Città un torneo da farsi solennemente in Vicenza , colà in- 
» vitando la piii ragguardevole nobiltà delia Provìncia. Ecco 
» un plausibile pretesto ; ecco muoversi da tutte le parti nobili 
» e plebei per intervenire a quello spettacolo. Non furono degli 

» ultimi i due Principi di Gorizia e di Camino Ciò non 

» si fece, senza che i Trivigiani ed i Padovani non s'accorges- 
» sero, dove andava a parar la faccenda. «. . « . e non mancarono 

» di provvedere alla propria sicurezza e diedero gli ordini 

» opportuni per le fortificazioni e pel rinforzo delle guarnigioni 
» in tutt'i Castelli del loro Territorio ». Soggiunge, che il tor- 
neo si fece con piccol concorso in Vicenza ^; che Padovani e 

1 Vidi prec. pag. 106. 

2 Verci» Storia della Marca Trivigiana, VI. 4, 5. 
Z IVEM, Ibidem, \LS. 
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Trivigitnì s'unirono in una lega, dieui egU pubblica il TfvItaH 
lo, sottoscritto nel 1 Gennaio 1317 ^ 

Questo torneo e queste magnificenjEe Iioyò Dante io VeroM, 
in meao a' sospetti ed die paure deliMntera Marea di Verona e 
di Trevìgi. Era egli si stolto da non comprendere quel che tultj 
vedeano , di ridursi per ora tutte rambizio&i dello Scaligero a Pa- 
dova ed a Trevìgi ? E fslie mai non avrebbe €an della Scala pen« 
sato né potuto pensare a' fatti della Toscana? Io quanto a'tomejy 
ben rAlighieri avea visto le giostre di Firenze ; ben quelle di Ve^ 
rona e d'Arezzo, da lui descrìtte nella Cantica dell' Infiemo^, 
Gran danno , eh' e' non avesse in vece dell'Aretino descritto il 
torneo Vicentino del 1316, giacché si pretende p che noa si fosse 
ancora pubblicato V Inferno in qnell' anno , e che Dante, allonla* 
natosi dal concetto de' Bianchi , sperasse di vedersi rieondotU 
nella sua patria da Cane Scaligero ! 

A que' giorni. Vescovo di Padova era Pagano della Torre, che 
nell'anno 1318 fu creato Patriarca d'Aquileia da Giovanni XXU; 
poscia , nel 1319 , accolse Dante in generoso ed amichevole 
ospizio. A Pagano, ancor Vescovo Padovano, Albertìpo ìfais* 
salo dedicò il Quinto Libro drìle Gesto ftdicbe dopo la nMirte 
d'Arrigo VII : e volendo insegnare » guardarsi da^lndiliwi, gli 
scrìve ^ : » Non era nostro amico , ed anzi IrateHo Cao della 
» Scala? Pur chi più di hii circonvenne, spogliò ^ «ceise noi 
» Padovani? ». Parlava dell'indegna e. repentina oconpaEiwe 
fatta di Vicenza * da questo , a eoi le snssegaenii piosperità doi> 
veano partorir la bugiarda fama d'essere atato il Veliro delf Ali^ 
ghieri ! 

$. XXXU. LeUera di Ihfd$ a Can Mia Seda nei OTT. 

Or viene la famosa Lettera dell'Allegorie FfAimngB , eoo In 



1 YBaci, /6tdem, VIU. 43. J>e'J)ocmBeDU (A. 1786). 

2 Dante , Inferno, XXII. l-i3. 

3 ALiTteRT. Mi'ssATUS, Apud Murator., S. R. Ital. X. 623. 

» Frater eral hic CiNis, cura nos improvisoi circiunveait, spolitirit» 
» occidìt! ». 

4 Vedi prec. ftig, 33. 
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tflife fl sob Pftt^adiso, e non il Purgatorio né l'Inferno , è de« 
didato a Cati della Scala. Mollo si disputò se fosse «ntentica: ma 
bante ti comparisce intero in ogni parola , e la Lettera ai trova 
ogni giorno in qaaklie Codice In qàì sconosciato , .sì come non 
ha guati s'è trovata fra le Scrittore del Borghini. TaefiTe e Witte 
pretendono y ch'ella fu scritta , non inviata dall' Alighieri : opH 
nione, alla quale vorrei di buon grado sottoscrìvere; ma non per 
questa doveva il Witte astenersi da qualunque investigazione sul- 
la sua data^ sussistendo sempre 11 bisogno di sapersi quando la 
Lettera fu scritta. Iodico, verso la fine del 1316 o ne' principi 
(M 1^7; poohi mesi dopo Parrivo di Dante in Verona, allorché 
l^tè il Poeta sperare» che o per la sva celebrità o per le raeeo^ 
toittkida2ioni d'Ugo della Faggiota» Cane potesse dimenticare o 
dissIiiHdar fgA oltraggi recati nel Pnrgatorio ad Alberto ed a Gin* 
sq[)pe delk Scala. Potè anche sperare il Poeta, che Cane igno^ 
fasse qnegli oltraggi, ed il soccorresse, nell'onorata povertà, on- 
d'«^ Iacea motto itelia Lettera. 

€hé fos^e passalo alcun tempo prima d'ottener aiuti dallo Sca^ 
Mgero, lo stesso Dante il dice, aflermando, ch'e'voHe veder coi 
proprj suoi occhi le magnificenze di Cane (nuijfiafui]; che a ^esta 
«oa prima indagine seguirono i beneficj ; che, in principio , egli 
lShidic<^& eccedente la fam» di sìfatte magnificenze , ma che to- 
^sto ie^)e «onobba maggiori 'deHa rtnomanEa. £ però l'Alighieri 
soggiunge d'essergli stato prima benevolo , per averie inteso ce^ 
lebrare ( ex ùudku solo, cum quadam animi snbiectiane , ben&- 
Ydus prios exttterim); poscia per le cose vedute, dewtiimmo 
ed wnicò. 

IfobiK ispiriti ^on questi , t^e un nomo povero in chiami ami- 
to di ricco e Aémtito ed -Hvveirtato Signore. Non «ra già , che 
l>anfte veno Tanno 1S03 mu avesse veduto nel Palnzo Vero- 
tieoe dd <ìr<m lonAario Ssartolomeó il fancredloCittn stella Scala, 
*« che ^oi non lo avesse riveduto giovineHo nel iSOS: ma non 
ftav^ ^cortamente neli'nna -o nell'altra gita ^ amicizia né fami- 
liarità : novelli «Éetti , e «non pid antichi «del 1316. AHcna Sanie 
compose la Lettera^ che il Witte Jiega essecsi spedita, {»er de- 
dicare a Cane il Paradiso , non compiute , e preseatai^ene in- 
tanto alcuni Canti : lo Scaligero indi avrebbe 4% tratte In tratto 
ricevuto i rimanenti. Di qui si scorge qual saretiibe ^ta l'igno- 
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minia di Dante, s'egli ayesse dopo i ricemti benefici ^ <I^V^ 
qaesta Lettera eompost* i Tersi del Pargatorio contro Alberto e 
Giuseppe della Scala I Peggio assai se gli avesse composti nel 
silenzio della saa stanza e senca darli alla luce I Bla il Porga-" 
torio era già pubblicato prima eh' evenisse in Verona , seguitan- 
do le pedate o gl'inviti d*Uguccione. 

$. XXXm. Lodi a Can deUa Scala nH Paradiso , 
correndo l'anno 4S47. 

Era Tanno 1317. Il Faggiolano più rigoglioso che mai, come 
già il vedemmo S pagava con larghissime usure Taccoglienze dello 
Scaligero, guerreggiando senza posa per lui e salvandogli la vita 
in Vicenza. Qui divengono comuni l'imprese d'Ugo e di Cane; co- 
muni le lodi pel loro coraggio; comuni l'accuse per le crudeltà con* 
Irò i loro nemicL Apgusto per altro era il teatro della guerra. Cane 
si condusse ad assediar Cremona; ma fu costretto di partirsene 
^po ventott*otto giorni. » Allora il feroce Scaligero » son parole 
» del Vere! \ ripigliò i pensieri di vendetta contro i Padovani; e 
» non pensò ad altro che alia guerra: guerra orribile e saoguinosa» • 
Uguccione intanto discendeva, nell'Agosto 1317, inLunigiana, 
ove non trasse dal fodero la spada: ma, venutigli meno gli aiuti 
sperati per mezzo del Marchese Spinetta Malaspina, raggiunse lo 
Scaligero in Verona , e fece per lui la conquista di Honselice \ 

Ninna parte si sa che Sante prendesse in tali fazioni di guer- 
ra; intento com'egli era nel 1317 ad ordinare gli otto Canti del 
Paradiso, che vanno dai Decimo al Decimosettimo. Non si pos- 
sono ammirar giammai a bastanza le bellezze di questi, ove 
sembrano impresse le meste ricordanze del 3 Aprile 1316. Per 
le quali si crederebbe, che rapita in estasi l'anima del Poeta si 
fosse veramente posata in Cielo , quando e' parlava di San Fran- 
cesco , di San Domenico, di San Tommaso d'Aquino, di San Bo- 
naventura e del suo trisavolo Cacciaguida , che gli predice le 
sciagure dell'esilio, ed i conforti del primo rifugio in Verona, 



1 Vedi pree. pag. 57-59. 

2 Vnci, he. eit. , VI. 33 a 35. 
3F#({tpre€.pag. 59. 
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Qqì, nel Dieksetlesiino , si leggoao altre»! le lodi profetiche d' 
Cacciagaida stesso a Cane Scaligero , in virth deHe quali udìn»* 
mo * rÀWocato Ferrari venir nell'opinione, c^e Cane fòsse di- 
Tennto il Vdtro novello di Dante , diverso dal Fe/lro del Primo 
deir Inferno , mereè le ifùcorANili Allegorie del Poema. 

L'antica fama di queste lodi sedasse il Ferrari « nonio giudi- 
zioso e sagace: io lo prego di leggerle da capo, e dire se non 
siano di gran lunga iofericNri agii elogj * del Coùte Alessandro di 
Romena, ed atidie a quelli del Gram Lombardo^ Bartolomeo della 
Scala. Impreao daUa gieUa di MarU , perchè valoroso, è chia- 
mato lo Scaligero ; Notàbili perciò ( altri legge mirahili ) laraii- 
no Papere tue. Appariranno prima del 1313 ^ L» fa»iUe di $ua . 
virtuie In nonemrar éPargenio ni é^ affanni. E veramente chi 
più ricco di Cane Scaligero e piik infaticabile? Ifa non per que« 
sto egli era un Capilano, ed un guidatore d'eserciti contro pos- 
sente inimico in campo aperto. Le sue magnifkenxef soggiunge 
Cacciaguida , saranno predicate ancora da* suoi nemici : 

» A lui t' aspetta ed a* suoi benefici ; 
a Per lui fia trasmutata molta gente , 
» Cambiando aondizion riechi e mendici a. 

Se qoesti due ultimi versi abbiansi a tenere per lodi, è incerto: 
ma sono essi cagione, che tosto ricorrano al pensiero i due sac- 
cheggi di Vtcènca del 15 Aprile 1311 ^ e del 17 Settembre 1314 ». 
Da questi e da molti altri simili saccheggi soglion procedere gran 
fama e grandi ricchezze a' fortunati depredatori; ma i cuori one- 
sti non tralasceranno mai di dubitare se questi versi deirAlighieri 
conlenganb una lode o non phittosto un biasimo di Cane Scali* 
gero: ambiguo Cenor di parole, col quale da un Iato cerca il Poeta 
di schivar la nota d^ ingratitudine, dall'altro il titolo d'adulatore, 
mentre dal fondo estremo dell'anima, nel bd mezzo dell' anci- 



1 Feift prec. pag. 118. 

2 Vedi prec. pag. 113. 

3 Vedi prec. pag. 35. 

4 Vedi prec. pag. 17-^3. 

5 Vedi ptec. pag. 47. 
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piti lodi, profompe il grido sulla miierìa 4i mamgiwré Upane «{ 
$rm € di iolir per l'oUrui Mcaleì 

A Cacciagiii^ perciò chiede il Poeta , scegli dee nel Pòen^a 
tacer qaello che ascoltò della malvagità d*aleuii felici della tem 
nella Visione; se il ridirlo debha cagionargli nnoTÌ esiQ, dopo 
quel da Fireose , per efletto de* $uai earmi; se 1* esser timido 
amico del vero gli debba togliere la bnona fama presso i posteri? 
E Cacciagttida risponde ^ che , rtmoisa ogni menzogna , si ma- 
nifestasse tatta la Visione del bisnipote, assiennndolor che In 
MMioil» i'infuinreràf e che 

» Onesto tno grido farà come vento , 
» Che le più alte cime più percuote 4 
» E ciò non fia d* onor poco aigomentol ». 

Chi non crederebbe , che Dante f pieno la mente della nobiltà 
di questo suo poetico proposito, avesse voluto dir a Can della Scala, 
non essere stato in sua baUa il trasandare gli acerbi motti deW 
r Abate di San Zeno di Verona per le violenze d'Alberto della 
Scala, e*rastenersi dallo svillaneggiar per la sua insensataggine 
il figliuola Giasq>pe, indegno Abate di quel Monastero? 

I beneftej e le magnifeetae di Cane sono la parte più limpida 
e schietta del discorso di Cacciaguida : tutto il resto delle lodi 
è oscuro e circondato da grandi precauuoni , pih non potendosi 
cancdbn nel Purgatorio , già pubblicato , i detH dell'Abate. Da 
un'altra parte Dante sapea, non dovessi mai poter guarire la pigri- 
zia di Cane Scaligero nel soccorrerlo contro il gigemie Roberto e 
contro Fkenze fino a che sarebber durate le guerre contro Padova 
e Trevigi, delle quali or s'invogliava per necessità lo stesso 
Uguccione della Faggìola. Qual termine avrebbero avuto queste ^ 
che a Dante doveano sembrar le guerre più miserabili? E quante 
volte il Poeta non dovè ridire a se stesso ed agli altri le cose, 
che scrisse nel 16 Aprile 1311 ad Arrigo VII per distorlo dal soj^ 
giorno di Lombardia? Firenze voleva essere per Dante, Firenze 
quella, che assalir si doveva: Firenze, la città de' Guelfi e la 
vera lor forza in tutta Italia. Che cosa mai all'uopo dell'Alighieri, 
che cosa mai sembravano Verona, Padova, Trevigi e tutta la Marca 
Trlv^iana? Um aia etrettisrima tra il Tagliamento e l'Adige, 
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cose già «gli nel cuor suo dicea di Breseia: <K Kresdì « che poi 
non lodò, nel S9 Gennaio 11119, a-Tenire in taUa del giganU ^ 
Bel Velirù per Dante quel Gan della Scala , che> anche rolendb, 
non patea toglierai da qnelFaia I Né impedire , che Brescia, tanto 
da lai desiderata , cadesse in potestà del Re Roberto ! 

Io propongo qnest^senrazioni all*ATTOc«to Ferrari , e sod si- 
coro, che non gli avrò parlato invano sidla natora delle* lodi a 
Can della Scala nel Diciassettesimo del Paradiso. Egli ed it Sì- 
gnor Pietro Fanfluni *, che segue- le sue opinioni ed è uno dei 
pia colti ed eleganti Scrittori di Toscana, saraaiio i primi a con- 
fessare, che in quel Canto non harvi alcun sospetto d'attendersi 
un VeUro novello dal Poeta ; né Gan della Scala, né qualunque 
altro ; né si pone speranza di niuna sorta ur alcuno. Solo il 
Marchese Aaolino potrebbe ravvisare un Veltro nel poetico ar- 
dire d'^aveiBi a manifestar intera la Visione, per rmsegnamenta 
ditttttetaTem. 

S.XXXIV. DmUe ìaseia WeroM^ $ «tee tu Gubbio nel 4S49. 

Uanno 1S17, In cm' Dante attribuiva si dubbiose lodi allo Sca- 
ltro, eri fl medesimo in cui ^li scriveva la famosa Lettera di 
non voler tornare ^nominiosamente in Firenze dopo V ewilio irir 
hutrOé Non so, che stavi un Cemento più lucido e schietto al Di- 
ci aa a rttffm fano Canto del Paradiso quanto una s) fatta Lettera. E 
però, dopo averla taiviata in Firenze, lungo dovè sembrare quel» 
r anno r Dante àlig|iieri nella Coite di Verona , fra' giullari e 
gì' tatrioni di Cène, fr Re Roberto intanto mostravasi pi& mite 
verao i fuoruseiti di Toscana, e molte paci s'erano fatte, delle 
quali non posso dar in questo luogo i minuti ragguagli. 

Dante allorapensò dVwicinarsi alta sua patria, verso la fine del 
1917 od i cominciamenti del 1318; e si condusse alla volta di 
Giibbio,.dove prese ad. erudir nelle Lettere i figliuoli del suo amicoi 
Bosone , Autor deìYAw^nturoeo Cteiliano , e di Bastiano , Autore 
del TélmUdopOj che leggesi Manoscritto nella Biblioteca Lauren- 

f Fipdfpree. pag. 67. 

2 Fanvami» Ossenrtsioni solla DiTiot'Cemmedit» neU^Etroria» Giornak , 
pag. Wl. (A. mi). 
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liima di Firenze K Quiri SebABUSuio o Bàslìano éke al suo figliai» 
Ubaldo % che Dante fa tuae a tenerii tmmi adoU$e$Miiae proef •« 
ptf>r. Non dice in goal tempo : ma nod^ certo, quando e^ era 
Priofe in Firenze , né quando i Tal] casi di sua vita lo floa|iiBaen» 
di luogo in luogo pe' bisogni della Parte o di Bonifano YHI e 
d'Ogucci^ne della Faggiola in Verona, o della Parte de-'Bianefai 
nel Ck>ro di San Crodenzo in Mugello, o presso il Conte Guido 
Salratico , o nel Castello di Faggiola sul Conca, o in LunigiaQa 
presse i Malaspina, od in Parigi, o da capo in LunigiaBa pfeaao 
If oroello ed Alagia , o nel Casentino in Poppi presso la Contessa 
di Battifoile, o finalmente in Lucca presso Gentuoaa ed in Pisa 
fino al 3 Aprile 1310, 

E però parmi, che il aoggionio di Doite in Gnbhio debbaai 
riferire aI1318,del che rispondono gIiAnnaUAveHaBenBi,da'<p«li 
per l'appunto in quell'anno si pone l'arrivo ddl-Aligjhieri nel Mo- 
nastero di Fonte Avellana sul Catria, essendone Moricone il Prio- 
re *; cioè sul Monte, che sovrasta quasi a Gubbio. Dal Catria 
Dante contemplava Firenze, quantunque senza vederla ce^ oc- 
chi; e godeva dire in uno d^li ultimi Ganti del Paradiso , che 
i sassi di quella sonnuità 

» Surgon Non molto lontani alla tua patria * m. 



E però l'Alif^'érl, aspettando che si ( 
modo le cose di Firenze, ov'e(^ ora sperava di rienliare in, virtà 
d'amichevoli e giusti accordi, laseid la nobil Verona, e die un 
addio , che io non credo essere stato Mtimo, ad Ugiaccione Fag-* 
glolano. Le panrie teslè riferite del TrimOelogio possono indurci a 
pensare, che il Poeta prendesse al erudire dcum giovani d'alcune 
ricche ed onorate famiglie di GuMmo, per sollevarsi daUa «ven- 
tura del mangiar sempre raUmipane. Qò non toglie, che I'AIh 
ghteri avesse accettato una qualche volta l'ospitalilà presse Bo- 



1 Barbini , Catalog. 0(0. V. 60. 

2 Tu.BuToi.ooitJH» Plut. XUI. rfum. 16. In fol. min. di fol. 220. Fed» 
Collaiione 6.* Parte 1. 

S MiTtAMBLLi , Ànnales Camaldalenses , V. 317. (A. 17(10} . 
4 Dantb , Paradiso , XXI. 107. 



-sone, a «ui to iegsvano k parità deg^i stodj .ed anche te simpa* 
Ite della comune lor Parte Ghibellinesca. In quanto aBasttano, 
Scrittoi del TOeutOogiOf egli era un Gndfo spaccialo, ed nu 
segoace delReBoberto, s) come colui che professata nella sua 
Opera < d'essere il Pontefice Gjoyanni XXn Vicario Imperiale 
ndla vacanza delTImperìo ; del che già favellai K Ad ogni modo 
la costanza delle sue sciagure aveva insegnato a Dante di con» 
tentarsi de' Guelfi di Gubbio» anzicchè degFistrioni di Can della 
Seaia. 

$. XXXV. Buffoni e giocolieri di Cm deOa Scala in Verom. 

NiuBo superava costui neir mdnstrie del metter tavola , e di 
tener Corte bandita e di radunar buffoni e giullari S'ùgid sorta; 
da* nivali peraiise , che fosse insultato Dante Alighieri ^ dopo averlo 
^ì stesso insnnato. Di ciò si le^a Francesco Petrarca, il quale 
racconta ' : » che uno di quegl' istrioni era procaciitimQ e con 
» osc^i detti e gesti molto piaceva , ma lo Scaligero -pensò, che 
9 dovesse costui riuscir grave al Poeta; e però trattolo nel mez* 
» no del convito , grandnmnte lodoUo^ chiedendo a Dante, per- 
» che UD pazzo piacesse a tutti ed un sapiente come l'Alighieri 
» dovesse hiereseere aH^miversale T PcrcM ciatcnno mna tf suo 
» ajmjb , noinlmenttt rispose il Poeta ». 

Un'altra volta Cane , già preso dal vino m un banchetto, par- 
lava' e sodava molto e non metteva fine alle vanità, ch'egli di- 
oea ; e testo-, crescendo il vino , con wnide mani , afferrò Dante, 
scrive a Petrarca «, e donoandogU: j^Chene senti? Non sono fan 

1 TZLBiiTBLoenTH» fol.219* » Vacante Imperio^ ejus administratio apectat 
» ad Ecdesiain HovANAn >. 

% Tedi pfecv pag. 59. * 

a FaAaasci FnnuACoas, Rar. Mamorandnnam , Lib. n. Gap. rv. la Ope» 
ribus, L4ao, Easileae (A.10tt4}k p Erant in eadem conaciu hisbrUmes ac 
» nébyJUmss^^ ut mos est» qnoram unus proeacisiimus obseaenis verbis ao 
» gesHbus muLTuu atod e^pms loci ac «aATiAi TzmaAT. Qood aioleale 
» fanra DAMm suspieaius Camis , produeto ìlio in mediinn me mapùs tov- 
» dikus toMélthraio , Tersiis in DANm : Hiror , inquH, «te 

4 iDm, Ihidemi » Idem Cawis jam vino bilarior et cibo gravis cam 

» ìAerHm sudmret, ricissimqm loqueretur i^ivola multa et falsa et ÌDaula , 
9 eie humeniibui palmis , eto..... 
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» etmdo ioj che dico U terol » Il Poeta rispose ill'eUno ; » ims 
» perchè wdi? 

FuYTi chi scrìsse d* esser questa ima naeMctta del Petran»r, 
perchè Dante non avrebbe potato , se oltraggiato dallo Scaligero, 
lodarlo si magnificamente nel Diciassettesimo del Paradiso. Ha 
Dante ayea già presentato a Cane quel Canto, qnaodo'eostoi gH 
perde i rispetti. Dante per altro non solea mostrarsi ossequiosa 
ne- conyìtiy né fuori de' conviti: laonde increbbe tosto a eolui, che 
si tenea per padrone di tottt , e cercava di sovrastare a ciascom^ 
con arroganze y invano celate sotto gentili sembianti^ Tal'è gin* 
dizio recato di Dante dal Petrarca ' ; il qaale nondimeno ebbe 
fama di troppo morbido , s) come TAlighieri di troppa schivo e 
ritroso. Ed ora si vegga, se dintunM poteva essere il soggiorno di 
Danto nelk Corte dello Scaligero? Anche Ugnccione una volt» 
fu insultato da Pietro Nave, al dir dello stesso Petrarca; nui.lO' 
Scaligero non divenne reo <& tal contumelia, e* che credeva d'aver 
bisogno d\m illustre guerriero, si , non d'un Poeta; e fosse puF 
Dante Alighieri. 

Si vegga parimente , se fai tutto il corso del 1318, quando il 
Poeta era fuggito da*banqhetti Veronesi e viveva in Gubbio , Cane 
Scaligero poteva mai far concepire di lui le speranze grandissime di 
un Vekro t E quali furono, durante il 1318, le imprese guerriero 
di Cane, che non fossero state divise fra lui ed Ugoccione della 
Faggiola , dopo la presa di Monselice nel 21 Dicembre 1317 ? 
Entrambi nel 35 Gennaio 1318 sforzarono il passo di Roncalto,.. 
e ruppero lo staolo de* Padovani, ed in pochi dì s* impadronirono- 
della fertile regione, detta Pievato del Sacco. Nel 9 Aprile 1318 
Cane ( son parole del Verci * ) » entrò per tradifMfUo in Cremo* 

» na È cosa incredibile quanto abbia- sofferto in queirocca- 

» sione la miserabile città ». Cane poscia tentò,, ma invano,. d*im* 
padronirsi di Modena. Tutto il resto delPanno , fino ad Ottobre 
ti consumò in infidi maneggi di bugiarde paci, ed in congressi^ 

1 Pm* Pbvbarcbab, IMemz Dartbb AuoHBUiift vir volgari eloquio 

» clarMmus» sed morìbus panim , per tontiunaeiam et oeaHone Uberior, 
» qoam delicatis ae stadiosis aetatis nostrae principum auiibos atqoe ocn- 

» Ha aceepUun forai primo quidem in hooore habitus, étìnéepe^ 

» ienUm retfocedere coeperat , wwMuque m dice Domano ptocart j>. • . • . . . 

3 VB«cip Storia della Marca Trirìgianai VI. 70, 71. 
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M^qnaki non si facea se non preparare la guerra. Illaslre prova 
«li ciò siano gli Statuti Veronesi , onde Gan della Scala ebbe la 
Cina di pubblicare nel 1318 una Seconda Gompilaiione; lodevol 
cardi f e degna d* ottimo Principe. Risguardarono principalmente 
il Gommercio, ed ebbero per titolo Statuto dùmu$ Mereaiamm: 
ma lo Scaligero vi fece inserir una clansola , che sembra favo- 
losa; ed è la pena di morte minacciata contro chiunque in ten* 
pò di guerra gridasse paeeì Per tal clausola, giustamente s* inde- 
gnò fl Conte Pompeo Litta contro la memoria di Cane Scaligero. 
Si noti, che anche nello stesso anno 1318 Ugnòèione Faggiolano 
aboliva il guidrigUdo in Vicenza : breve spazio di tempo, nel qua^ 
le cosi egli che Cane attesero agli studj delle leggi e della pace. 
Quale de* due fu quegli, che primo vi rivolse la mente nel 1318f 
Il giovine , od il vecchio ? 

Ma cessarono presto quegli studj; e già lo Scaligero metteva 
Vuumo ad occupar IVevigi , e la faceva , come ho raccontato *, 
assediare da Uguccione della Faggio)a ne* primi giorni d' Ottobre 
iUB; già Margherita di Noale, per piacere allo Scaligero , met- 
tea le sue voglie ih tradir la sua patria; già il Faggiolano facea 
cadere in lui gli onori vani di Capitan Generale de'GhibelUni di 
Lombardia nel Colloquio di Soncino del 16 Dicembre 1318. Così 
temuiiavasi queir anno , in cui , bisogna ripeterio ^ Dante non 
pensava certamente in Gubbio a colui, che prima gli s*em di- 
mostrato benevolo e poscia lo aveva insultato in Verona. Che 
Tale? Dicono i suoi ammiratori. La qualitìi di Cafiian G0nerab 
obbligò Danto a salutarlo suo Veiiro nel 1319 : e la Cantica det- 
r Inferno, tuttora inedita, era lì pronta per accoglierio. 

§. XXXVI. /nesfliea contro Pua , cUraggioia per Ugneeion$ Mr 
la FaggiUa^ $$pMlieaia neff Inferno dopo la ma eaeoiata da 
qmMa eiiià. 

Finora non ho udito ninno di tali ammiratori rammentarsi 
de' motivi , pe' quali segui reiezione, secondo il consiglio d*U- 
gnccione. D Conto Litta nondimeno ha ragionato lungamoito 
de* giusti sospetti, che avevano i Ghibellini di veder collegarsi 

■I I I II II y^—— ^—i— — ■» 

1 Fprftprec, psj. 59. 
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Cane Scalcerò col Re Roberto. Ma siano stati Taiii ed ingiiisli 
qne' sospetti; e si finga» che Ugiicdone della Faggfold non avesse 
mai parlato io Soncino a prò di Can della Scala. Niun tempo si 
poirebbe creder più acconcio alla pubblicazione dell' Inferno , 
quanto il 1319 , non avendo Danto in qneU* anno le ragioni di 
«opprimere l'invettiva contro Fisa per la morte del Conte Ugolino: 
invettiva , che non avrebbe potato pubblicarsi mentre quella era 
la città Capitale del Ghibellinesimo sotto Arrigo VD e sotto U- 
gDCcione della Faggiola, dal 1310 al 1316. Che bel fatto sarebbe 
stato , se si fosse vedlito Dante Alighieri sallar fnorì sotto Ar- 
rigo e sotto Uguccione a dire 



n Pisa t vitoperio delle genti ! » 



ed a desiderare pietosamente , che TAmo straripasse ad affi^garti 
ogm fenowi ! Cacciato Uguccione di Pisa ^ e signoreggiandovi 
Gaddo della Gherardesca, poteano questi fieri sdegni del Poeta 
prorompere con maggiore opportunità ed impunemente nel 1319, 
in atto di pubblicar» t Inferno. 

Spero d*aver detto in modo , ' che men debbano saper grado ed 
applandinni gli anmiiratori di Cane Scaligero : ma baita una sola 
considerazipne per mettere In fondo questa favola. Ed è , che 
.sarebbe riuscito impossibile nelF invettiva contro Pisa , là dove si 
parla de* tradimenti del Conte Ugcdmo per U eattMay H non 
aog^ungere per via di profezia nella bocca d* un« qualche altro 
Vaniii Facci, che tali castella sperano da Uguccione rieuperate a 
Pisa, piercè la pace di gnn Iacopo del Poggio, concbM nel 23 
Aprile 1314: si come già narrai *. Non sarebbe state più giuste 
.ta.vandettey che dorea Car TAmo conti» Pisa, per aver ella cao- 
i^j^o il reatitalore ^ tali eoHeUa? Polea Danto neir occorrenza 
del maledire a Pisa non favellar di quella cacciate, che fu a^che 
la sua? Lo stesso Giovanni Villani, Fiorentino e Guelfo, non 
polè passarla sotto sUeozìo, e noi rascdtammo * rimproverar ai 
Pisani la lorp ingratitudine verso colui , ch$ gU oeaa vendicati di 
tuM vergogne^ € racqm04o ion Castuxi # ter àigniUà I 

i r^dt prcc. pag. 41.. 
S Vedi prcc. pag. 56. 
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S.XXXVn. Se l'Inferno ti foeee fMlicaio na4H9, Ugueeume 
della FagfiUa , non Cam» ietta Scala, earebbe eiaio il Veltro 
di Banle. 

% certamente; se nel 1319 Dante» lontano da Verona e dopo 
tante sventare, sperava tuttora in un qualche Veliro^ Uguccione 
della Faggìola , non Cane della Scala» sareUw stato quel desso. 
Lascio star la stolta Geografia di Feltro Veneta e del Hontefeltro» 
nella quale sarebbero stati compresi entrambi con cento altri : 
ma come potevano i recenti e vani onori di CofUan Generale 
apprestare a Sante nel 1319 i pretesti di dar del Veltro ad un 
giovane orgoglioso » che dopo alquanti favori lo aveva offeso , e 
costrettolo da più d^un anno a cercare un nuovo asilo in Gub- 
bio? Quale speranxa in^ Dante nel 1319, che Cane lasciasse le 
sue guerre di Trevigi e di Padova , per discendere in Toscana e 
rimetterlo in Firenze? Dopo il quale atto di giustizia, gik s* è con* 
ceduto ^, sarebbe incominciato V incivilimento della Terra. Sopra 
tian della Scala non era forse neiropinione degli uomini collocato 
assai più in alto il vecchio vincitor di Montecatini, e Fautore del 
^silfio fianio al gigantèf Di chi avrebbe temuto più questo gigante^ 
se fossero entrambi, Uguccione della Faggiola e Can della Scala, 
calati nella Toscana? Chi potea dirsi fornito più di etg^ienxa , 
Hamoro e di virMe , il giovine od vecchio, i quali ora com« 
battevano insieme? Chi sapea vincer meglio, col censito soltanto 
ed anche tenz'arnÀ^ come in Tagliaeozxo * ninee U teeehio Alardo? 
E però grande fu il mio stupore, leggendo in non so qual libro, 
che Uguccione morì spregiato ed invalido nel Palazzo dello Sca- 
ligero I Uguccione , che mori di febbre, ma in atto di combat- 
tere sotto le mura di Padova , e i;he mai non depose la spada, 
né stette in riposo dopo Montecatini I 

J. XXXVin. B^o§a Latina di Dante , ecritta nel 43ÌO intorno 
alla fuMieazione dell'Inferno e del Purgatorio. Coronazione 
d'Albertino Mueeato in Padova. 

Ma egli è tempo d'abbandonar Tinutili finzioni , e di ridursi 

f Vedi prec. pag. 117. 

3 DANTf , Inferno XXVni. 17» 18. 
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iìla menlorla, che anai priMià dd ftSlt riafemò eriti pubbli- 
tato i né polea pik accogliere le apennie di Ydiro nel botcUo 
Capitan Generale del 16 Decembre 1318. Documento certMmo 
di ciò è la Lettera , che raccontai eaaeni scritta in Bologna dal 
Maestro (rioTanni di Viglio, neirantanno del 1319, pochi giorni 
prìnia della morte d'Ugnccione. GioTanni condttinaTa con Mie 
le facoltà del suo anfano Pessersi dd Poeta composta la Gommedfar 
in linguaggio taieah » cioè Tolgara. Niuno più di hii anuttirBvn 
le cose contenute nella Commedia: ma chi mai, egli dicent can- 
tò s) grandi maraviglie nella lingua della piuxa? Non aknn» del 
toeU, fra* quali ici tu U Setto; né Stailo/ che la segni nel Cielo : 

» Praeterea noHus , quoe Uitmr et aigmme Sextm^ 
» Nec foem eantequerit CoelOf sermone furenti 
» Descripsit ». 

Qni donqae il Maestro ricorda i Tersi di Dante neir Inferno, . 

» E pih d* onore ancora assai mi fenno » 
» Ch^essi mi fecer della loro schiera, 
•>i a 8) che io fui sesto tn cotanto senno * ». 

B gli altri del Purgatorio , verso la fine ^ là dove scomparisce 
Virgilio , e Dante si trova solo con Beatrice Poriinari e col Poeta 
Stasìo , in atto d* incamminarsi verso il Cielo; 

Ì7 Inferno ed il Purgatorio erano dunque già pubblicati e di- 
venuti celdiri nelFautunno del 1319 ; già, il Maestro li citava si 
come Opere , per le quali pregava Dante di venirsi a ooronar 
nella Guelfa Bologna ; città piena d'ammirazione verso il Poeta, 
ed avidissima di fargli onore , non ostante la differenza delle 
Parti politiche. Si profferiva il Maestro di servire da banditore, 
che precorresse giulivo al trionfò dell*Alighieri sul pìccol Reno: 

» Promere gymnasiis te delectabor ovanium 
» Inclyta Pbubis redolentem tempora sertis : 

•————- — i 

1 Daktb, loreroo, IT. 100-103. 
aiDKiifPiirgAt. XXX. 
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» DI pnefeetui «400 ftiM pUttdit rnaco loopipi 
» infitti IropAtM Itacii jMpMlo pneteni^ toefo 1 

Ottd b^ vi suebbe lidi inftri^giii, e qaaleidlegm delpo* 
t^ I OmI gioia 19 tatt*i cuori per UGorDMiiooe del Poeto nel 
m»Y Bd or ai raolei eke non prim di qQeU'aoQo si Ioase 
pobUloato r hdtmo f ad per teneiia ^>parecGhiato in beneficia 
telto Bcaljgare , f Ikm aHom divenvto Capiim GeneraU ! 

BMitanspoie aUa Lettera del Maestro GiotaniM con «na prima 
Egloga LaliMi da Baveniia» ^Vegtt ara ymnto ne*co»incia- 
menti del 1820 presso Goido ano di Polente. Non tocqne d'ater 
paura de'reggikm diBolo^ia» ove dimorava sovente il Cardinal 
di Poggsiks» e dove U Re Roberto avea grandi amistà : 

a 8ed timeam saltus* et mra ignva deoraml s* 

E tòsto jl Poeta ^aggiungeva, cbe non si siffebbe mai ga ro ji al a 
aMwve^ ae non snir^imo, se por gli fosse dato di ritornarvi: 

a KofUM irmmj^aks mdioa pesare et^fiUo$ 

a JBr rATaio» aBUBAV ai QVàmOf abseondere canoa 

» Fronde iub incerta^ solitom flavesceroy Sirnvot v. 

Dichiara poscia, ch'egli non vorrà eùranare in ninn hiogo i snoi 
(rÌQi|/«K ct^peUi, m non quando i Cpry» s^orrsali d'intorno al 
mondo ^ cioè i pianeti , a gli abitatori de*jManeti saranno sì noti 
come i regni sottoposti a ipe^Corpi. 

» Qui|iQ mufufi fiire^mflua eorfora canto 

» Atlriealaeqite meo f TuoriinneEAuaHA^ PAnaimT» 

» Devincire caput haedera lauroque juvabit 1 ». 

Un afitico Scoliaste dell' Egloghe di Dante notò, che i mundi 
eireumfua corpora^ non dinotovano se non il Purgatorio. Hawì un 
errore più enorme di questo del evedere , che dovesse il Purgato- 
rio eirconfimre d' intorno ^ Mondo ? Eppur questo errore piacque 
a molti, che ne dedussero, a malgrado della contraria testimo- 
nianza del Maestro Giovanni , di non essersi aacora pubblicato 



il Pttigatorio nel 13901 E perà Dante irrebbe potato in qnell^aa- 
no Boi^mere i detti dell'Abate di San Zeno contro Alberto e 
Giuseppe della Scala. Ma no; a Dante gioTÒ di riUt^er qne* detti, 
e di salmeggiare fl fratello del sno benebttorel (30 sarebbe stato 
nn maiyagio esempio d' ingratitudine, che il Poeta ( mei perdo- 
nino i iantori del preteso VeUro Gan della Scala) non die alla po- 
sterità. E se por Dante Paresse dato qnel mahagio esempio nel 
Purgatorio , qoal prò per costoro? L*Infemo era già pubblicato 
ed andaya in tal guisa per le bocche degli uomini , che ardea 
tatta Bologna del desiderio di vederne eoromOo PAutore. Ciò basta 
per to^iere gli onori di VeUro al Cqriton Generde del 16 Dicem- 
bre 1818. Chi sa con quanta difficoltà si copiassero e si diffondes- 
sero i libri prima d' inventarsi la stampa, di leggieri comprende, 
che molti anni avean dovuto passare innanzi, che la Cantica del- 
l' Inferno venisse in celebrità , e che i Bolognesi perdonassero a 
Dante di aver ivi punito le sozzure di Venedioo Caccianemici e 
condannati. ( forse non senza molta ingiustizia ) Loderingo degli 
Andalò e Catabmo Malavolti ; loro potentissfani ed amatissimi 
cittadini. Tatto ciò sarebbesi dimenticato volentieri da*Bolognesi; 
ed il Maestro potè sicurapiente rispondere a Dante , oen un'altra 
Egloga Latina , di non temere il soggiorno di Bologna: 

» Huc ades , et nostros tlmeu ncque, lYrran, sdtosl ». 

Perciocché giovani e vecchi Paspettavano, ammiratori de* nuovi 
carmi » e smaniosi di conoscerio 

» Huc ades; huc venient, fui le jMreiMra fKfCMH 
» PAiiHAsn JinmrBSQUS snns , et carmma laeti 
a Qui nova mirari , cupiuntque otUiqHa docerii ». 

Ma della fama di Dante per la pubblicazione delPInfemo, &tta 
nel 1308, si parierà m un* altro Discorso. Qui solo dirò, 
che pochi anni prima, nel giorno di Natale ( credesi del 1314), 
Albertino Mussato, Storico e Poeta Padovano, fu solennemente 
cùronaio nella sua patria, in presenza di tutta lUniversità e d' im- 
mensa folla di popolo , al suono delle trombe. Si stanziò con 
pubblico decreto del Senato , che l'Università si dovesse ogni 
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anno eondnrre in corpo alla Casa d* Albertino Mussato nel 25 
Decembre con ricchi doni, e presentamelo, e pabblicamente 
leggersi ropere da Ini composte. Quanto più d'Albertino Mo»- 
sato non era maggiore Dante Alighieri? 

S- XXXK. Fmffimo ierid0riù H Danie dM'um coronato 
in Firenze. 

9 Se mai continga che il Poema sacro 



» Vinca la crudeltà / che fnor mi serra 
» Dei bello o?fle » in cui dormii agnello ; 



» Con altra Toce ormai , con altro vello 
n Ritornerò poeta , ed in snl fonte 
» Del mio battesmo prenderò*! cappello! ». 

Così comincia fl Venticinquesimo Canto del Paradiso, che fu 
Tono de' dieci postumi , come or ora si dimostrerà nel seguente 
Discorso intomo alla Cronologia del Poema. Fperò tal Canto si 
compose nel 1890 o nel ISSI: e questi tersi non furono se non 
B Yolgarizzamento di que' dell* Egloga Latina, inviata da Dante 
a MaestvD CMovanni , e la ripetiaione di ciò*ch* egli avea detto 
sul suo desiderio di earonani d* alloro nel Primo Canto anche 
del Paradiso ^. E-, come avrebbe potuto sorgere a Dante un tal 
desiderio nel petto, se già non fosse consapevole del gran ro- 
more, che menava fra* suoi contemporanei la pubblicazione del- 
r Inferno e dd Purgatorio? 

Por a*è trovato chi afferma, che Dante dopo le sciagure del 3 
Aprfle 1816 pia non desiderava di tornare in Firenze I Se ciò si 
fosse scritto da chi crede , che 1* Inferno pubblicossi nel 1308, 
e che però il YeUro non fu Can della Scala , potrebbe condo- 
narsi : ma questa è Popìnione di chi lo tiene per VMro , e di 
ehi giudica non pubblicato l'Inferno prima del 1319. Qual mai bi- 
sogno v*era d*un Y4iro per uno, il quale non bramava più in quel- 
l'anno di tornare a casa , potrebbe dire il Marchese Azzolino? Il 

iTeUpncpeg. 140. 



Veliro donque fu Tiaciviliimatfo universale, lo fìà m* «ccor4»i $a 
lai proposito col Haiohese; aà certo egli preCemlofebbe , dm 
Ti fosse sWo xm solo mimito della vita di Dante « in eoi aoii 
avesse il Poeta spasimato per tornare in Firenze » com* «gM ^ 
dice nel 25.^ del Paradiso. 

Un'altra eonaegoeniBa s' è tratta dalla snHHwifipne^ elie Dante 
non pensava più a Firenze ; che, cioè, la corona d'alloro, della 
quale paria egli nell'Egloga Latina e nel Paradiso più d' una volta, 
non fc«se altra se non quella da coqaeguirsi dopo laniotrt^ nella 
gloria del Cielo. Rispondo senz' aflannanni , con le dottrine di 
Dante sulF Allegorie PoKsmné , die il Poeta desiderava ne' suoi 
versi , nella sua ISgloga e nella Lettera del 1317 eoa! l\i|ìa come 
l'altra corona ; la prima sull' Amo e la seconda in Gelo , col 
maggiore intervallo possibile tra le due. Phmu iìenfm/ 

Ha non risponderò al Viviani ed a' suoi seguaci, fuando essi 
pretendono ,, che Dante d^ttavasi. molto de^ acrostici , 4®' giuo- 
chi delle parole , di non so quali freddure nelle simiglianze dei 
nomi : donde conolndonoi che la parola Faftrp non conviene ad 
altri se non al Cane della Scala. In mal ponto npudimeno il Yi^ 
viani avvisò di dtare ad eaempto di tali freddure il Decimonono 
dell'Inferno, là dove gli Orsini son chiamati |fliii0{i d^'Ono. 
Tale , a fari'a posta , Jk filiis Urri^ era il cognome di qae;)li y 
che poi , voltatolo in Italiano , appellaronsi gli Orsini : del ehe 
il Viviani troverà mille Documenti nel Bainaldi, nel Conto Fan» 
tuzzi e da per ogni dove, anche negli Almanacchi e ne'bDiyaq. 

$. XL. Castruceio Castracani fu il secondo Veìtito di Dante^ 
ossia U Prossimo Soccorritore da lui speralo. 

Ugucctone della Faggiola era morto-in Novembre 1819; iirtanto 
il Cardinal di^oggetto sempre più ringagliardiva ne' suoi pn^ 
cessi è nelle sue gride contro i Visconti, gli Estensi, gir Scalì- 
geri e gli altri Prindpi Ghibellini. Offeso Danto da aimili pnaen 
dìmenti scrisse in Ravenna tra' Guelfi l'ultima sua e forse più f»« 
mesa invettiva ; eh' e' pose in bocca di San Pietro contro 

)» I privilegi venduti e mendaci , 
» Onde io totto arrosso e dtsfavillo * ». 

1 Dants, Paradiso, XXVU. 53-51. • ^ 



167 

m nra sa Quanta fra Mi te quel Cttito VlgMiiiiò mX&iùo, che 
tn ¥vato ée^ postomi e de'più mini alta morie del Poeta? In pro- 
fónda j che non iscopptava per le dottrine in generale de'Gnelfi 
e de'GhibelHni, ma per le sentenze, che da^a il Cardinde Francese 
nel 1321, V ultimo della yita di Dante. Gnido V di Polenta, P amico 
e r ospite dei Poeta, seguiva te partì del Cardinale : ciò non Tabe 
a temperare gli sdegni deirAIIghieri, ed e* prorappe m qoello, che 
doveva essere il grido sapremo del sno cnore. In mezzo a sì 
gran tempesta dell'animo , nna speranza gli balenava, tanto più 
da notarsi quanto e* ta diceva più prossima e pressocchè certa: 

» Ma V atta provvidenza , che con Scipio 
» Soccorse a Róma la gloria del mondo , 
» Soccorra Tosyo , sì come io concipio ' »• 

Favoleggia il Poeta , che queste parole si profleriscano anche 
da San Pietro: ma chi sarà il nuovo e cosi vicino SoecorrUoreì 
Non Cane della Scala certamente per le sue condizioni di non 
aver mai combattuto grandi battaglie in campo aperto, ed anche 
perchè ridotto in minor fortuna dopo ta rotta del25 Agosto 1320 >: 
non Ludovico di Baviera, che se ne stette sempre in Germania^ 
minacctato da Federigo d'Austria, fino a che visse il Poeta ; e' fu 
dunque Castruccio Castracani, che già dà molti anni, e piane! 
1320 , romoreggiava contro Firenze e contro il gigante : Castruc- 
cio, succeduto alla p^wsanza d'Uguccione della Faggiola su' Ghi- 
bellini , e su' Bianchi , usciH di Firenze. Nop ebbe Castracelo 
gli odj contro l'Alighlerì, che già ebbe contro ITguccione della 
Faggiola : e però agevolmente Dante potè perdonare a Castrac- 
elo d'essere stato Q principale autore della cacciata del 3 Aprile 
1316 y or ch'egli eia solo in armi contro i Fiorentbi e proteg- 
geva i Stanchi. Gastraccio dunque fti il secondo Veltro di Dante 
Alighieri , ovvero il Prossimo 'Soccorritore da liti sperato dopo la 
tnoite d'Uguccione; dipinti entrambi perciò Tunoe l'altro nel 
Campo Santo dall'Orgagiia; 

Il Canonico Brunone Bianchi si contenta in generale, che qoesti 

i Dahte, Paradiso, nvil. 01^13. 
2 Vedi prec. pag» 86, 87, 
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▼ersi del Paradiso accennino ad mi gnerriero fOMorrirore ; ma 
non dice , che fosse Can della Scala , sì come dissero altra tolta 
Niccolò Villani nel 1636 e nel 1749 Monsignor LodoTico Sca- 
rampi, Vescovo di Vigevano; a*qaali parve , che Can della Scala 
fosse il Yeliro dell'Inferno ed il ^oeecrrUore del Paradiso di Dan- 
te. SI: ma, credendolo, essi apposero ali Alighieri una bratta 
nota ; quella, che udimmo *, di Cliente dello Scaligero dal Vilbn 
ni , e r altra dallo Scarampi S che non dubitò d'affermare d'es« 
sere stata questa tm'aiiduaMme fMiaima dell'Alighieri. 

Solo il nominar Castruccio ristabilisce i dritti della Storia, ed 
assolve Dante dall* accusa , che sarebbe giustissima, d' una piag* 
geria, degna soltanto d'Absfio IntemUnei da Imccù ; il solo no« 
me di Castruccio ricongiunge le speranze private del Poeta con 
quelle universali de'Ghibellini e de' Bianchi, usciti di Firenze, i 
quali ddlSOa all321 non ebbero altro Féltro, l'un dopo l'al- 
tro , se non Uguccione della Faggiola e Castruccio Castracani , 
capaci di ricondurre il loro stuolo nella nativa loro città. 

S* XLI. ParaleUo d* Uguedòae della Faggiola , di Castnieeio 
Coètraeam e di Cam della Scala. Giudizio di Caeiraecio 
iatorao ad Uguccioae. 

Pih avventurata forse , ma man ripiena d* illnstri fatti fu la 
Vita di Castruccio , che non quella dlJguccione. Quando Niccolò 
Macchiavelli prese a comporre una specie di itomofuo Storico 
sopra Castruccio , ben vide mancare al suo Eroe il pregio più 
nobile , che si potesse vantar da un Capitano di queir età ; la 
vittoria di Montecatini. E, quantunque Castruccio avesse ivi com- 
battuto valorosamente insieme con gli altri usciti di ^cca, non 
bastò questa lode al Maohiayelli;. e' finse contro la testimonianza 
unanime di tutt'i contemporanei, e massimamente di Giovanni 
Villani , che solo a Castruccio andassero i Ghibellini debitori 
di quel trionfo, trovandosi allora infermo Uguccione. Allo 
stesso modo favoleggiò il Machiavelli, che Castruccio non avesse 



1 Vedi prec. pag. 03. 

2 ScAaAMPi , pag. XLV del Discono da lui preoMSSO all'Bdiiipne di Daih 
TI » faua dal Bemo io Vsrona (A.1749). 
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avuti nò fig^iaoU né moglie; laonde lasciò i suoi Stati a Paolo 
Gninigi. Gran ventnra furono sì fatte invenzioni per la memo- 
ria di Castruccioy poiché molti credettero più alla favola che 
non al Secondo Libro delle Storie Fiorentine del Machiavelli , 
dove non si parla punto delP infermità , e tediasi ad Uguccione 
Tenore intero della giornata. Né altro frutto s*ebbe dal Romanzo 
se non il far viemeglio conoscere di quanta e quale utilità 
pe' Ghibellini fosse stata la vittoria di Montecatini. 

Già no^ ascoltammo < Tesclamazione de' due Gortusii, che il 
nome dell* Imperio sarebbe perito in Italia , se non si fosse vinto 
il conflitto in Val di Nievole. Altra, senza di quello^ sarebbe stata 
la condizione di tutta Balia ; né io cerco in questo luogo se pia 
o meno lieta fosse stata per riuscire una s) fatta condizione. Tolto 
nella nostra Penisola si mutò per quel trionfo de* Ghibellini; leggi, 
arti, studj e reggimenti politici: gli Stati franchi vennero nelle mani 
de* Signori , né più s'udirono risonare se non i nomi de'Visconti, 
de' Gonzaga', degli Estensi, degli Scaligeri , de* Carraresi. Firea-- 
zè sola stette immota contro Arrigo VII, contro Uguccione delia 
Faggioia e contro Castcnccio Castracani ; ma i suoi perìcoli creh» 
bero d*età ìa età, dalla morte d*Arr^o VII sino alla vittoria di 
Carlo V. Montecatini perciò segna i principi d'un Periodo Stori» 
co, il quale va dal 1313 al 1527, per dugento quattordici anni, 
durante il quale non mai cessò d'operare né di produrre conse- 
guenze pubbliche l'essersi ristorata la parte Imperiale da Uguc- 
cione della Faggioia. 

Ma fatto assai maggiore della stessa vittoria di Montecatini fu 
il suo ardire , quando morì Arrigo VII. Qui Machiavelli non a- 
vrebbe tentato di corrompere la Storia , negando , che tntt*i Ghi» 
bellini fuggirono in udir l'infausta novella; che i Conti di Fiandra 
6 di ^voia si dOeguarono; che Federigo d'Aragona, Be di Sicilia, 
tiMrnossene alla sua isola; che ninno in fine osò di rialzar la baiH 
diera giacente dell' Imperio. Solo Uguccione osò : e qiieil'atio , 
che il chiari ^rede ddlf Aquila ^ fu trionfo maggiore anche di quel- 
lo cons^uito in Montecatini. 

Qui la rinomanza di Castruccio si scolora; qui diriene impos- 
sibile di non levar Uguccione sopra tutt'i Capitani della sua sta- 

1 Vidi prec. pag. 40. 
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gione in Italia : qui Gan della Scala, dinanti airinio ed all' dtio, ai 
risolve in un'ombra pallida e fuggiasca. Padova e Trevigi, nobili 
Città certamente! Ma Firenze, che durò col suo reggimento fino 
a Carlo V, sarebbe stata ben altra preda che non Trevigi e Pa- 
dova, e ben altre glorie partorì a chi la vinse in Monteeatini e 
ad Altopascio ^ senza poterla soggiogare. Poiché à Monsignore 
Scarampi sembrava essere stata un* adulazione viUstima V aver 
Dante atteso in Can della Scala un Soccorritore nel Vigesìmo Sei- 
timo del Paradiso, assai piik gli sarebbe parata etKMÌma, se avesse 
posto niente, che Castruccio signore^java in una parte di To- 
scana, quando T Alighieri attendeva quel Soccorritore nel Ì3SM o 
1391. Ma lo Scarampi non Iacea ricerche Storiche , né pensò 
ponto a Castruccio; se v'avesse pensato, e' sarebbe rimasto con- 
tento, ed avrebbe assoluto volóntieri da qualsivoglia taccia a 
Poeta. 

E come la vittoria d'AItopascio non s* ottenne se non dopo la 
morte di Dante, cosi non si può airAlighieri negar la lode ben 
rara d'essersi egli ottimamente apposto nd suo giudizio suir av- 
venire , collocando in Castracelo , non ancor vittorioso In una 
grande battaglia , le speranze d' un Prouimo Soeeorritore. Allo 
«tesso modo e con ugual successo e' giudicò d'Uguocione, quando 
egli pose in lui la fiklucia, prima della vittoria di Montecatini , 
«fa' egli sarebbe riuscito un Veliro , cioè un certissimo vmcltore 
de' Iteri di Firenze. Ha il giudizio sopra Cutraccio fu tutto di 
Dante : in quello intorno ad Uguccione della Faggiola era stato M 
Poeta preceduto da Bonifazio Vili e da Messer Corso Donati* Le 
loro morti vietarono ad Uguccione di cogliere il fratto delle loro 
amistà: ma non per questo a Dante mancò il senso d'una felice 
divinandone solle sorti future del suo amico. 

Lo stesso Castraocio, che odiava Uguccione della Faggiola m 
vita, ripotoUo dopo morto fli maggior Capitano de' suoi tempi. 
Diceva perdo, come narra l'Autor del Romanxo, di non potersi 
persuadere , che un tale uomo fo$$e andato all' Inferno: speranza 
non riprovata dalla nostra Cattolica ReHgicme, qualunque fosse 
stalo lo spirito , ohe spinse Castruccio Castracani , o l' Autore 



1 Vtdi prec. pag. 90. 
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del sao Rùmunzo tstorieò , a concepire si fatta speme. Di Cane 
Scaligero atrebbero sperato essi allo stesso modo? Lo avreb- 
bero f per le sue grandi vittorie , creduto degno di gloria im- 
mortale nel Paradiso? 

$. XLIL Conelimone. 

Questo è ciò che io m'ingegnai d'investigar nella Storia, in 
quanto air Allegorie , che non di rado sembrano iueordanti al 
Ferrari, è questo un campo larghissimo , nel quale non vo' tra- 
viarmi. Permetto a ciascuno di scorgere in ogni parola della 
Divina Commedia un venti e più sensi : ma fra* tanti , spero , 
vi sarà il letterale, cioè lo Storico; il solo, che io cerco. Sa« 
rà una stoltezza , una ignoranza il cercarlo ; ma che posso io 
farvi T Questo mi piace , questo a me giova sopra tutti gli al* 
tri. Si rifrustino pure i significati più riposti ed arcani del Poe- 
ma : io non dispregio si fatti lavori , e lodo simili studj ; ma 
mi si permetta il mio. Dante Alighieri e Torquato Tasso ( tal 
è la natura dell* uomo , e tanto riesce sottile il nostro amor 
proprio ) sarebbersi lasciati anch'essi allettar dalle loro Allego- 
rie, quando elle vennero in fama; e più d'una volta con tutta 
la buona fede avranno creduto d'aver detto più cose chVnon 
dissero nel principio , ed alle quali per avventura non pensa- 
rono quando scrissero. Il Tasso spezialmente non sarebbe stato 
alieno dall' immaginani, che nel suo giardino d'Armida e' volle 
adombrare una selva di vizj e d' inganni , si ; ma un luogo an- 
cora d'orazione o di penitenza, per mettere in foga que'vizj. 
Né Dante avrebbe tralasciato di consentire a chi gli fosse ve- 
nuto dopo molti anni dicendo, che il suo Veltro accennava solo 
al grande argomento d'incivilire e di rigenerare il mondo, non 
mai al piccolo tema personale di volere, Dio ne lo guardi, trovar 
un Capitano da poterlo ricondurre in Firenze ! 

Del rimanente, se Dante non seppe o non volle dire qual fosse 
il suo Veltroj tal sia di lui: a me basta Taver compreso, che prima 
Uguccione della Faggiola e poi Castracelo Castracani furono dopo 
r esilio di Dante i Veltri de* Ghibellini e massimamente di Fazio 
degli liberti, e degli altri Bianchi, usciti di Firenze: a me basta 



poter fra poco d'ora * dimostrare, ehe il Castello di Faggiola sul 
Goaca era tuttora forte nel 1296. L* altra cosa, la quale mMin- 
porta y è il far sapere , cbe aolla perde Verona , se Can della 
Scala non ebbe le qualità ne meritò il titolo di Vdtro. Qoal eittà 
più ricca d'insigni uomini, di donne illustri e di glorie d*ogni 
maniera , in qualsivoglia età? Noi non siamo più ne' tempi quan- 
do uno Scrittore si vedeva citare innanzi al Parlamento di Parigi 
per le dispute sali* Autore deìV hnUaziotu dìGnsù Cristo; né 
quando chi dubitò, se il Rubicoi^e fos^ un fiumicel di Cesena 
o di Bimini, ebbe a risponderne innanzi la Rota Romana. Ve* 
rona è tale città, che non teme il paragone con qualunque al- 
tra, sebbene il Veltro de* Ghibellini, de* Bianchi e di Dante non 
fosse nato fra le sue mura. 



1 Vedi seg. pag. 305. 



D E L L' A N N 

IN CUI PUBBUGOSSyjl CANTICA DELL'INFERNO 

B 
DELLA CRONOLOGIA IN GENERALE DELLA DIVINA COMMEDU 

DI9G0IISO 



•Ci giunta ì' ora , in cui bisogna finalmente porre in disparte 
qualunque memoria del Veltro , e volgere il pensiero air inchie- 
sta dell* anno^ in cui dairAUghieri pubblicossi la Cantica deir In- 
ferno. Gò avvenne in Ottobre 1308, come ho presupposto fin 
qui. Le cose già dette ne* dne precedenti Discorsi conduceano 
a tal conclusione : ma ora coavien riordinarle ne* proprj lor 
luoghi , acciocché più sereao e limpido n* esca il concetto. A 
tal data del 1308 contraddisse con tutte le sue forze il Profe&- 
sor Witte, collocando negli anni o 1314 o 1315 la pubblicazione 
deirinferaoy dopo la morte di Clemente V; negli anni, cioè » 
della maggior gloria e della ma^or fortuna d* Ugnccione della 
Faggiola. I fautori di Cane Scaligero dovettero per lo contrario 
tener in serbo la Cantica dell* Inferno fino al 16 Dicembre 1318, 
quando egli s'udì salutare Capikin Generale. Io penso , che dalla 
Cronologia del Poema gran lume si debba diffondere sullo stu^ 
dio de* fatti e dell* opinioni di Dante Alighieri; questa perciò da 
indi in qua sarà il solo mio scopo, non turbato né impedito da 
ninna preoccupazione sulla ricerca del Veltro. Ma, nelle mie 
investigazioni su* punti principalissimi di tal Cronologia , non 
prenderò ad esaminare in qual tempo TAlighieri si fece a scri- 
vere per la prima volta il Poema. 
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§>..!. Predizione di Ciacco iuU^eeUio del Poeta. LeiUr^i 
apiAogeiica di Dante AligMeri^ 

Qualunque sia stato un tal tempo, la predizione, che fa Ciacco 
dell* esilio di Dante, ci dimostra d'aver il Poeta o composto T in- 
tero Canto Sesto dell' Inferno dopo il 1302, o piuttosto d' avenri 
egli novellamente soggiunte le parole di Ciacco. Questi ritoeeki^ 
sì spesso ricorrenti nella Divina Commedia, tMisiavano per to- 
gliere a Giovanni Boccaccio alcune delle sue maraviglie intorno 
a' racconti di Dino Perini su' forzieri di Gemma Donati < ; rac- 
conti pieni d' incertezza e d' inverisimiglianza , per rigettare i 
quali non facea mestieri ài Boccaccio di ricorrere alla profezia di 
Ciacco. Ben questa potè dal Poeta inserirsi nel Sesto dell'Inferno, 
alcuni anni dopo averlo egli composto. E così avvenne, poiehà 
ivi si parla non solamente dell' esilio , a qui Dante fu condan- 
nato nel 1302 , ma della lunga Signoria , che i Neri vincitori 
tennero in Firenze , opprimendo la Parte de* Bianchi : 

» E terrà 1' altra sotto gravi pesi I ». 

A me sembra^ che Dante avesse composto i versi di Ciacco, 
quando egli ritornò dal suo primo rifugio di Verona presso il 
Gran Lombardo. Fino a quel punto egli non erasi levato aper- 
tamente contro Firenze ; s* era in oltre partito dalla compagnia 
malvagia e icempia de' Bianchi , prevedendo le sventure della 
guerra Mugellana. Fu questa capitanata da Scarpetta degli Orde- 
laffl e^ da Uguccione Faggiolano '; e per essa il Poeta ebbe com- 
missione di chiedere , come fra poco dirò ', aiuti di fanti e di 
cavalli da Bartolomeo della Scala in Verona. Quegli arati non 
giunsero in Mugello, e forse non arrivarono a partirsi dall'Adige; 
implorati ed ottenuti da Dante, in nome de'Bianchi, qualunque 
fosse stato il suo tristo presentimento. Ma già egli parteggiava in 
Verona per Bonifazio e per Uguccione control Filippo: pratiche* le 
quali rimasero in parte occulte a Corso Donati ed a'reggitori di 



1 Vedi ^rcc. pag. i21. 

2 V§di il Veltro Allegorico di Dante, pag. 61| 62. (\. 1826). 

3 Vedi il scg. $. IV. 



17B 

Finme o non li eomantooiio da Booifuio Vili sena un qualche 
segreto accordo co'Neri o con naa ponìone di costoro. Oli avreln 
be ardilo allora di resistere alle yoglie d^an si temuto Pontefice? 
VOifipQ il Bello nondiflieao fii più veloce a disperdere ^le* di- 
«egni ed a troncar qadle fila: ma il nome di Bonifazio bastò a 
proteggere , anche dopo la ana morte , coloro i qaaU obbedito 
mfmuko a'snoi cenni. E però Dante potè scrivere a' Fiorentini 
la Imga Lettera , di eoi tocca Leonardo Aretino , e che co- 
«ninciaya: » Aipiib maiif , qiM feci Ubi? ». Scriverla, dico, 
ne' prindpj del ISU, sebbene Leonardo la giudicasse composta 
per avventura pHk tardi: ma più probabilmente, se non m* in- 
ganno « Sante la scrisse né* primi giorni del suo esilio : defie 
4|aali cose per altro non ci è lecito il ragionare , or che la 
Lettera a* è perdala. 

b Mano 1304 già egli s'accozzava in Gai^^onza co^Bianchi; 
peeeia, aaprawenendo il mese di Giugno, conduceasi al Colloquio 
4iel Coro diSan Crodenzo in Mugello ^.Dopo un tal giorno, ei perde 
«ertamente il dritto di far quella sua interrogazione a' Fiorentini, 
muta di poi l'impresa di Baschiera Tosinghi e de' Bianchi contro 
Firenze nel91Lu(^ 1304 ^ cominciarlo i faticosi oaej dell'esilio 
di Dante, che fino a quel punto non avea creduto d'aver cotanto 
«weisi a se gii animi de' suoi concittadini. Allora, credo, fl Poeta 
« compose o rimaneggiò i Canti dell'Inferno, dal Sesto fino al 
Decimo , cUamuido sulla scena fantastica quell' ignobile Ciacco, 
e qnel magnammo Farinata, come i due punti estremi della gran*- 
desza e deDa nyseria dell'uomo. Due o Ire anni deUa fortuna e 
dell^arrogana de'Neri, dominatori di Fif«nze, ben poterono far 
éixe a Gincco nella Visione del 1300, che la Parte di quegU 



» Alto teak hmgo tempo le fironti > »• 

Ciò jempre più riferma h data del 1304 o del 1305 alla com*. 
posizione o piuttosto al ritocco del Sesto Canto, ch'ebbe il no- 
jne da Ciacco. 

1 Vedi pr«e. p«g. li^. 

2 Vedi pree. pag. 111. 

3 Damtb, Inferno VI. 70. 
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$. II. PreiizioM di Farinata degli UiirH. Il CmiU Raggiairi 
di DatMdola. • 

Uno stesso disegno ed uno «te^so lavoro cMgiimge fl Sesto «I 
Decimo Canto deirinferno, mettendo in opera le profezie di Cine* 
€o e di Farinata degli liberti a dolorar la dorezza deiringiiiBlo esi- 
lio ed a biasimare i vizj di Firenze. Se qneséa fa cotanto ingiala 
Terso -la famiglia di chi la difese a «t«o aperto y perchè non doTea 
riuscir pùimente ingrata vèrso lui Dante Alighieri, che tanto ar 
molla ed onoroUa? Della predizione di Farinata ho già taccafo U 
•qui debbo soggiungere» che il Decimo Canto si poò aYere per com- 
posto da Dante verso i principj del 1305 » quando egli era. totton 
nel Casentino presso il Conte Guido, Selvatico , padre di Bng- 
gieri f Ck)nte di Dovadola , e cugino del Conte Alessandro di 
fiomena. L' amicizia di Dante co' Conti Guido ed Oberto, mpoH 
dd Cónte Alessandro di Romena ', e le sue scuse di non poter 
intervenire alle funebri pompe di quel Capitan Generate deVian- 
chi, mostrano in quanta estimazione fosse da que* possenti Si- 
gnori tenuto in Casentino il già Commissario degli stessi Bian- 
«chi ed il promettitore nel Coro di San Godenzo a pie degli Ap- 
'penniniy che quhi chiamavansi, come tuttora chiamanst, Alpi. 

A pie di tali Alpi, Dante contrasse amicizia col giovine Rnggie- 
H di Dovadola. Fra le più liete rimembranze della mia vita soglio 
annoverar queHe de' giorni , quando io s^uitava , ia)ero da ogni 
cura pungente 9 le tracce deirAligfaieri fra' giog^ e le selve de^' 
Appennhiiy e respirava Tauro medesime, ch'e' re^irò: egli tanto 
smisuratamente maggior di me per ogni verso , quanto ia d'ogni 
altro nomo per la pace dell'animo, e per l'inefiabil diletto di 
veder l'impronta del suo piede in que' boschi, e di poter dire 
a me stesso , che quivi era stato Dante Alighieri t Si fatte ri- 
membranze mi consolano ancora , e sempre mi conforta il pen* 
sare, che un dì mi trassi là in Meldola, bagnata dal Ronco, e 
poi sdPalture dt Polenta, donde appellassi la famigHa di Fran- 
cesca, detta di Rimini : poscia , ritornato in Fori) , mi volsi 
per Castrocaro e Terra del Sole in Toscana e pervenni a Ikh- 



1 Vedi prec. pag. 110. 

2 Ytdi prec. pag. 113. 
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radola. Vidi le rovine di Calboli, ove sigaoreggiò la famiglia^ 
celebrala da Dante ^ della quale Ranieri fu l'onore; ma il 9ao 
spietato nipote Fulcieri * percosse aspramente i Bianchi, e fu ca« 
gione di mcrfte lagrime agli usciti di Firenze. 

Seguitando il cammino de' Monti, pervenni a San Benedetto 
in Alpe, ove rilessi la maravigliosa descrizione fatta dall' Ali* 
ghieri ^ delle sorgenti del Carne , ad ingrossare il quale con* 
corrono l'Acquacheta od Acquabella de' Romiti, non che il Rio-* 
destro ed il Troncalosso; torrenti « che perdono la lor propria 
denominazione innanzi d'arrivare in Fori), e prendono la sola di 
Montone. 

L'Acquacheta di Dante, in prima placido e cheto , giunto al 
rialto di San Benedetto, precipita in una gola profonda fra ripide 
balze sopra l' antica Badia dello stesso nome. Prossimo a quella 
è un villaggio, il quale appartenne a Ruggieri di Dovadola; cioè 
all'amico ed all'ospite di Dante. » Daktbs erat amicus istius 
» nofoiUs viri »• Così narra Giovanni di Serravalle , nel suo 
Cemento inedito alla Divina Commedia, del 1416. Da San Be« 
nedetto si travalica T aspro Appennino , e si discende in San 
Gódenzo, dov'io m' assisi nel Coro; e parevami udire i con« 
sigli dì IhAtè Alighieri e degli altri undici Commissari contro Fi* 
renze. La descrizione sì viva e sì véra de' luoghi ricordati nella Di- 
vina Commedia mi fece dire ^ che il Poeta, eoHrMo a teriterta 
in oHo d'errare da eiiià in città , yuel che colpiva i tuoi $enH ed 
efli riiraea nel Poema: ciò ohe increbbe al Professor Witte e 
ad altri , ne' quali surse il timore , non io volessi , come già 
esposi *, mutar la Divina Commedia in un Giornale di ifiaggioì 

Se avessi potuto preveder questi rimproveri , avrei pregato in« 
nanzi tratto il Prof. Witte d'accompagnarsi meco ne' miei viaggi 
sull'omie di Dante. Quest' orme , chi voglia farsi a cercarle , 
si ravvisano agevolmente, riscontrandole ne' versi della Divina 
Commedia, ove parlasi de' luoghi, pe' quali affannosamente s'ag« 



1 Dante, Purgatorio, XIV. 89. 

2 Idem, /Ma. XIV. 58-63. 

3 Idem » loferno , XVI. 07-102. 

4 Del Veltro Allegorico di Dante , pag. 79. (A. 1826). 

5 Vedi prec. pag. 125, 126» 

23 
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giraya il Poeta, secondo la predizione di Farinata. Ifè Vera poi 
bisogno, eh* e* registrasse i suoi ricordi, sera per sera, in un'Effe- 
.meride. Le memorie della buona Gualdrada, e del suo nipote 
Guido Guerra, nel Decimo Sesto dell'Inferno, si conginngono 
con quelle di S. Benedetto; e però chi potrebbe resistere allo 
stimolo di credere, che avendo il Poeta, dopo la morte del Con- 
te Alessandro di Romena, avuto stanza presso il Conte Guido 
Salvatico ed il suo figliuolo Ruggieri di Dovadola, ivi scrivesse nel 
1305 que* Canti deirinferno, i quali vanno dal Sesto al Deci- 
mo Sesto ? 

Qui una grave difficoltà mi si para dinanzi; ed è, che Guido 
Guerra, il Settimo di questo nome fra' Conti Guidi, fu zio del- 
l'ospitale Guido Salvatico S e parente del Conte Alessandro di 
Romena; come dunque a quel Guido Guerra s'assegna dal Poeta 
un infame luogo in Inferno? E perchè, io rispondo, s'assegna 
lo stesso luogo a Ser Brunetto Latini , cotanto venerato da Dan- 
te ? Ampio ai^omento è questo della diversità de' nostri costerni 
da que* del 1300 ; ma in sìmil pelago non vo' tuOanni, perchè 
ciò non appartiene alla Cronologia del Poema. In qualunque tempo 
si fossero e Guido Guerra e Ser Brunetto cacciati da Dante nel 
poetico Inferno , la difficoltà sussiste sempre, né si può discio- 
glierla senza ricorrere all'additata diversità de' costumi, per la quale 
i più famosi uomini si veggono trattati allo stesso modo, senza che 
l'Alighieri temesse di recar onta o noia in niun modo alle loro 
famiglie. Tale il padre dell'amico suo Guido Cavalcanti, e tale Fa« 
rinata degli liberti , salvator di Firenze; il cui nipote Fazio non 
si dolse giammai di vederlo condannato all'area di fuoco nella 
Divina Commedia. 

$. III. Elezione di Clemente Vnel 23 iMglio 4808. 

LVlezione di Clemente V è suggello, che riferma le cose dette 
fin qui; moatrando, essere già i primi dieciotto Canti del Poe- 
ma belli e composti , quando l'Alighieri si fece a dettare il 
Deeimonono, dove si favella dell'elezione di Clemente V, av- 
venuta nel 33 Luglio 1305. Poco importa il sapere, se quel Can- 

1 Yeàà l'Albero de' Comi di Romena fra' DocuDenti. 
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lo era già scritto prima di quel giorno, e s« Danir v'aggiaosa 
indi la menzióne deiressersi alzato Clemente sul Trono Fontifi- 
oale per opera di Filippo il Bello. Quali e quanti sdegni non dovè 
cagionar nell'anino del Poeta la fama, \era o falsa, di quell'avre- 
nimento 7 Dante là tenne per vera, e s'indegnò particolarmente 
contro il Ré di Francia : laonde non crederò mai, che un lungo 
spazio di tempo fosse interceduto fra quel dì 23 Luglio e la com-- 
posizione del Canto XK. Recenti afifotto sono ivi Tire contro la 
laida opra, e contro iì reggitor detta* Franeia'Z ciò che^dimostr» 
sempre piti vani ed assurdM racconti di Bino Perini presso il 
Boccaccio, non- deiressersi trovati o no i primi Sette Canti nei 
forzieri di Gemma Sbnati , ma dell'aver Bante rinunziato al di-^ 
segno di scrivere il Poema, edi^nou averlo ripiglialo se nou^ 
presso il Marchese Moroello, mettendo mano ali*Ottavo, quasi 
e' si fosse destalo da un sonno profondo ei antioo t Io credei nel 
1826y che questo Canto Decimononoavesse^- potuto scriversi da 
Dante in Lunigiana: ora mi sembra più naturale, che già lo avesse* 
scritto dianzi , e forse nel Castello di Faggiola sul Conca. Che che 
sia di ciò, Dante per avventura si tolse da quel Castello, dando 
UB addio adt Qguccione ,.col fine^di condurre-allo studio di Padova 
il suo figliuolo Pietro Alighieri. Nel 6 Ottobre 1306 già il Poetar 
era presso Franceschino Malaspioa,. Marchese di Mulazzo,. e 
presso 1 cugini di lui, Corradino e Moroello di Villafranca. 'Ivi 
potè comporre i sei Ganti dal Yigesimo al Tigesimosesto. 

La Divina Commedia fino al Sedicesimo ricorda sovente con 
tenera cura i hioghi veduti dal Poeta di là dal Po, quando f Aii- 
gbìeri ebbe il suo. primo rifugio presso il Gran Lombardo nek 
1303; ricordaPAlpi di Chiarentana *, il coeso dell'Adige * e delia 
Brenta '', uno sconscendimento aulFAdige ^ di qpa da Trento, i 
ginocbi ed.i premj del Drappo «er<ia in Yenona '. Dal Decimo 
settimo si prolungano le ricordanze di Lorohaidia..Nel sola Vi* 
gesimo il territorio di Brescia , i confini del Veronese , la for* 



1 Dakxk, InfeEDo, X^ 9.. 

2 IDSH, ibidem f XII. tf. 
aiMM^/fricT, XV. 7. 

4 l9Ktt, ìbid., XII. b. 
èì^wm.Ibid., XY. iXMai. 
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tezza di Peschiera, il Lago di Garda, U iiintì^ ohe cade in 
Po y le Paludi Mantovane « la dominazione tolta da' Buonac- 
colsi a* Signori di Casalodi, fM)no argomenti di yersi beUissimi, 
che riconducono ir pensiero di Dante ai primo osiMo presso 
Bartolomeo della Scala. E tosto s'incontra la bella descrizione dd« 
Tarsenale , da lui osservato in Venezia ^ La Lonigianat ov' egli 
s' aggirava nel 1306 presso i Halaspina , fomivagU versi non 
meno belli, nel* suo contemplar l'Alpi Apuane, sovrastanti a 
Carrara ed a Luni; là dove l'Etrusco Aronte abitò la spelonca 
fra' marmi K Gos) fino al Vigesimosesto ai rbitraeeia Scinte in 
Lombardia ed in Toscana, dal 1303 al 1306 ed a'coaunciamenti 
del 1307. Yì si scoigono in oltre scolpiti gli sdegni contro Bolo- 
gna , che nel 1307 scacciò i Bianchi dal suo seno , per danari 
avuti da' Fiorentini; de' quali avvenimenti favellai nid 1886, ed 
ora sarebbe vana cura il ripeterli. A queste cagioni vogUonai al* 
trìbuire le rampogne amare d'avarizia e diasoluteica oontro i 



» Recati a mente il nostro avaro seno ' »: 

rampogne generali , a cui tengono dietro le ptfticolari eontio 
Venedico Caccianemici e lontre i Frati Godenti Catalano Mala* 
volti e Loderìngo degli Andalò. 

§. IV. Dame in Forlì preuo Searpetéa 4€gU Oritlagi^ 
verso la metà del 1307. 

I bisogni della sua parte chiamarono Dante In Romagna, ove 
il Cardinal degli Orsini, Legate di Clemente V, favoriva i Ghi- 
bellini ,che net 1307 elessero Scarpetta degli OrdelaflD lor fapùmm 
Generale. Dante divenne il Segretario di Scarpetta in ForH. Lo 
Storico Flavio Biondo , il quale nacque in quella città e mori nel 
1463 , attesta , che a' suoi di leggevansi tuttora le Lettere di 
Pellegrino Calvi, Cancelliere di Scarpetta. In esse faceasi fre- 
quente menzione di Dante , che le dettava K Laonde non du- 



1 Oantb, iDferno, XXI. 7-15. 

2 iDBx, ìhid., XX. 46-51. 

3 iDBM, ìbid., xviii. ea. 

4 Flavii Blomw. Hist. Decas li.» pag. 338. Basileac, ia feU (A. iW»). 
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kjtò Giorgio Mateliesi' di «erigere, che Dwto tu ventinente 
Segretario di Scarpetta , e dovea soggiungere , che ciò era totto 
h disposizione del Calvi, Capo della Cancelleria Forlivese. Molto 
in queste Lettere di Dante si parlava de' disastri Mugellani del 
1303 f non che degli aiuti di fanti e di cavalli , che Dante ot- 
tenne dal Signor di Verona * : ma errò il Biondo nel dire , che 
questo Signore fu Cane, il quale appena giungeva nel 1303 al 
siio duodecioio anno. U tempo, in cui Dante Alighieri esercitò 
r offldo di Segretario dell' Ordelafli è ottimamente additato nel 
1308 dallo Storico Forlivese Paolo Bonoli^ Ciò non toglie, che 
Daajte non si fosse condotto in Forlì fin dal 1307 : e che nelle 
sue Lettere del 1307 e del 1308 avesse parlato de'fatti occorsi nel 
1303: non toglie, che altre n'avesse vedute il Biondo , scritte nel 
1303 da Verona così a Scarpetta degli Ordelaffi, come ad Uguc- 
clone , il quale delio stesso Biondo è chiamato peritùiimo c^f^ 
dotHero d'etercUi^ eposHuore di molti Castelli ^ vieitU a Fottìi. 
Si fatte narrazioni di chi avea tanti Documenti» oggi perduti, 
alle mani, ci fanno comprendere, d'essere stato Dante spedito 
a Verona da* Bianchi per una guerra, eh' e' biasimava; ma che 
gl'immediati disastri del Mugello ne fecero avere ad essi Bian- 
chi, nona) Poeta, rossa la tempia. Ed il Poeta, separatosi già 
dianzi dall' opinione, poscia dal consorzio della malvagia e scem^ 
pia eompagniaf si f$ee parts a se stesso , e si die a favorire in 
I . 1 . 1 I II 1 ,. Ili I 1 1 I I I ■■ . I l I II I ■ > III . 

» Innnunt antem nobis Perbgrini Galui, Forolivunsis, Scarpbtab Epi" 
» stolarum MagUtri EXTANTES literae, erèbram Dantis mentionem ha* 
» bentes, A QUO DIGTÀBAMTCR ». 

1 6BORonVrviAinMAncBasii,YicaeIllii8trhMiPow>Livini8i»,pa9.384, 
385* in 8.^ (A. ltS6>.ii DARns Foeia ftilt ScAnniTTAB a Secrelis »• 

3 Flavu Blondi, loe. eii, » Apud Florbutiav, puUis Albarain pariiom 
» cMbus; malu sunt secuu; qoae DàXTm Aukbopui, Poetae Florbntini . 
9 YERfiiS DIGTATA certioris noftitiae snnt (|iiam a Villano PTOLBUsoeuB 

» UJCBN9I referrì videamus Acceptus in belli dacem Scarpbtta Ori>e- 

» LAFPius Accessit HUGVTio FAGiOLiJfus, uiulta tuiie in Apenniko, qai 

» FoROiJvio est proximior Castella possideas , peritissimus ba abtatb 

» BURCiTnm DucTOR. Garis Granbis ab omnibus Forolivii a- 

)» gentibus per Dantis legationem ortxius aniilia equitum pedilumque con* 

> cosati ». , 

3 Paolo Bov«li, Storia dì Porli, pag. 123, 121. in 4.« (A. 1661). » A. 

> 1308. Scarpetta degti Ordalatt ebbe Dante per Segretario ». 
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Verona f disegni di Bonifacio Vili e d'Cguociono della Faggbla 
contro Filippo il Bello: 

» Ma poiché rocchio cupido e vagante 
» A HB RITOLSE, quel feroce drudo 
» La flagellò dal capo insin le piante I ». 

Che non feci, che non dissi per trovare in Forlì una parte al* 
meno delle Carte vedute dal Biondo ? Fummi risposto , che le 
scritture degli Ordelaffi , nel tempo delle guerre civili , eransi 
nascoste presso una Monaca di quella famiglia; ma che, o per 
soverchia paura, o per iniqui consigli ricevuti , la buona Beli* 
giosa le die tutte alle fiamme. 

§. y. Fra Dolcino , morto in Giugno 4307. 

Dal 1304, quando i Bianchi si congregarono in San Godenro, 
fino al mese di Giugno 1307 quando T Alighieri andato era od 
appressavasi ad andare in Romagna , l'Italia fu turbata dalle scel- 
lerate fazioni di Fra Dolcino. Egli è inutile il favellar di lui dopo 
quel che T illustre Autore della Storia de'Municipj^ al quale di 
tanti beneficj va debitore il Codice Diplomatico Longobardo , ne 
scrisse cosi nella Storia di Novara S sua patria , come in alcune 
sue preziose Osservazioni sulla Divina Commedia *. Tutti com- 
prendono , che io parlo del Conte Morbio , i cui Maggiori com- 
batterono valorosamente contro Fra Dolcino. Il supplizio di lui 
e della bella Margherita, compagna indivisibile de' suoi errori e 
della sua morte, occorse ne' primi giorni di Giugno 1307. Tutta 
ritalia restò commossa neirudìr gli atroci racconti prima de'fu- 
rori e delle crudeltà di Fra Dolcino, poi de' tormenti, nel mezzo 
de' quali spirarono egli e Margherita. 

Dante ne fu tocco al pari degli altri , e nella Visione del 1300 
si fé' predire i tristi casi di Fra Dolcino da Maometto, sì come 
si legge nel Canto Vigesim'Ottavo del Paradiso. Che dovea far 
il Poeta per non meritare i biasimi di tener aperto a guisa d'un 
Eflemeride il Poema? Egli avrebbe dovuto, secondo i riprenditori, 

i Morbio, Storia di Novara (fra quelle dentfnmcìpj),V. 93-102. (A.Ì841). 
2 Idbh, Proposta d'un nuovissimo Commento sulla Divina Commedia di 
Banib, p^g. iO-ao. Vigevano, in 8.^ (A. 1833). 
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o tacere di Fra Dolcino^ ciò eh* e* non fece; o parlarne un lungo 
tempo dopo la morte di Inil Ma perchè non credere, eh -e' ne avesse 
parlato allora allora? Non era questo il bisogno d*una fantasia sì 
▼iva , come la sua ? Ed in che sì sarebbe scemata , col parlarne 
presto, la dignità del Poema? Tutto per Toppostto c'induce a 
persuaderci, eh' e' non vi pose alcun tempo in mezto; e che però 
giunta era la Divina Commedia nell'estate del 1307 fin verso la 
sua fine , al Canto 28. 

Pur, chi pilo saper veramente in 4]ual giorno Dante scrisse i 
versi di Fra Dolcino ? Forse l'Inferno eragià terminato, allor- 
ché questi perì tra le fiamme; forse que' versi vi furono aggroniti 
nel 1307. Lo stesso Dante , dopo alcun tempo , avrà diinenti* 
cato il giorno , in cui li scrisse : ma né Dante potè uè nei pos* 
siamo dimenticare, cly il fatto di Fra Dolcino sia V idtimo , di 
cui si faccia parola nella Cantica dell'Inferno. Laonde il Conte 
Giovanni Marchetti ebbe ragione di dire, che per non lontana 
dalla morte di Fra Dolcino si dee tenere la pubblicazione del* 
l'Inferno, e che in quella tela vastissima, ove ritraggonsi tulli 
gli affetti e tutte le passioni dell'Alighieri, non vedesi effigiato 
alcun avvenimento né pubblico né familiare dopo il 1307. La 
morte di Clemente V è tenuta neU' Inferno per prossima, non 
per avvenuta; ed in breve si chiariranno i pochi fatti, che so- 
glionsi addurre sì come occorsi dopo il 1307 da chi non patisce 
si creda pubblicato fin dal 1308 l'Inferno. . 

Qual fatto maggiore dell'elezione d'Arrigo VII, avrebbe occih 
palo più ttttl'i sensi di Dante? Di quest'elezione tuttavolta, che 
si fece in Novembre 1308, niun motto, niun' allusione la più 
lontana odesi nell' Inferno ; e solo nel Purgatorio si parla dei 
desiderj cocenti, ch'egli discenda in Italia , sotto il mentito nome 
d'Alberto , vivo nel 1300. Coloro, i quali assegnarono ad Arrigo VII 
l'officio d'aprire la Gttà^di Dite in Inferno, posero in obbUo, che 
nel idOO Arrigo non era stato eletto: e buona giustizia di qu»* 
%V opinioni farà il Duca di Sermoneta, che riconobbe in Enea 
Tupritore dell'infernale città, e nella bacchetta di lui fece rivivere 
le più care memorie di Virgilio. Fuvvi chi ravvisò Arrigo VII nel 
Ytltro\ ma quel medesimo autor di tale proposta si ritrasse indie* 
tro y non sapendo poi dire perchè avrebbe dovuto Arrigo nascere 
tra Feltro e Feltro. 
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$. VI. DeterisioM della RfmagM. Pier da Medicina ^ uomo 
Latino. L'altro Conte Aleseaadro di Uamena^ vivo nel 4Ò08. 

Tutto dunque e' insinua , e masaimamente la morie dì FraDoi- 
cinoy che già T Inferno era vicino al suo termine in sul comia- 
ciaf» del 1308 > allorché Dante yivava in Forlì presso gli Orde» 
blQ. Né d'altro si paria più se non ddla Romagna ne' Quattro 
Canti dal Vigesimo Settimo al Trigesimo dell'Inferno. Ivi, oltre 
repisodio pertinente a Guido di Montefeltro, s'odono le predi- 
lioAi di Pier da Medicina delia terra Latina , ov* egli avea veduto 
Dante prima del 1300 «; della terra Latina perché Medicinia ed il 
territorio di Bologna non furono che per breve ora posseduti da 
Iiul|ifaudO) Astolfo e Desiderio > Re de' Longobardi; e tosto reati- 
tniti a Roma col resto dell' Esarcato, merc^'armi di Pipino K Ivi 
si leggono le lodi 2egli Ordelaffl e de' Polentani ; si preveggono i 
InMlimenti di Malatestino, cognato di Francesca da Riminl; caro 
prima dèiresilio a Dante, ma ora nel 130T fieramente egiuala* 
mente da lui odiato* Ivi anche si trova Tammirabile descrisione 
dello stato politico di Romagna, qoal ella era nel 1300, e s'ode 
il ferocissimo desiderio del Maestro Aduno di veder giungere in 
bfemo i €onti Guido ed Alessandro di Romena. 

Guido era il padre del Conto Alessandro, l'amico di Danto, 
morto nel 1305 *: V altro e più vecchio Alessandro, che vivea nel 
1308 e nel 1316, fìi fratello di Guido. Questo Alessandro certamente 
deve ottmdere in alcuna guisa i Rianchi , e contribuir alla lor 
eaKciata da Bologna nel 1307: semplice congettara, ma forse non 
lontana dal vero. Allora, od in qualche simile occorrenxa non 
fanorevole alla sua Parte de' Bianchi, proruppe H Poeto contro 
i fratelli di Romena, senza por mente, che l'uno di questi era il 
genitore del Conto Alessandio, già trapassato. E se pensowi, non 
per questo frenoasi, come non s'era frenato nel porre in Inter- 
no Brunetto Latini, ed il padre di Guido suo Cavalcanti , ed andie 
Geridel Bello , parente di Dante: uno Spirto dd tuo eang%àe ^. Qui 

i Oahtb, inibmo , XXVUI. 71. 

2 Vedi il seguente Discorso ialoroo ad alcune pretensioni d'uscir dalla 
razza Latina , etc. 

3 Vedi prec. pag. 113. 

4 Danti, lufcroo, XXIX. 20. 
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riapparisce il penoso argomento , che può chiarirsi , come già* 
dissi, con lo stadio d'alquanti costumi particolari del 1300 in To- 
scana. Buono per Alessandro di Romena » vivo nel 1308, che 
il delitto d'aver falsato il fM)rino di Firenze appartiene all'ordine 
di que' provvedimenti politici, pe' quali Filippo il Bello fu dagli 
Storici e da Dante Alighieri accusato d'aver corrotta la monet|| 

§. VII. PubUicasiane MV Inferno in' Ottóbre 4308. 

I tre ultimi Canti dell'Inferno contengono un'altra rimembrane 
la di Romagna ; il delitto , cioè , di Frate Alberigo Manfredi di 
Faenza. E già la prima Cantica è presso al suo fine con le due 
famose invettive contro i Pisani e contro i Genovesi. Della prima, 
che è tutta Guelfa, non della seconda, si conoscono da me le ra« 
gioni, delle quali non amo favellare in questo luogo : ma, ristrìn^ * 
gendomi solamente agli effetti, dico di non essersi potuta né l'una 
né l'altra invettiva mettere alla luce del giorno senza un qualche 
perìcolo di quelli y onde l'Alighieri finse di ragionare con Cac« 
ciaguida nel 1300. A schivar questi danni , a non perdere contro 
sua voglia i luoghi per iuoi Carmi, bisognava essere in atto d'ab- 
bandonar volontariamente l' ItaUa , e di cercare un asilo in Fran- 
cia, dove gì' Italiani, e soprattutto i Fiorentini, aveano la mag-* 
gioranza nelle lettere, nelle scienze, nell' arti ed in quakivoglia 
opera ed industria, sì che ogni donna 

» Era per Francia nel Ietto diserta * », 

Già stava per compiersi l'Inferno, quando cessò l'officio di Scar- 
petta d^li Ordelafli. Dante prese licenza da lui per andare in 
Padova, ov'era il figliuolo Pietro, e rivide Verona, ove Alboino 
avea chiamato il giovinetto suo fratello Cane a parte del reggi- 
mento '. Rapidamente ritornò in Toscana. Quivi grandi novità 
s'aspettavano per gli accordi fra Corso Donati ed Uguccione della 
Faggiola. Benvenuto da Imola scrive, che Dante fu amorevolmen- 
te ricevuto da Guido di Castello in Reggio; ciò avvenne senza 
dubbio nell'occorrenza del ritorno da questo secondo viaggio in 

1 Danti, Paradiso , XV. 120. 
3 Vedi prec. pag. 32. 

24 
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PadoTa ed in Verona. Ben presto Corso Donati mori nel 15 Settem- 
bre 1308, e tutta la Toscana, eccetto Pisa , rifecesi Guelfa. Dante 
allora, che s'era tratto in Lunigiana per attendervi gli ayvenunenti, 
rivide Alagia del Fiesco e contrasse o rinnovò col Marchese Mo- 
roeìlo Malaspiua Taoiistà, della quale ho favellato; eModollo. 
n«l Yigesimo Quarto dell' Inferno pel suo valore nelle guerre 
contro i Bianchi di Pistoia. Sciolto allora da ogni timore degli 
odj altrui per aver dette quelle , che credea verità, ma che non 
lasciavano d' essere pungentissime contro buon numero di Cit- 
tà e di possenti uomini d'Italia, s'incamminò alla volta di Pa- 
rigi, verso la metà d'Ottobre 1308, un quaranta giorni prima 
dell'elezione d'Arrigo VII in Germania. Ben egli sard}besi aste^ 
outo dal partirsi e forse dal pubblicare in quell'anno T Inferno, 
se avesse potuto sperare non dirò l'elezione d'Arrigo, ma la sua 
ealata in Italia. Quale Imperatore s'era veduto mai pensar alla 
nostra Penisola dopo la morte di Federigo II nel 1250? Come 
credere , che Y animo di quello da eleggersi nel 1308 nudrisse 
i desideij di spegner le Parti civili d' Italia, e di ricondurre a 
casa tutti gli esuli delle varie Città ? Questi nondimeno, con gran 
maraviglia di tutte le genti, furono i primi desiderj, queste le 
prime promesse d'Arrigo di Lucenburgo : ma non si manifesti^ 
rono al Mondo prima del 1310: l'Alighieri frattanto studiava e 
disputava in Parigi; e, poiché avea pubblicata la Cantica del- 
rlnferno, componeva i primi Canti del Purgatorio, cotanto pieni 
delle nuove speranze , che sorgevano. 

§. Vili. Celebrità di Dante per la pìMlicazioiu deW Inferno. 

Quando si fatte speranze furono un poco più adulte, l'Alighieri 
non potè più star fermo in Parigi , e tornò in Italia neirautunno 
del 1310 ad un bel circa. Prima si ricondusse in Lunigiana presso 
Alagia del Fiesco ed il Marchese Moroello Malaspina, poscia pas- 
sò nel Casentino in Poppi presso la Contessa di Battifolìe. Di Lu- 
nigiana , eredo , egli scrisse la sua famosa Lettera A tuiii a 

HngoU Begi d'Italia, a' Senatori dell' alma Citiade , a' Duchi ed 
a'MarehsHf alle genti ed V pofou , V umile Italiano Danio 
Alighieri Fiorentino ed indegnamente ebandito prega pace ^ 



i Dakm, Prose t Poesie Urifha, pag. 2g-33. Uvorno, in 8.« (A.184Ì). 
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Chi era questo umili Italiano, che scrivea non in nome della 
tua Parte de' Bianchi , si come avea fatto nel 1304 al Cardinal 
di Prato S ma nel suo nome privato? Era TAutore delllnferno, 
già venato alla luce fin dall'Ottobre 1308; lavoro lungamente aspet- 
tato dagli uomini, alcuni per odio, come i Neri ed i Guelfi; alcuni 
per amore , come i Bianchi ed i Ghi|)ellini. Or questi contraij 
afletti potevano appagarsi; e già V Inferno in tutto il 1309 e nella 
più gran parte del 1310 avev*avuto Un poco di spazio per salire in 
fama e per andare tra le bocche degli uomini; già T Alighieri avea 
dovuto raccogliere i primi sofij del vento della rinomanza , e 
crearsi nel suo seno quella riflessa coscienza, per la quale acquista 
Tttomo le forze interiori dell* anima, e Testimativa di se stesso. 
Che sarebbe valuto a Dante l'aver nella sua valigia la Cantica dei« 
rinfernoy se non avesse ascoltato i giudizj delle persone? 5e non 
gli avesser sorrìso le donne come Alagia del Fiesco? Se ninno gli 
avesse parlato del suo lavoro ? Ben egli YenUe immeritevole avea 
coscienza della sua fama futura : tutt' i condannati al poetico In- 
ferno aspettavano, che il lor nome fosse ricordato da luì , seb- 
bene con malvagia celebrità, sulla Terra; ed egli questa scellerata 
mercede la promettea volentieri anche a* più empj traditori , an- 
che ad un Bocca degli Abati : 

» Malvagio traditor , alla tua onta r 
» Io porterò di te vere novelle ' »: 

anche al Conte Ugolhio , 

» Se /quella , con eh' io parlo , non si secca ! ». 

Ed or si dica ,. se una cosi vivida brama di gloria potea per- 
mettere airesule Fiorentino di custodir per anni ed anni celata la 
Cantica dell' Inferno al Mondo , e di viaggiar per mezzo air Euro- 
pa , tenendo giù le sue Carte premute in indegna prigione? Si 

» Universis et singulis Itali ab Regibus et Senatoribus almae Urbis, nec non 
> Gemibus atque Populis, Hnmilis Italvs Da.xtesAllàgheriiFlorkmimjs 
» et eml immerilus — orat pacem! ». 

1 Vedi prec. pag. 109. 

2 Daktb , Inferno , XXXII. 110-111. 
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dica , se questo sforzo sarebbe stato possibile ad un figliuolo di 
Adamo 7 Se non dovea Dante affrettarsi a volere , che la sua 
rinomanza mettesse in Firenze alcun desiderio di richiamarlo? 

Da un altro lato , chi più stolto e più vano di Dante , se pn* 
ma d'acquistar la coscienza d'essersi levato in alto per la pub- 
blicazione dell'Inferno, avesse ardito scrivere a'Re d'Italia ed 
a tutte le genti nel privato suo nome? Chi non si sarebbe preso 
beffe di lui? Bastavano forse le sue giovanili Canzoni d* amore 
a dargli sì grande autorità sulla Terra? 

§. IX. Lettera di Dante ad Arrigo VII, del 46 AprUe 4544. 

Ma ninna stoltezza maggiore , ninna presunzione pih insoppor* 
tabiie vi sarebbe stata se Dante, prima di pubblicar l'Inferno, 
avesse osato di scrivere nel 16 Aprile 1311 ad Arrigo VII e dar^ 
gli consigli di guerra , prima nel suo privato nome, preponen- 
dosi a qualunque altro , poi dell' universalità de' Bianchi, usciti 
di Firenze. Tal' è in fatti la soprascritta della Lettera: 

» Devotissimi sui Dantbs Allighbrius FLOBBicTiifUS et exul 
» immeritui , ac universaliter omnes Tusa , qui pacem deside- 
» rant Terrae ». 

Egli solo il Poeta sta sopra tutti ; e ne ha ben donde : ma 
sol per la pubblicazione dell' Inferno , che avea posto il suggello 
alla riputazione giovanile di Dante. Per ottener si grande auto- 
rità non bastava , eh' e' fosse l'Autore del nuovo etile , ne che 
avesse già composto fin dal 1289 i versi a spilluzzico d'Ugolino 
e di Francesca. Per questi soli versi non potevano i contem- 
poranei giudicar come noi , che siamo la posterità; né avere 
ancora il senso pratico della grandezza di quel giovine. La pub- 
blicazione dell' Inferno era la sola via per vincer l' invidia ; e 
neppur tutta l'invidia s'era vinta nel 1310 e nel 1311 ; ma in- 
fine gli emuli cominciavano a tacere ; i Bianchi confessavano 
di non esservi niuno maggior di Dante nella lor Parte ; né pia 
il nome del Poeta rimaneva occulto al Re Roberto , al Re Fe- 
derigo , a' Senatori di Roma ed all' Imperatore Arrigo VII. Chi 
non avrebbe additato ad Arrigo quel soprannaturale ingegno tra 
gli esuli Fiorentini ? Ma innanzi ogni cosa , egli era stato me- 
sseri , che si pubblicasse l'Inferno. 
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. §. X. Lettera di Dante a Con della Scala del 4511 , in nome 
di tute % Bianchi. 

Dopo la (Contessa di Baktifolley Dante, secondo nn'anliea tradi- 
zione, pati oltraggi da'Contl di Porciano; altro ramo detlonti Gnidi. 
Ma io non iscrivo la Vita di Dante; laonde mi limito a dire, che 
nel 1311 y TAlighieri tramntossi dal Casentino in Romagna, e pro- 
priamente in Forlì f dorè più non si trovava Scarpetta degli Ord^ 
laffi, perchè prigioniero del Re Roberto. Testimonio di tale arrivo 
deir Alighieri è nna Lettera di Dante a Gan della Scala, ma in no- 
me di tntt' i Bianchi, nella quale gli si dava contezza delF impron- 
titudini de* Fiorentini contro il Settimo Arrigo , e della lor cecità 
nell'offenderio. Pellegrino Calvi, stato Cancelliere di Scarpetta, 
prese di propria mano una Copia di questa Lettera, sì come attesta 
il Biondo, la qnale a molti servì d'nsbergo per predicare le grandi 
ammirazioni di Dante Alighieri verso Cane Scaligero , giovinetto 
d'anni venti nel 1311 , e già saccheggiator di Vicenza. Ha che 
altro si fece da Dante se non servire airutiittà della stia Parte, 
scrivendo in nome di lei a Can della Scala ed a tutti gli altri Prin- 
cipi Ghibellini, devoti ali* Imperatore? Dov'è mai che Dante 
avesse avuto ammirazione od amicizia perCan della Scala nel 13117 
n contrario per l'appunto è vero, perchè Dante ben guardossi 
di scrivere nel suo proprio nome allo Scaligero, sebbene la fa- 
ma deirinfemo già pubblicato gli avesse dopo il 1308 infuso 
gli spiriti di volgersi a' più grandi Monarchi e Signori d'Italia. 

$. XI. Lettera di Dante a' Cardinali ^Italia del 1514. 

E che altro se non questa pubblicazione potè infondere a Dante 
ì nuovi e più straordinaij spiriti di scrivere a' Cardinali d'Italia, 
eh' eleggessero un Papa Italiano dopo la morte di Clemente V ? Di 
quali e quante acerbità non s' arma la sua Lettera? Certo , non 
v' era causa più giusta di ridare il suo Pontefice a Roma , e di 
ricondurlo sul Tevere : ma chi mai , se non Dante Alighieri , a- 
vrebbe osato di trattare una sì gran causa , e con que' modi più 
che virili? Ninno, al certo ; né Dino Compagni , né Fazio degli 
liberti, né Lapo Salterello , né Cine da Pistoia , divenuto un fa- 
moso Professor di Dritto Civile; né alcun altro degli esuli Toscani. 
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E né Albertino Mussato in Padova, né in Firen» GioTannt Villanit 
né alcun altro de' famosi Dottori aolloTarono un dito per consegoir 
la giustizia , che V Italia riacquistasse il Pontefice Romano : ma 
solo Dante fu Tardito» solo Dante il generoso, che dis^ di non 
dovere i Cardinali di Guascogna offendere il dritto della Sedia di 
colei , ch'era la Sposa di Cbisto Signor Nostro , e di non do- 
ver tollerarsi più la vergogna Gnascona, i cui seguaci con fiera 
cupidigia si travagliavano ad usurpar la gloria de'Laltm, toglien- 
do il suo Pontefice a Roma. Or chi vorrà credere, che Dante 
Alighieri tenesse in serbo la Cantica dell'Inferno, quando egli 
scrivea s) dure parole a' Cardinali d'Itelia? Che già non fosse 
persuaso, d'aver quella Cantica sortito il pieno ed intero suo effet- 
to f dandogli la riputazione , a cui egli fin dalla gioventh aspi- 
rava tra gli uomini? La Lettera non fa che chiosar te fiere parole 
indiritte a Clemente. Y nel Decimonono dell'Inferno. 

Qui é njecessario, che mi si permetta di soggiungere alia gran 
causa difesa da Dante poche parete intorno ad Una mia piecioUssi- 
ma causa particolare. Parlo del rimprovero fattomi dagli egr^ 
Carlo Witte e Francesco Fraticelli, che avendo io avuto la tortur 
na di scoprir nella Laurenziana la Lettera di Danto Alighieri, co- 
tanto lodata da Giovanni Villani, a' Cardinali d'Italia, non avessi 
poi voluto che pubblicarne un brauo^ fmtilo e teorrMf, nel 1896. 
Già il mio amico Repetti * prese a difendermi , dicendo , che 
ninno ignorava in Firenze i miei casi de' primi giorni del 1836 > 
dopo essersi terminata la stampa del Veliro. Era buio ilQelOt 
e piovoso r aere, quando io m' accorsi d' aver fra le mie mani 
la Lettera di Dante a' Cardinali. Volli ad un tratto copiarla , ma 
vidi che a tale nopo non basteva l' attenzione d' un solo , ed 
uscii dalla Laurenziana per implorar Y opera d' un amico , al 
quale avrei dettato io te parole della Lettera , ed e' le scrive- 
rebbe. Cosi facemmo ; e non si potè ih qnel giorno di scarsa 
luce .dettame se non poche , senza né rivederle, né corr^gerle* 
All'insolito att» d'uno, che dettava, e d'un insigne personaggio, 
che scrivea, s'afibltarono intomo a noi alcuni studiosi, cono- 
sciuti da noi ; e noi non tacemmo loro d'essersi trovate la Let- 
tera di Dante. 

1 Rkpetti, etologia di Firenze , Num. 74» Nota (3). Fcb. 1827. 
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Qoal felicità d'aTérk sotto gli occhi I Firenze stette in orec- 
chiOy piena di gioia. Ritornammo dopo alquanti di al caro layoro: 
quando ^ ecco , nel giungere , ci vien significato , che il Codice 
non si sarebbe riavuto da me , perchè non provvisto delle neces- 
sarie permissioni. Compresi, che quel Codice, da me tante Tolte 
dianzi studiato , non m* avrebbe mai più fatto lieto ; e però 
so^unsi al Veltro un'Appendice, nella quale stampai le poche 
parole del brano infelice, scorrette o no, ma che io non potei ri« 
vedere per correggerle. Pochi mesi appresso > il Professor Witte 
copiò intera la Lettera, e pubblicoUa per le stampe; né tacque 
il nome di chi 1* aveva trovata. 

$. XII. ObUxUmi contro la data del 430S per la fMlieamoné 
dell' Inferno. 

S' è già risposto di mano in mano a quasi tutte le difficoltà di 
chi giudica essersi la Cantica delFInfemo pubblicata dopo la mor* 
te di Clemente, il quale mancò nel 20 Aprile 1314. Qui basterà 
semplicemente ricordarle, toccando brevemente di qualcuna, della 
quale non ancora s' è fatto parola. . . 

1.* La morte di Clemente V è in apparenza la maggiore , 
ma nel fondo riesce più vana dell'altre. Alle cose già dette per 
togliere si fatta difficoltà di mezzp ^, soggiungerò TOsservazione 
del mio Repetti; che Clemente Y, cioè, sedette circa dieci an- 
ni , e che perciò a chi sapeva d' esser egli morto nel 30 Aprile 
1314 tornava impossibile il dire, che quel Pontefice non avrebbe 
vivuto venti anni dopo il suo innalzamento del 23 Luglio 1305. 
Dante contennesi ne' termini più larghi, e pose dieci anni dippib 
per non errare nel vaticinio delia morte, clie tutti credevano 
prossima , d' un uomo cotanto infermo quante Clemènte V. B 
poiché mori di lìipulo , cosi mi piacque d' intenrogare Intorno a 
tal malattia uno de' nostri più dotti Medici, il Cavidier Salvatore 
de Renzo ^ il quale gentilmente mi rispose con una Lettera , 
eh' e' mi permette di pubblicare fra' Documenti. Era il luptdo ma 
specie di cancro; malattia, che non fu la sola, onde tutta i*En* 
ropa sapeva esser travagliato il Pontefice. 

1 Vedi prec. pag. 23. 
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2.* Impossibile y altri replica, che Dante avesse prima biaii' 
maCo Clemente y neir Inferno, e poi lodatolo nella Lettera ad 
Arrigo VII del 16 Aprile 13f 1. Danqae Tlnfemo si pubblicò dopo 
la Lettera. Ho già risposto ', che la cagione degli sdegni contro 
il Pontefice surse nel giorno della sua elezione : Dante dunque 
o non ebbe mai motivi d'inveir contro lui, o gli ebbe fin dal 23 
Loglio 1305. Laonde potè biasimarlo fino dal 1308 ; poi lodarlo 
nel 1311: indi cacciarlo nuovamente nel poetico Inferno : 

» E farà quel d' Alagna esser più giuso I ». 

3.* Inespugnabile credevasi dal Professor Witte, Targomen* 
tazione, chV deduceva dall'iracondia del Maestro Adamo dìBre- 
gcia contro il Conte Alessandro di Romena; non sapendo attri- 
Iraif quegli sdegni se non a cagioni surte dopo la morte d'Arrigo 
VII in Italia. Ma quando io gli ebbi dato una Copia dell'Albero 
di quella famiglia, dal quale appariscono due Conti Alessandri 
di Romena y s'inclinò dignitosamente, come suole , al vero, 

» E quasi contentato si tacette ». 

4.* Non so dove ho letto la quarta difficoltà. Nell'undecimo 
dell'Inferno il Poeta ntggeUa del segno di Soddoma e Caona uno 
de' suoi gironi minori: di Caona, cioè^ che vale, ascolto dire, 
i Caorsini ; ossfa Papa Giovanni XXII , nato fra essi ed eletto 
nel 1316. I Caorsini adunque non piomberebbero in quel minor 
girone d' Inferno perchè rei del delitto d'usura, come s'è creduto 
fin qui , ma perchè concittadini di Papa Giovanni? O tal girone 
d'Inferno avrebbe dovuto essere abitato da Papa Giovanni, unico 
Ira'Gaorsini ? Pazzo poeta sarebbe stato nell'una e nell'altra sup* 
posizione l'Alighieri : avrebbe in oltre violato le leggi da lui poste 
al Poema di non uscir giammai da'termmi del 1300 , e di signi- 
ficar le cose di poi avvenute sol per via di predizioni e di spe- 
lante , delle quali non si trova ninno indizio nel girone avente 
seg^o di Caorea ; e sia stato pur qualunque, se non fu l'usura, 
il delitto de' Caorsini. Relle chiose davvero I Un girone infernale, 
posto a punir due vizj umani ; ma di questi due vizj uno sarebbe 
o l'esser Giovanni divenuto Papa od il nascere nel paese di Papa 
Giovanoil dir queste cose in odio sol di Papa Giovannil! 



i Vedi prcc. pag. 75. 
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5/ I racconti di Dino Perini, si oppone, danno assai piccolo 
spazio a Dante per comporre Flnferno in' soli due anni, dal 1306 
al 1308. Già s'è notata ^ rinverisimiglianza, che Dante avesse di- 
menticato il Poema ne'forzierì di sua casa, e dismesso l'intendi^ 
mento di continuare il Poema dopo l'esilio. Ma sia stato pur così: 
si siano mandati al Poeta i Sette Canti presso il Marchese Moroel- 
lo , ed abbia Dante nel vederli deliberato di continuarli. Quando 
ciò avvenne ? Dino Perini noi dice. Potè dunque avvenire dopo 
la morte del Conte Alessandro di Romena , e dopo la dimora 
presso Guido Selvatico, in una prima sua gita in Lunigiana presso 
il Malaspina di Mulazzo , ed i due fratelli Corredino e Horoello 
di Villafranca; il tutto ne' prìncipj del 1306: potè ritornarvi nel- 
r autunno dello stesso anno, dopo la sua gita in Padova, dove 
fu presente al contratto de' Pappafava '. Poterono perciò bastare 
a Dante tre anni fino al 1308 per iscrivere i venti sette, che 
mancavano all' Inferno , del quale già piena e perfetta da lunga 
età doveva esser Y idea nella mente dell' Autore. La profezia fa- 
mosa di Corrado Malaspina il giovine, di non doversi giungere 
a coricare il Sole sette volte nel letto del Montone \ che Dante 
non avesse a gustar V ospitalità de' Malaspina, può ben riferirsi 
al cominciamento del 1306. 

6.* Bonturo Dati , il barattiere , tradì Lucca nel 1315 : dun«- 
que l'Inferno pubblicossi dopo quell'anno: Ma Dante non parlò 
di tradimenti fatti a Lucca da Bonturo ; parlò dell' abituale sua 
qualità di barattiere : non comprendo perciò dove sia la punta 
della difficoltà. Se pur l'Alighieri parlato avesse de' tradimenti di 
Bonturo , non potè questi tradirla nel 1315 ed una o piii volte 
prima del 1300 , secondo la sua natura di barattiere ? 

Qui basti delle difficoltà : ed è stato anche troppo. 

§. XIII. / primi Venti Canti del Purgatorio. 

Ho già parlato de' primi Sette , composti mentre aspettavasi 
Arrigo VII in Italia nell'autunno del 1310 ; a' quali si vuol con* 
*. ■ ■ ■ ».■■■■ 

l.Vedi prec. pag. 121, i22. 

2 K«df prec. pag. 120. 

3 Daktk, Purgai. Vili. 135, 136. 
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giungere rOUaro , dorè s'odono le rìmeniìbranze s) tenere del- 
l' ospitalità tfoYata da Dante presso Franceschino Halaspina di 
Mulazzo , e Moroello e Corradino di Villafranca. Discendevano 
questi da Corrado l'Antico. Non lo stesso guiderdone s'ebbero 
que' di Porciano , flagellati aspramente per cagione incerta nel 
Quattordicesimo del Purgatorio. Tutt' i Toscani , amici e nemici, 
furono in quel Canto percossi; la vanità de'Sanesi» l'impotente 
arroganza degli Aretini , la fraudolenza volpina de' Pisani , che 
•forse allora non faceano, a senno del Poeta, il colmo della lor 
possa in favore d'Arrigo VII: ciò che per altro è ben lungi dal 
desiderare, che ciascun Pisano s' affogasse in mare o nell'Amo. 
L'Alighieri poi si rivolse nello stesso luogo a sferzare i Roma- 
^nuoli, ricordando loro gli esempj antichi delle ornai spente virtik 
degli abitatori di quella Provincia. 

Gli altri Canti del Purgatorio , dal Quindicesimo al Decimo- 
nono, sembrano scritti durante la vita dell'Imperatore. Lui mor- 
to y e succedutogli nel reggimento universale de'Ghibellinl di To« 
scana Uguecione della Paggiola , Dante compose il Vigesimo *, 
dove aspettava il nuovo fagator della tupa, cioè Uguecione stesso, 
già venuto. Qui non è uopo ripetere ciò che scrissi di Gentue- 
ca y e de' rimanenti Canti del Purgatorio fino alla sua pubblica- 
zione in Settembre 1315 *: ma mentre il Poema progredisce sì 
maravigliosamente, segnando i varj punti del suo corso , troppo 
ardua cosa ^ il volere , che la Cantica dell' Inferno gemesse tut- 
tora nel carcere domestico di Dante! Quando Sor Brunetto, nel 
Quindicesimo di quella Cantica , gli dicea ; 

» La tua fortuna tant'onor ti sorba , 
» Che r una Parte e V altra avranno fame 
» Di te 

bene fl Poeta sperava di conseguir gran fama per vincere le cru- 
deltà de' Neri di Firenze ; ma non si comprende in qual guisa 
egli avrebbe potuto conaeguire questi vivissimi desiderj del suo 
cuore, tenendo sempre nascosto, prima e dopo dell'arrivo d'Ar. 

i Vedi prec. pag. 130, 131. 
2 Fif</i prec. pag. i2è, IfO. 
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1^ Vn ia Italia y qaelia Caatiea. Qui non ò necessario di tra-, 
vagliarsi per sapere se fuTvi un tempo veramente , net quale i 
Bianchi ed i Neri ebbero fame, di Dante. Questo tempo non 
venne mai dorante la vita deir Alighieri; mm o Ser Bnmetto fo 
cattivo profeta, o pariji^della gloria , che il suo discepolo avrebbe 
conseguita presso la posterità. 

%. XIV. Cronologia M Parodito. I duci ìdHmi CaiUi. 

ffh veduto, che l primi Nove Canti erano gik scritti prima 
del 3 Aprile 1316, e che furono inviati di mano in mano cogli altri 
a Gan della Scala fino al Vigesimo. Poiché narra Giovanni Boc^ 
caccio ndla Vita di Dante, che i tredici ultimi del Paradiso fu- 
rono postumi, e mandati a Can della Scala dopo la morte del 
Poeta.. Tre di quo' postumi erano stati composti , e rimaneano 
soli dieci' a doversi comporre, piando T Alighieri dettò la sua 
prima Egloga al Maestra Giovanni di Virgilio ,. chiamandolo 
Mopso, nella quale, disperando convertirlo air opinione, che la 
Commedia si potesse e dovesse dettar involgare , gli scrive : 

9 Quid faciemus , ait , Mopsor revocare volentes? 
» Est mecum, quami nogeièf ovis gratissima, dixit: 
» Rupe sub ingenti modo carptas ruminat herbas,. 
» IMli jtmeia gregi. ... ; 

» Hanc ego praesCòlor, et manibus mulgere parati?, 
» Hàc implebo decev missurus vascula Mòpso I 

Qui tutti veggono, che la pecorella iolUaria e non eongiunta 
eon aUrot greggor non è se non il Paradiso , così per la^ natura 
del suo argomento, come perchè restava solo a doversi compire : 
qui tutti veggonoy che i dieci vaselli di latter non sono se non 
gli ultimi died Ganti del Paradiso; terminat* i quali r sperava il 
Poeta di eoronarn. Di qui si deduce,, che Dante > s2q[)endo esser 
debitore di questi ultimi Ganti del Paradiso a Cane Scaligero, non 
potea, se sano di mente, pubblicare ti Purgatorio,, asperso dei 
al pungenti motti delFAbate di San Zeno contro- Alberto e Giu« 
seppe della Scala. E però U Purgatorio era già pubblicato , e 
molto pi& r Inferno allorché Dante lavorava la sua Prima Egloga 
Latina verso i principi del 1320. Da sì fatta pubblicaziMie, giova 
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dirlo per ruUima virila, procedea U foma, che Dante Tolea far 
salva, noQ rientrando ignominiosamente in Firenze» come afler- 
mava nella suaLettera del 1317, dopo TenUp tribuire. Non si pos- 
sono mal lodare a bastanza la nobiltà e 1* altezza dell'animo, con le 
quali negò il Poeta di tornare a tal modo in Firenze: » Non est ha§€ 
s via redeundi ad Patriam, Pater mi;sed si alia per yos,ant deinde 
» per alios invenietur, quae FAHAE Dantis, qnae HONORI NON 
» DEROGET; illam non lentis passibos acceptabo! ». 

E sopra che stabiliU si sarebbe la fama di Dantb, se già dianzi 
non si fossero pubblicate le Cantiche del Pargatorio e dell*liifer« 
no? Questa Lettera sola, fornita di certissima data perchè ricorda 
i quindici anni non compiuti del suo esilio ( per trilnstrium ftre 
perpessus exilfaim ), contiene in se tutta la Cronologia del Poema, 
e rende inutile qualùnque altra investigazione. Perchè poi sobh 
mente il Paradiso fu dal Poeta dedicato a Can della Scala? Perchè 
non potea più disporre delle due precedenti Cantiche. Che vale il 
rispondere, che tutto il Poema si pubblicò sotto gli auspig diCane 
Scaligero? Sarebbe questa un' inutile petizion di prmclpio, se non 
fosse un'apertissima contraddizione a ciò che il Poeta gli scrisse , 
di soler egli molto riguardar nelle nature di coloro, a'quali da lui 
s'intitolavano le sue Scritture, per non errar nella scelta de'più 
degni: » Munuscula mea xultux bt saspb conspbxi, dignum quid 
» cujusque vobis inquirens ». 

Già dianzi erano dunque dedicate ad altri le due Cantiche del- 
l' Inferno e del Pui^atorio : l'Alighieri stesso fu che attestollo nei 
1317y quando U Can della Scala non era divenuto Capitan Gené^ 
tale. Dicasi ora, se basta l'essersi egli chiamato Carne per divenire 
il Veltro di Dante; se la puerilità de' giuochi di parole fii malattia 
continua ed insanabile del Poeta; s'egli è lecito, col pretesto che 
Dante cadde qualche volta in questa puerilità, di crédere eh' e^ 
vi cadde sempre; se, nel caso presente, l'esservi caduto non tur* 
berebbe tutte le ragioni della Storia , e smentirebbe tatto ciò che 
Dante scrivea intorno all'acquisto della sua fama, e però al suo 
desiderio di coronarsi Poeta sull'Arno. Può venir questo desiderio, 
quest'ambizione in petto di chi nulla mai avesse pubblicato del 
suo? In chi già non era, e da lunga stagiona, consapevole della 
sua rinomanza ? 



DELLA LETTERA 

BI 

FRATE ILARIO DEL CORVO 
DISCORSO. 



Io non so come siasi generata T opinione , che la famosa Let- 
tera di Frate Ilario del Corvo sia Tonico argomento per dimo- 
strare d* essersi pubblicato l' Inferno dall* Alighieri nel 1308. Il 
Conte Litta» nella sna Tavola Genealogica de'Faggiòlaniy ha dato 
e' non ha guari un risalto maggiore a si fatta credenza y della 
quale s'erano impadroniti avidamente gli ammiratori di Can della 
Scala. Ma tutti ora posson vedere, che la data del 1308 si di- 
mostra vera di per se stessa , e che finora io non ho nominato 
neppure 9 Frate del Corvo nel dar le pruove d'essersi pubblicato 
r Inferno in quell'anno. Vana è dunque la cura di chimique prese 
fin qui ad accusar di falso la Lettera Ilariana per toglier di mezio 
r abborrito millesimo del 1308, e sostituir l'altro del 1319 alla 
pubblicazione dell'Inferno; A me non importa, che sia falsata! 
Lettera. Grande nondimeno sarebbe il danno di concedere, che 
sia falsa : grande per l' economia generale degli stu4) Storici e 
per la particolare degli studj sulla Bivina Commedia. 

L'Abate Mehus fu il primo a pubblicar sì fatta Lettera nel 
1759 ; voltata poscia in volgare dal Perticari , ed avuta in estt- 
mazione di vera e schietta da tutti. Ad Emmanuele Repetti * nac- 
quero nel 1820 le prime dubitazioni : poscia i Professori Wit- 
te * e Centofanti ' si fecero a derider la Lettera, ed a volerla di* 

lEmTTi, Cenili suirAlpe Apoiiia» io 8.^ Firenze, (A. 1820). 

2 WiTTs , Nell'Antologia di Pirenie, Non. 68. Settembre 1825. 

3 GiiiTorAiiii, IMd. ffam. 135. Mano 1888, pag. 8 e mì$$. 
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mostrar falsa* Succedette al Gentofanti con grande animo il 
Professor Ventali S che pubblicò una scrittura intorno la falsità 
di quel Documento : nui il Prof. Luigi Mozzi * con più modestia 
e temperanza propose undici dubbj sul tener della Lettera di Frate 
Dario, a'quali rispose con i^al gentilez^ il mio Marchetti K Al- 
lora dal Gentofanti ^ si rinnovò l'assalto, mettendo in luce nel 1846 
mia Lettera, tenuta in serbo per molti anni, e scrìtta fin dal 4 
Settembre 1834. Ecco le principe scritture ordinate a sostener 
l'accusa di falsità. Di quelle, che intendono a provarne Tauten* 
ticità, salvo le sole del Marchetti, non fo parola, perchè difen- 
dono la mia opinione. Intanto il Repettt, che die gli argomenti 
alla lite, dopo aver molta dubitato, ma senza sopracciglio e senza 
burbanza, si ricredè negli ultimi anni suoi, ed in più luoghi della 
sua lodattssima Opera ^ die per vero il Colloquio di Dante col 
Frate , per vera la Lettera d'Ilario. 

S. L Pnme MLa fMUà\ daie dd CentofaniL 

Ecco in qual modo ^li comincia : 

» Si la Lettera di Frate Ilario è una manf/Vila ànjMiilttra, 

> Gli occhi di tutti gli uomini non sono egnalmenU acuti a 8c<h 
» prire il vero: ma quando finalmente è trovato tutti Mariiti' 
» marnante lo riconoscono , non più impediti dal velo che lo 
» copriva ». 

Sta bène: Tuomo ialP occhio acuto non opera e non ragiona 
come gli enMusioUy contro i quali due volte il Professore si sca- 
glia ^, perchè costoro fanno fare a Ikmte cattiva figura^ e perchè 
attribuitcono corpo a'fantacm , per far perdere tempo a ehi dotri 
confutarli. . 



1 VsRTuai, Giornale Arcadico di Roma, Num. 898, Luglio, 1844. 

2 Mvzzi, Versione di Tre Epìstole di Dante, Prato (A.184tt). - 

3 MAacHBTTi, Museo di Scienze e Letteratura, Napoli, Nom. 35. Agosto 
1845. 

4 GnfTorANTi, Sta4i inediti su Dante, pag.5^0, Firenze, in 8.° (A.1846). 

5 Rbpetti, Diz. Geograf. Storico, «fé. sotto le Voci Am£GUA> Goavo e 
MoNTB Marcello, 1. 81, 827; II. 423. (AA. 1833, 1838). 

e Gbniofahti» toc. cit.f Negli Siadj inediti, pag. 9 e 16. 
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Chi saranno mai , Domine aiutaci 1 , chi saranno mai questi 
cosi colpevoli eruditissimi ? Saranno un Lorenzo Mehus , un 
tìfulìo Perticar! y un Paolo Costa, un Dionigi Strocchì, unGio^ 
vanni Marchetti, che credettero vera ed ahtentica la Lettera di 
Frate Bario. Non fu egli una gran miseria, che il Professor Cen- 
tofanti avesse dovuto spender contro essi qualcuna delle sue ore? 
Ma vengasi alle sue prove della falsitk, che io cercherò di com- 
pendiare. Dante Alighieri non era egli , dice il Professor Cen- 
tofanti, amico de' gentili Marchesi Malaspina? Che hisogno avea 
d* andar al Corvo in sulle foci della Magra per trovare un Frate, 
non conosciuto da lui , e commettergli di mandar la copia p Yau^ 
.tografo dell' Inferno adUguccione della Faggiola , per quanto si 
dice nella Lettera ? Come credere , che un Dante Alighieri com- 
mettesse a queir incognito Frate di far alcune hrevi Note i^los" 
smle) air Inferno? Perchè Dante non accompagnò con una sua 
Lettera la spedizione del Manoscritto ? 

Giustissime Osservazioni sarebbero queste, se noi avessimo in- 
tera la Lettera di Frate Ilario. Ma poiùhè non ne abbiamo che 
vna parte, o forse un semplice frammento , non possiamo sapere 
se in fine di questa si diceva o no, che Dante avesse dato eziandio 
al Frate una lettera per Uguecfone delta Faggiola. In tempo delle 
guerre civili del 13(K3 1 Frati , V ho piii volte detto S entravano 
in ogni faccenda ; neirambascerfe, nelle paci, nelle nozze, nelle 
spedizioni delle Carte. S'è detto come nel 190T fu dato a'Con- 
yerst di Yaliombrosa il Suggello del Comune di Firenze ; agli 
stessi, che aveano una stanza per tutti gli affari qel Palazzo dei 
Signóri. E s'è veduto *, che Dante nel 1304 consegnò al Frate 
L. una sua Lettera, scritta in nome d'Alessandro di Romena e 
de' Bianchi ai Cardinale di Prato. Perchè Dante non avrebbe do- 
vuta far to stesso nel 130S ? Beltà cosa daddovero I In Ottobre 
1308 trionfava Firenze da per ogni dove in Toscana , odiando 
fieramente Uguccione Faggiolano ^ dopo la morte di Messer Corso 
Dottati t Dante stava in Lunigiana^ Uguccione in Arezzo ; biso- 
gnava dunque mandar il Manoscritto dell'Inferno dall' nno all'al- 
tro di questi due punti, e lo spazio di mezzo era tenuto da'Fio- 



j Vedi prec, pag. ll>9, 115, 123, 121. 
^ V^di prcc. pag. SO. 
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reatini la più gran parte ; (piai non sarebbe stata 1* edificuione 
di costoro, se avessero avuto in mano quel Manoscritto , dova 
si favellava de* Cinque Ladri, delle BesHe Fiesolane e di tutte T al- 
tre iracondie, che niuno ignora, contro Firenze? Se a* Marchesi 
Malaspina fosse piaciuto di scrivere ad Uguccione della Faggio* ' 
lana , che altro avrebbero essi potuto se non commettere ad uà 
Frate di recare o far recare la loro Lettera? V'erano forse allora 
i nostri Offlcj delle Poste? 

Dante adunque fece com'egli avea fatto nel 1304; fece come 
Firenze faceva nel 1307; fece, come avrebbero fatto i Malaspina. 
Seppe, che Frate Ilario non era incognito ad Uguccione ; o, se 
incognito, aveva i modi a fargli pervenire un Manoscritto , che 
Mrebbe stato bruciato senza fallo per mano del carnefice, ove i 
Fiorentini se ne fossero impadroniti nel mese d' Ottobre 1308: 
schivo e sdegnoso com'egli era, nell'atto d'andare in Francia, 
diverti per breve intervallo alla Punta del Corvo, ed era certo, 
che da per ogni dove inLunigiana risonava il nome dell'esule 
Priore di Firenze, dell'amico de' Malaspina, dell'Autore del 
nuovo itile nelle Canzoni , dell'Autore finalmente della Cantica , 
di cui parecchi brani aveano dovuto copiarsi, e generare grandi 
simpatie verso il Poeta, né forse ancora grandi odj, secondo 
k misara di ciò che copiato s'era o no di quella Cantica. 

E cosi avvenne. Il Frate non appena ebbe udito il nome del 
Tiaggiatore, si prostrò rispettoso; l'amor proprio di Dante ral- 
legrossi, e ben presto la familiarità e la benevolenza regnarono 
fra essi. Quante ore , o quanti giorni Dante dimorò nel Mona- 
siero di Santa Croce del Corvo ? Frate Ilario noi dice , ma chi 
▼iota di credere , ch'e' vi si fosse fermato per un qualche tempo? 
Non so se il Professor Centoianti avesse viaggiato per gli Appen- 
nini di Toscana, solo e senza compagnia y sì come a me per alcuni 
anni venne fatto: in tal caso, quanti esempj avrà egli veduti della 
più franca e dolce ospitalità , de' più cari ed ingenui affetti fra 
persone » che non si conosceano pur dianzi , e che sapeano di 
non doversi mai più rivedere? Se il Professor Centofanti volle 
imitarmi, quanto e* certamente oggi a' è lietol Ed io, addottrinato 
dall'esperienza, ricusava mai sempre di prender Lettere commen- 
datizie. Una sola n'accettai, partendomi di Roma per alla volta del 
Catria , ove sedeva il P. Abate Ciampè. Fummi data in San Gre-* 
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gorio al Monte Celio da lale , che aveva quivi recata una gran 
parte della Biblioteca di San Michele di Murano da Venezia, e 
me ne apriva con paterno àfletto i tesori , e m'onorava della 
sua amicizia , e poi sedè , Pontefice illustre , sulla Cattedra di 
San Pietro! Chi non ravvisa il P. Abate Don Mauro Cappellari, 
divenuto indi Gregorio XVI? 

Eccetto questa , che non presagiva le sorti future di chi la 
scrisse , io ricusai tutte l'altre Lettere; né alcuno di s) fatti offlcj, 
che sogliono s) agevolmente olfferirsi, mi fé* conoscere inCani^ 
parola il Marchese Giuseppe Malaspina, che mi dischiuse i suoi 
domestici Archivj senza conoscermi , e mi fu largo di generoso 
ed amabile ospizio per alquanti dì. Così egli che i suoi figlioletti, 
ora miei amici, mi faceano sempre intoppo alla partenza. Come 
fiosso io rammentar senza dolore le gentilezze della Marchesa , 
che poi a mezzo il suo corso lasciò la Terra ? Stando in lor 
casa y trovai nella vicina Sarzana le Carte ( già ne feci altrove ' 
un breve cenno ) della Legazione di Dante al Vescovo Lunense 
pe* Malaspina», e mi s'imbandirono dal Capitolo di quella città 
splendidi desinari a S. Croce del Corvo, sulle rovine del Mona- 
stero di Frate Ilario. Se tutte volessi narrare le cortesie , che 
ho ricevute da chi non mi conosceva , né aveva udito* il mio 
nome giammai , ne avrei stucca la lingua : ma non vo' tacer di 
quelle de' Signori Soldani di Poppi, allorché io seguitava il corso 
éòVi Arehian rube$Ì0y esplorando il luogo dove morì Buonconte 
diTMontefeltro, e conducevami all'Ermo. Qual pace tra'stlenzj 
^di Camaldolit E qual vita novella non s'infonde in seno a chi 
cerea que'riposi graditi su quelle vette? Nel discendere da Carnai-* 
doli, tomai aspettato in Poppi, dove i Soldani mi riaccolsero e 
mi fecero sedere ad un geniale banchetto d'un paio di nozze, 
die celebravansi nella loro famiglia. Erano essi nipoti del Geo- 
logo Cankaldolese D. Ambrogio Soldani , e del Vallombrosauo 
D. Fedele , autore^otissimo della Storia di Passìgnano e di non 
poche altre Opere stimate. 

Or perchè non potè Dante Alighieri aver molte di simili ven- 
ture, durante il suo esilio? Perchè, risponde il Centofanti : » Noi 
» sappiamo chi si fu rAlighieri! L'uonw bw>no, cosi nel Proemio 

1 Codice Diplom. Longobardo, I. XXIII, XXIV. PreAr. 

26 
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» diel Convito sMnsc^oa da lui; l'uomo buono de$la$ua pttunxm 
» dare a poehif e la familiaritade a m$no: aeeiocehi U tuo 9ia 
» ricevuto e non iefrt^iato » . Se Dante questi suoi dettati gli avesse 
posti sempre in opera, non sarebbe riuscito caro né al Gran Lome 
bardo ^ né al C!onte Alessandro di Romena, né al Conte Guido 
Salvatico , né al Conte Ruggieri di Doyadola, né a Moroello e ad 
altri Marchesi Halaspina» né ad Alagia del Fiesco, né alla Con- 
tessa di Battìfolle. Guardate un po% se rAlighieri avea bisogno 
nel 1308 di far l'arrogante o lo schifiltoso con un povero Frate» 
che solo potea rendergli un gran servigio , in que' difficili giorni I 
Ed il Poeta era ito a bella posta per pregamelo ; non di soppia^ 
to , come alcuno disse, ma di bel meriggio 1 Non Io conosceva, 
è vero ; ma già sapea molto di lui; ed egli co' suoi modi avrebbe 
raggiunto il suo desiderio di mandar le Carte , come farebbe in 
una simile occorrenza il Professor Centofanti, che non ho il 
vantaggio di conoscere della persona, mail conosco per fama» 
e so quanto egli sia cortese e gentile » tuttoché ammiratore dei 
cipigli di Dante nel Proemio del Convito. Se il l^rofessore an- 
dasse tornasse alla Puata del Corvo, chi di coloro » i quali noi 
vider giammai , non s' affretterebbe a faiigli onori I Chi piti espia- 
tale de'LunigianesiT 

§. II. Continuazione. Le glossule di Frale Ilario. 

Dante sapeva , che Frate Ilario non era un idiota, e la be- 
nevolenza reciproca, la ^ale nasce spontanea per conforto dek 
l'umana vita in molti casi, gli fece balenar nella mente un nuo* 
▼o pensiero di pregare il Frate, che fosse contento di registrare 
alcune gloMule o Note brevissime a qualche luogo dell' Inferno. 
Perché queste non avrebbero dovuto essere simili a qu^le, che 
nel Codice Laurenziano, si leggono d'un ignoto Autore , dettate 
in poche parole ad illustrar l' Egloghe di Giovanni del Virgilio e 
4i Dante? Sotto il verso già riferito ^ di Giovanni: 

j» Dio p age , quot Flores , quae Lilia vertit Àrator » : 

si vede notftto in margine: Hcguccio. E però si supponga , che 
Dante avesse voluto far sapere ad Uguccione della Pigola il 

1 Fedi pree. pag. 83. 
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fiome d«l Veltro aspettato nel Primo deir Inferno, <|iial 8are|>l)e 
stata la glouula di Frate Dario? Secondo gli amici di Can della 
Scala, sarebbe stata : Gakis Scaligbr : secondo qne* d'Arrigo VII, 
Hbubicvs Ihpbiiator: secondo gli altri di Butirone o di Passerino 
de' Buonaccolsi di Mantova : Bumo vel PASSBiiimjs. 

Se il Veltro dell' Inferno era Ugoccione , qnal atto più degno 
d\in gentilnomo così del decimo quarto come del decimo nono- 
secolo d'astenersi l'Autore dallo scrìvere, ma si di pregare il 
Frate , che scrivesse : Huoucio ? 

Lo stesso vuol dirsi di molti altri nomi, che sono taciuti nel- 
l' Inferno , e di cui poteri l'Ahghieri voler trasmettere la chiave 
ad Uguccione per mezzo del Frate. Chi era colui, Che fé' gitUh 
betta a se delle tue case ? Chi l'altro, che GavUle piangeal Cosi 
di mano in mano : e però simili glossule non doveano ad ogni 
modo riuscir l'opera di colui , che it gran Cemento feo ì 

Queste glo$sule nondimeno sono il gran motivo , per cui vof* 
rèbbe il Professore , si fosse finta sotto il nome di Frate Ilario * 
la Lettera da un falsario , il quale avesse voluto far crédere d'es- 
sergli state quelle dettate da Dante. Ma dove sono le glossule per' 
poterne ghidicare in bene od in male ? Dov' è la cosa , intorno 
alla' quale dovrebbe giudicarsi ? Dov' è il corpo di quello , che ' 
il Professore opina essere stato un delitto d'impostura? Certa- 
mente le ^{o5Mi/e, se vi fossero, chiarirebbero l'intenzione della 
Lettera : ma , poiché non vi sono , come s'ardisce invocarle per 
pròve d'una rea intenzione ? D'onte rea intenzione, sì , replica il 
Professore, perchè dalle paròle del Convito sappiamo chi si fosse 
TMighieri) quasi lutti gli uomini dovesser sempre operare secon- 
do àlctrtie massime da essi predicate nelle loro scritture ! Che ha- 
da far l'indole sdegnosa del Poeta co) bisogno, ch'egli avea d'ot- 
tenere un gran favore dal Frate, trasmettendo un Libro da Lu- 
nigianif in Arezzo? 

Dante avea già cominciato , e forse da lungo tempo , a far 
lèggere i Canti , or l'uno ed or l'altro, dell'Inferno a'suoi amici, ' 
a' Ghibellini ed a' Bianchi, usciti di Firenze : non era questo un 
segreto , anzi l'Autore desiderava con tutte le facoltà dell'aniioa 
s«a di render nota, quando non v^era stampa^, la sua Prima 
Cantica , e m a nda rne ad Uguccione una Copia , che tenesse le* 
veci d'Originale. Ogni messo a tale uopo bastava ; me il messo 
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•trehlM potato esMr sorpreso da' Guelfi e da' Fiorentioi. L'Ali- 
ghieri andò danqae a bella posta presso Ilario : ia prima stette 
dubbioso d'aprirsi o no al Frate : come lo vide benevolo , gli 
scopri T-intendimento suo, ed il Frate accettò l'incarico di man- 
dar la Cantica dell'Inferno ad Ugnccione. 

Cresciuta la reciproca benevolenza per la dimora d' alquante 
ore o d'alquanti giorni al Corvo, Dante pr^ò Frate Ilario di sten- 
'der le ghutde : ossia gli die la chiave d' alquanti nomi , ch'egli 
Yolea significare ad Uguccione, per rendergli più piana la lettura 
dell'Inferno; cose non segrete, ma pubbliche, delle quali più volte 
potè il Poeta parlare a'Malaspìna ed agli altri suoi amici, quando 
e' leggeva loro alcun Canto dell' Inferno , da pubblicarsi. Che 
v' ha egli dunque di maraviglioso nell' aver Dante dichiarato si 
fatti nomi o si fatte cose al Frate? Ha perchè non le scriveva egli 
stesso, continua il Centofanti, ad Uguccione? Per noia, rispondo; 
per pigrizia, per fretta, e per cento altre ragioni, che poterono 
esservi nel mese d'Ottobre 1308; ragioni, che debbonsi aver per 
oneste fino a che non sì dimostri ch'elle furon malvage. Cia- 
scuno , senza por mente alle diversità de' costumi e degli usi , 
vorrebbe che Dante avesse fatto o pensato alla Punta dei Corvo, 
come oggi pare a ciascuno che avrebbe fatto egli o pensato. Ma 
i Documenti Storici ne' Codici contemporanei di Dante stanno e 
staranno da se medesimi e per propria loro virtb , se pur ncMi 
siano convinti di contener cose impossibili o contrarie al buon 
senso degli uomini. Che giova perciò al Professore il dire ^ : 
» ch$ Dante avrebbe ordinate le case con più coneiglio^ se altro 
É non avesse voluto se non mandar la Cantica deW Inferno ai 
» Uguccione ! ». Non veggo per verità che cosa dovesse ripren- 
dersi nel consiglio di Dante d'andarne alla Punta del Corvo. 

S. ni. DeUe dediche di Dante , secondo il Professore. 

Dante non disse a Frate Dario in Ottobre 1308 d'aver dedicato 
ma di voler dedicare, quando che fosse, il Purgatorio a Moroello 
llalaspina ed il Paradiso a Federigo, Re di Sicilia. Di Moroello, 
morto nel 1315, è incerto s'egli tuttora vivesse in Settembre di 



I CwTorAHTi , lo€i dt, pag. 8. 



qoeiranno : e però non sappiamo se Dante potè, o se conlinaò 
sempre a volere dedicargl'H Purgatorio. Di Federigo sappiamo 
che Dante cessò d' essergli ossequioso ; laonde , in sua vece , 
il Paradiso dedìcossi a Can della Scala. Non comprendo perciò 
che Toglia dire il Professor Centofanti , allorché» scrive ^ : Certo 
9 égli (Dante) è sommamente disgraziato in queste dediche^ che, 
» suo MALGRADO E sBNz^ SUA SAPUTA ^ gli SÌ fanno fare ». 
Quali dediche ? Del Purgatorio , non si sa nulla e nulla s'affer- 
ma da niuno; di Federigo Re si confessa, che il Paradiso fa 
inviato a Can della Scala. Se dunque una dedica fuwi a Cane, 
perchè non poteva esservene ad Uguccione un'altra? Ignoro so 
il Professore , stimando per avventura essere indegno di Dante 
il far dediche a chiunque , tenga per falsa quella del Paradiso a 
Cane , contenuta nella Lettera , in cui Dante confessa d'aver ad 
altri dedicato le sue precedenti scritture: » Munuscula mea mumt' 
» TUM ET SASPB diUgonter conspexi , dignmn quod cujusque vobis 
» inquìrens ». Non cve^o , che il Professore dia per falsa ed an- 
cor questa Lettera , della quale si legge \ aver egli trovata una 
Copia nel Codice 1670 dell'Archivio Mediceo in Firenze. 

« 
§. IV. Nuove induzioni del Centofanti. 

Ma non forse Giovanni Boccaccio tramandò alla posterità i 
romori , che correano , d' essersi fatte le tre dediche al Fag- 
giolano , a Moroello ed a Federigo ? Sì , risponde il Professor 
Centofanti ; e però nulla perdono, al suo giudizio , gli studj Sto- 
rici , ritenendosi per falsa la Lettera Ilariana ; poiché tutte le 
notizie in essa contenute , si trovano altrove : massimamente nel 
Convito e nelVEloquio Volgare dell'Alighieri. Da tal confessione, 
che avrebbe dovuto placare il Professore , mostrandogli essere l 
detti del Frate uniformi alla Storia, egli trae per lo contrario nuo- 
ve induzioni di biasimo e di condanna. Laonde conclude ^ » Che 
j» ci diede dunque di nuovo l'autor della Lettera ad Uguccione? 

» Non altro che questa sua Lettera: ordinata^ come vedete, con 
'^-^^^~-— — ^--^-— , - - -■ ^ ^ 

1 Cbmtofanti , ìoe. eit. pag. 9. 

2 Vedi Prose e Poesie Liriche di Damib, Pretoz. pag. XYI. Livorno, in 8.^ 
(A.Ì842). 

3 GiNTorANTi, Ibid, pag. 19. 
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» tutta quella v$ri$tmiglianza^ che potea iperarii daU' ingegno dei 

it no$tro Frate per dar credito a queUe tue n(4erell$ ». 

Or non più di tali Osservazioni : qualche altro detto del Profes- 
sore intomo al Frate si leggerà nelle Note alla Lettera di costui 
fra* Documenti.* 

§. y. Dubbj del Repetti. 

Assai più poderosi, perchè meno avventati , furono gU antichi 
dubbj del Repettì : gli stessi , cioè , presi di poi a svolgere dal 
€entofanti : di non volersi presupporre, che un Manoscritto d'ai* 
to rilievo si confidasse ad un incognito , qual'era Frate Ilarfo. 
Incognito a noi , sì ; ma il Priore d* un Monastero , prossimo 
alle terre de* Malaspina, poteva essere ottimamente noto a Dante 
per Taltrui relazioni. Ancora si duole il Repetti di non aver po- 
tuto trovare alcuna memoria o Documento di quel soppresso Mo- 
nastero, almeno per attestere , che ivi un Frate per nome Dario 
vivesse al tempo dì Dante. Ma quel Monastero dovè tramutarsi a 
Maralonga per liberarsi dalle correrie de' Barbareschi , e perd" 
non è da maravigliare se l'Archivio di que'Romitani di' Santo 
Agostino fu saccheggiato da' Corsari , o se andò in fiamme o 
si perde per qualunque altra cagione. 

§. VI. Nuovo e non aspettato lume recato nella eontroverda 
dal Profesiore Sebaetiani' Ciampi. 

Lo strepito delle controversie , che dopo la pubblicazione del 
Veltro nel 1826 , s'agitarono in Firenze intorno a Frate Dario, 
indusse il dottissimo Professor Sebastiani Ciampi ad esamiikare 
pib attentamente nella Laurenziana il Codice ( Banco XXIX » 
Num. 9 ) , dove si contiene la Lettera ad Uguccione della Fag- 
giola. In alcuni fogli di questo Codice si trova sovente raschiato 
il nome di Johannes , e rescrittovi Johannes de Certàldo , cioè 
di Boccaccio ; del quale il Ciampi trovò un intero Codice o Zi- 
baldone , scritto di pugno d'esso Boccaccio nella Magliabechiana. 
E però il Ciampi dettò una sua Opera per illustrar questi Do- 
cumenti *, Or che fece il Repetti? Con rara ingenuità d'animo, 
■ Il --■ , — -^ .--. ■• , ^ 

i Ciampi, MooumcnU d'an Manoscritto autografo del Boccaccio, Fireuzr» 
io 8.*» (A. 1827). 
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nA parlar di tale Open , serisse le seguenti parole * , quando 
egli dubitaya tuttora intorno alla sincerità della Lettera Uarìana : 
. » Alcune frasi (d'eoa Lettera Ilariana) ripetute dal Boccaccio 
> nella Vita di Dante , mi mossero «ti sospetto sulla verità dei 
» fatti ivi narrati , e conseguentemente suir originalità della Let- 
» tera medesima , per quanto scritta in caratteri del XTV seco- 
li lo ; in gm'sa che io mi mostrava poco inchinevole a credere, 
n che il Boccaccio avesse voluto tras'crivere interi squarci della 
» medesima senza citarne l'autore. A far svanire però un tal 
» sospetto mirano le nuove indagini del Prof. Ciampi, mercè le 
» quali RBSTA coifFBRMATO ttou tanto r autenticità della Lettera 
» Ilariana in vacua al Boccaccio, quanto Tessersi trovato Dante 
» in Lunigiana nel 1308 , secondo l'Autore del Veltro Allegoria 
» co. Che il Codice Laurenziano avesse , almeno in parte , al 
» Boccaccio appartenuto, è il secondo punto, che il nostro Prof. 

» Ciampi imprende a sostenere ». 

E però , prima della Ciampiana scoperta , io aveva scritto nel 
Veltro > : » Se il Boccaccio trasse i suol racconti dalla Lettera 
» di Frate Dario, egli dunque la tenne per vera; se d'altro luo- 
» go y ed e' le accrebbe la fede con notizie da lui altrove rac« 
» colte Ji. In questo dilemma parvemi e mi par tuttora^ che stia 
l'intera questione. 

§. yn. Grande autorità del Codice Laurenziano. 

Che Codici ? replica il Professor Centofanti : 1* occhio della 
mente vuol essere il solo Maestro, che insegni a leggere i Codici 
antichi! La Lettera di Frate Ilario è falsai 

Ma il Codice Laurenziano, che poi mi fu tolto, è scritto con 
vaij caratteri, e però da varj Copisti, tutti del XIV secolo. Con- 
tiene quaranta due brani d'Autori diversi ; tutti gravi e non bur- 
leschi né fticeti. Vi si leggono le due Egloghe Latine di Giovanni 
del Virgilio all'Alighieri e le due dell'Alighieri a Giovanni del 
Virgilio con le glossule ; vi si leggono la Lettera a'Cardinali d'K 
talia f e l' altra del 1317 ad un Amico sul rimj[>atriar del Poeta. 

1 Rvnrr, NeirAntoIogia di Firenze, Num. 83,84, Noy. e Dee. 1827. 
a Vsdi il Veltro di Dante, pag. 104. (A.1826). 
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Questo Codice , che ci procaccia tanti piaceri , oggi io chiame- 
remmo Antologia o Crestomazia^ orvero una delle tante Raccolte, 
che noi tuttodì facciamo delle scritture degli Autori eccellenti: 
e sì le facciamo per l'abbondanza delibri, come gli uomini del 
XIY secolo , e soprattutto il Boccaccio , le facevano per la scar- 
sezza di quelli e pel caro della pergamena, Ignoto Copista di 
qoel secolo adunque copiò il lungo brano della Lettera Dariana, 
ponendolo fra* suoi domestici ricordi ed in compagnia di tante 
altre preziose scritture; copiollo perchè lo credo vero ed auten- 
tico, senza brigarsi delle glossule : copiollo non per desiderio di 
gloria, non per opportunità d'alcuna lite ne' tribunali, o per cupi- 
digia d' invadere l' altrui possessioni o per mercar titoli ed onori: 
ninna maraviglia che Dante nel 1306 avesse fatto disegno d'inti- 
tolare a' tre le tre Cantiche: la sostanza delle cose contenute nella 
Lettera Ilariana contiensi ancora nelle quattro additate Egloghe 
Latine: le note paleografiche sdn veramente del XIV secolo. Con 
qual coraggio adunque si potrebbe voler accettare per vere le 
quaranta e più scritture contenute nel Codice Laurenziano, e 
scartar solamente la Lettera di Frate Ilario senz'altro motivo se 
non d'alcune inutili argomentazioni contro le glouulef che non 
sono ivi registrate? 

Ha se r ignoto Copista fosse stato lo stesso Boccaccio I Così 
pretende un uomo assai benemerito * : il quale promette , che 
ciò si dimostrerà mercè la simìglianza perfetta del carattere 
della Lettera di Frate Ilario nel Codice Laurenziano , e Vauto- 
grafo della Teseide d' esso Boccaccio, posseduta dal Sigtaor Audin. 
Non avendo io veduto una tal dimostrazione in istampa, m'asten- 
go per ora dall' affermare, che veramente l'Autore delia Teseide 
avesse copiata di suo pugno la Lettera di Frate Ilario, e tomo 
a] mio proposito principale. 

Che si risponderebbe a chi non vuol tenere per autentiche 
r Egloghe di Giovanni di Virgilio e di Dante ? Un impostore , 
potrebbe dirsi , foggiò que' versi, dove si ripetono le Qose dette 
nella Lettera del Frate. Cosi di mano crescerebbero i dubbj ed 
i fervori di negar^ tutto; e le tenebre dello scetticismo letterario 
— - ■ ^ . . , j. 

1 PivTRo Fraticelli, Prose e Poesie Liriche di Dantb, V. XXXVin del- 
PIotroduzioDe, Livorno (A.1842). 
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si difibnderebbero eziandio sulla Lettera di Dante a'Cardinali i^U 
lalia del 1314, ed a quella non meno confortevole del 1317 ad 
un Amico deirAlighierì. Ecco turbata ^ come io diceva in princi- 
pio, non solamente l'economia particolare d^li studj Danteschi^ 
ma la generale degli Storici. Né saprei più in qnal modo si po- 
tessero mai riprovare gli argomenti del P. Arduino , il quale pre- 
tendeva esser la Divina Commedia l'opera d'un Frate , non di 
Dante Alighieri 1 Era forse uno Scrittore imbecille U P. Arduinot 
Per fermo, egli non era; e sovente cagionò moHi aflanni a' suoi 
avversai]. Ma l'ingegno e l'occhio acuto senza un retto sentire 
valgono poco ; e contro il^P. Arduino più d' ogni altro può non 
•di rado un uomo giudizioso, il quale sorrìda lievemente in ascol- 
tar simili piacevolezze. 

$. Vin. Diffieoltà del Profetar Pietro Venturi. Buona fede 
di Frate Ilario. La lingua Latina e la Volgare. 

Che dirò del Venturi ? Fu tnfelice fin dal primo suo passo , 
poiché pose il Colloquio di Dante col Frate nel 1310. Allora 
lutto si trova fuor di luogo ; Dante non va più in Francia ed 
alle Parti Oltramontane : Arrigo VII s'aspetta in Italia; Firenze 
adombra 9 e preparasi a respingerlo quando che sia; cessa o si 
diminuisce la difficoltà d'alcuni commercj tra Lunigiana ed Arez« 
%o ; Dante ha molti modi più facili per far pervenire l'Inferno ad 
Uguccione. Con la nuova sua data del 1310 ( su^eritagli dall'Ar- 
rìvabene ) il Venturi crea mille difficoltà e mille mostri , che a 
lui è agevole di far trionfare : ma il trionfo è breve , chi voglia 
rammentarsi della vera data di quel Colloquio in Ottobre 1308. 

Con lo stesso animo il Venturi non vuol credere al Frate, il 
quale interrogò due volte Dante che co$a mai volesse ? Nega indi 
spezialmente d'aver Dante risposto Pjcb alla seconda interroga- 
zione* V Non era Dante, scrìve il Venturì % quell'uom terribile^ 
3» imtoUUrawte^ altero^ che tutti sanno? E questo Dante é quella 
» imferiintnie ed imistente domanda non avrà rìsposto freddo e 
9 tranquillo, che: PjcsI A me pare qui tradito e falsato il ca- 
» nttere e la natura dell'Alighieri Eppure ad onta di cosi * 



1 VniTinii, /oc. eit. pag. 10. 

97 
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» fatta risposta, accompagnata da cotanta indifferenza, per noa 
» dir non curanza , Frate Ilario quasi pii^ birro che anacoreta, 
]» va 9 lo tragga da parte , e vuol seco lui ad ogni patto favel<- 
» lare. A me par miracolo , che a cotal atto Dante si rimanesse 
» pur saldo ! ». 

Io non so se il bwm giomoy che rAlighieri die al Frate Ilario 
sia stato tradotto da costui con qualche frase Latina usata nel 
^uo Monastero : ma fiera cosa parmi, che per questa traduzione 
si debba dar del falso all'intero Colloquio , ed alla gita di Dante 
in Santacroce del Corvo. Dante , nel salutar Frate Ilario, avrà 
risposto. Ave; avrà risposto , SaZv€ ; avrà risposto in cento altre 
guise: il Frate, scrivendo ad Uguccione, avrà cercato di irasce- 
gliere una qualche parola, che a lui sembrava più bella ed efiS^ 
eace per metterla in bocca del Poeta, come si fa nelle concioni 
Storiche di Sallustio , di Livio e di Tacito , i quali non credevano 
di mentire quando facean parlare a lor posta un Eroe. Senza 
esser nò Livio né Tacito , Frate Ilario nondimeno si mostrò pieno 
di spiriti clamci nella sua Lettera: ma le sue forze non furono 
pari al volere. Qualche frase impropria , qualche amplificazione 
da Retore poterono deturpare il suo stile; ma non debbono me* 
nomargli la fede. Quanto più imperito desmodi eleganti di seri-* 
vece, tanto più e' sembra ingenuo, tanto egli è più dotto delle 
cose di Dante. Quale impostore avrebbe saputo fingere meglio di 
lui) Chi trovar una scena e di tempo e di luogo più convenienti 
air atto di muover Dante per Parigi e dì pubblicare T Inferno? 
Questa sola circostanza d'andar alle Parti d'OUremofUi assolve 
Frate Ilario, e spaile vivissima luce sopra tutta la vita dell* A- 
lighieri. 

I tre versi Latini , co' quali narra Giovanni Boccaccio essersi 
cominciato il Poema Latino ( Ultima Regna eanam^ etc. ) sem* 
brauo sì brutti al Professor Venturi e cotanto indegni delFAli* 
ghieri, che questa egli ha per ^ massima prova dell'impostura. 
8i sdegna quindi fieramente contro il Boccaccio , che prese da 
da Frate Ilario si fatti versi , e si lasciò in sì misero modo in» 
gannare. Si risponde agevolmente, che poteron parer brutti an- 
che a Dante , il quale perciò gli avrebbe condannati , anche 
senz'aver l'altre ragioni ch'egli ebbe di scrìvere in volgare. Del 
rimanente, i versi Latini dell' Egloghe di Dante non s' innalzano 
mirabilmente su' tre riferiti da Frate Ilario e dal Boccaccio. 
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La lingua Latina era il iolo idioma de'dotU nel 1308 ; Gio- 
vanni di Virgilio s'accordava in ciò con Frate Ilario, e tutti chia* 
mavano laicale il linguaggio volgare. I brani , che si conosce*» 
vano dell' Inferno , erano impotenti a svellere una s) radicata 
opinione ; la Cantica intera non pobblicossi che alla partenza 
di Dante per Parigi , ma dopo il Colloquio col Frate. Dante 
avea s^;uitato sì fatta opinione , tentando il Poema in Latino; 
io stesso indi fece Francesco Petrarca , il quale sperò di vivere 
nella posterità in grazia de' suoi versi Latini. Dante stesso igno- 
rava quali sarebbero stat'i successi della Commedia; e se la fa- 
ma e r immortalità , ch'egli ne sperava, potessero vincere ogni 
ostacolo, e condurre ad un certissimo trionfo la bella lingua 
del ti , collocandola vincitrice a canto alla madre. Tutto ciò noi 
veggiamo essersi compiuto cinque secoli dopo Dante AlighieHy 
per effetto soprattutto della Commedia; ma Dante dovea più 
timidamente prevedere il futuro , sebbene l' interna voce non 
lasciasse mai di gridargli , che s' infuturerebbe la tua vita , e 
che nato era forse chi caccerebbe i precedenti Poeti volgari dal 
nido. Ey poiché avea già gustato le lusinghe della gloria per la 
pubblicazione dell' Inferno , dicea nel Purgatorio , che il -nume 
9UO ancor non molto tonava nel 1300 ; ma egli volea parlare del 
1315 , quando quel nome sonava moltissimo , e la Seconda Can- 
tica era per terminarsi. 

Queste cose contengonsi tutte virtualmente nella Lettera Ila- 
riana; il dubitare del Frate intorno a' destini dell'idioma vol- 
gare ; le ragioni date dall'Alighieri per discolparsi dell'aver po- 
sto da parte il Latino , le quali nel 1308 non erano .così buone 
come ora, sua mercede, son divenute nel 1855 dopo la vittoria. 
E potè anche il Frate, per la sua smania di Latina eleganza, 
riferir meno accuratamente le parole proprie di Dante: ma come 
si può accusar d' impostura chi narra le particolarità d'un Collo- 
quio , il quale se non si tenne alla Punta del Corvo , dovè tenersi 
dal Poeta necessariamente in molti altri luoghi, perchè quello era 
il dubbio e lo studio del secolo e l'effetto immediato dell'essersi 
risaputo, che un lungo Poema s'andava scrivendo in volgare? 
Sia pur falso il Colloquio ; ma , poiché le cose narrate nella 
Lettera dovettero necessariamente dirsi da Dante Alighieri , la 
pretesa finzione cadde sul vero , e Y impostore altro non fece 
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«e nan porre in vedate i sensi veri e legiUimi del Poeta. Hiv- 
Qo crederà , che 1* invettiva di Galgaco contro Roma sia stata 
veramente da lui profferita : ma tatti cercheranno d'apprendere 
in essa i gindizj di Tacito sulla corrottela e su'vizj de'Ronani 
del suo tempo ; e tutti avranno queir invettiva non come onn 
falsità f ma come uno de* più solenni Monumenti della Storia. 
Frate Ilario, cotanto inferiore a Tacito, avrebbe avuto gli stesai 
meriti d'istruire i posteri di ciò che si pensava e diceva suMe- 
stini della lingua del A. Or non è egli cento volte più facile il 
presupporre d'essersi detto il vero e non il falso da Frate Ila- 
rio? A volergli far dire il falso > bisogna credere d'aver egli 
fatto più stodj e cercato d' impiqpar più cose , che il suo limi- 
tato ingegno non potea neppur sospettare : troppo dotta e però 
troppo inverisimile sarebbe riuscita la sua favola intomo alle 
ragioni avute da Dante per iscrivere in volgare. 

Da Dante Alighieri fino al P. Francesco Frediani , eh' è uno 
de' più belli Scrittori fra' Toscani d'oggidì, la lingua Italiana s'è 
sempre accresciuta di famosi e d' eccellenti dicitori ; ma ninno è 
stato mag^r dell' Alighieri, che dovea si sovente scusarsi, or qua 
ed or là, dell'avere scritto in volgare. Al Professor Venturi sem- 
bra un fatto incredibile , che Frate Ilario narri d'aver tentato il 
Poeta fino dalla pubertà dir cose non mai dianzi udite ( /iwm- 
diia loquitentatit). Soggiunge, » che di tal cosa {maradgliùta 
» troppo) non abbiamo notizia da nessuno de' mille ^ che hanpar^ 
V lato di Dante ». V'ha egli bisogno di testimoni e di sicurtà 
per credere ciò che sì volentieri credè il Frate , per averlo in- 
teso da più d'uno in Lnnigiana [secundum quod aecepi ab aliisyt 
Vera o falsa che fosse quest'opinione intomo a Dante , di che 
mai è colpevole il Frate? Ma e' bisogna dargli del mentitore ad 
ogni patto! I danni del soverchio dubitare sono in generale ma^ 
glori forse di quelli del creder soverchio : ma qui, togliendo il 
Frate di mezzo , le stesse cose che questi dicea s' odono con- 
fermate da due insigni testimoni, Giov^inni di Virgilio e Dante 
Alighieri nelle loro Egloghe t Né rimane altro conforto a chi 
dubita se non il negare, che Dante sia ito al Corvo, nell'atto 
di condursi dopo l'esilio a Parigi , sì come fra gli altri raccon- 
tavano Giovanni Villani e Benvenuto da Imola. Che posso io 
fare ? Non è certamente in mia potestà di costringere alcuno a 
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non dispregitre V autorità de' Codici conlenponnei del Poeta , 
nao de' quali ei consola, ficendo solenne testimonianza di tal gita. 
La Lettera di Frate Dario non è un capo lavoro d'eleganza; 
ma quel sao stile , giova ripeterlo , non può far mettere in dub- 
bio il Colloquio di Dante col Frate alla Punte del Corvo. Né 
vale il dire, per accrescere li novero delle inverisimiglianze, che 
il Libriccino dell' Inferno fu donato ad Dario dal Poete ( Ì4b$rm^ 
KUrmUdobMii)^ perchò dichiara ben presto doversi qaelU- 
briecìno mandare ad Uguccione con le gla$$iU9 del Frate. In tal 
guisa divisava rAlighierì di mettere in salvo il testo dell'Infe^ 
no , collocandolo in luogo illustre presso Uguccione ; acciocché 
si potesse agevolmente trovare quel Monumento. » Taua vo- 

» BIS MOmnONTA EELINQUO, UT HBKOaUII UBI FIBIDUS TBNBA- 

» ns » : aflettnoso ricordo, che lasciava rAlìghieri non al solo 
Frate , non a' soli Romitani.deMBorvo, masi a tutt'i Toscani, 
ed anzi a tutti gli abitetori della nostra Penisola nell' avviarsi alla 
volta di Parigi. 

S* IX. Eco incerta e UnUana delle Glossule di Frate Ilario ^ per^ 
vemUe atta Falpalà del Conca , donde ne paeeò nna Ccpim 
nella proetima Terra di Mante Cerignone. 

Se noi avessimo intera la Lettera del Frate, ohi quante cose 
da noi si saprebbero , atte a diradar agevolmente qualunque 
più l^giera nube deMubbjl Si saprebbero soprattutto le cose, 
che Dante volle si dichiarassero ad Uguccione con le ghetiUe 
del Fiate, Or chi crederebbe, che di queste, tenute per opera 
dello stesso Dante, fosse rimaste fino al 1617 un'eco lontana ed 
incerte in Rimini ed in Monte Cerignone , cento quarante due 
anni prima che l'Abate Mehus ponesse in luce i brani delta Let- 
tera di Frate Dario ? 

Ecco ciò che nel 1617 scriveva il Clementini ^ y lo Storico 
di Rimìni : libro divenuto in oggi assai raro : 

» L' unione che si vede passar fra' Conti di Montefeltro , e 
» quelli di Carpegna, m'induce telhora a prester fede ad un co- 
» mento antico , MANOSCRITTO DI DANTE SOPRA IL POE^ 

i GuamiTnii, Rateolto Storico di Bimini» I. 399. (A.iei7). 
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» MA SUO PROPRIO, ANCH'ESSO A PÈNNA , il quale si 
» trova appresso a DIONISIO DA MONTE CERIGIWNE No- 

» rato , al ventottesinio (ne) Canto dell' Inferno: 

» Ch*io fui de* Monti là ventra {sic) Urbino, ete. » indcicen- 
»' dolo a dar conto della progenie dominio , et origine sua ». 

» Leggesi dunque in detto Comento , che anticamente queste 
» due Fameglie fossero una sola , ma che nella divisione fatta 
» da tre Fratelli , essendo ad uno toccato Monte Copìolo , 
» sMntltolasse da detto luogo, il cui Figliuolo havendo con al- 
» tre Giuridittioni , aggiunto allo stato paterno , la Città Fere- 
» trana , ò Montefelerana ( detta di San Lbo ) capo della Pro- 
» vincia , come anco poi i discendenti , fii chiamato Conte di 
» Montefeltro. A questo pare , eh' in parte acconsenta il San- 
W sovino, etc. ». 

« Io non concederò, nello stato presente delle nostre cognizio* 
ni , che Dante Alighieri avesse fatto un Comento a tutta la sua 
. Commedia. Ma le glossule di Frate Ilario non furono se non al- 
cune brevi dichiarazioni al solo Inferno , che il Frate ascoltò 
dalla bocca di Dante. Quale nuova ed arcana rispondenza oggi 
^sisvela fra il Comento posseduto nel 1617 in Monte Cerìgnone 
dal Notaro Dionisio e la Lettera di Frate Ilario dei Corvo? Il testo 
deirinferno, se non le glossule del Frate, andar dovea in Arezzo, 
dov'era Ugncclone: il Faggtolano dovè riporre almeno il testò nel 
suo Castello sul Conca; ed era questo, sì come ho già esposto, il 
solo Tnodo a pubblicare un Libro nel 1308. La fama di ciò si diflct- 
se intorno ìHtorno nel Montefeltro , ed ivi senza dubbio si fecero 
piò Copie deirinfemo, una delle quali fu posseduta dal I*Ataro. 
Dante avrà certamente voluto, che nelle glossule si dicesse una 
qualche cosa di Guido: avrà voluto dichiarare perchè lo credeva 
un 'noòt7t5^mo ZiafthJO; avrà voluto farsi perdonare d'averlo posto 
in Inferno da Uguccione , parente di lui, e da Federigo di Monte- 
feltro, figliuolo di Guido ed amico dello stesso Uguccione. Queste 
cose per cento ragioni o per cento capricci potè Dante volere, che 
altri, non egli, le scrivesse, quantunque dettate in sostanza da lui. 

Un giorno la Reina di Francia , moglie di Luigi XV, ve^n- 
do una delle sue Dame in atto di scrivere al Presidente Ha^ 
RAult , soggiunse di sua mano : Indovinate chi vi desidera ti 
buon (li? Rispose il Presidente : È troppo ardire ^ se il mio cuore 
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indovina : ma «7 non indotinare non mrMi fané wn* ingraiitU' 
dine ? Io non pretendo paragonare Dante Alighieri con la Reina 
Maria Lesckinski , e molto meno con Galatea, quae fugit ad sa- 
liee$: ma il cnore amano ama sovente coprirsi d'alcani yeti, seb- 
bene assai trasparenti, ed armarsi d* alcune reticenze, che ren- 
dono mille volte più eloquente il silenzio e dipingono con mag- 
gior efficacia il pensiero. Dopo aver posto Guido in Inferno, qual 
contegno dovea serbar Dante così verso il suo congiunto Uguo* 
cione , come verso Federigo di Montefeltro? Il Poeta ebbe ricorso 
al velo propizio delle glosmlty facendo parlare il Frate, al quale 
in brevi accenti comunicò le sue ragioni di quel poetico supplizio. 
Con vedere e non veder $i fe'I La gloieula probabilmente finiva: 

» Gerì del BeUo^ mioparentey trovaei anche in Inferno con Guido!». 

Non erano trascorsi trecento anni dal 1308 , che il Notaio 
Dionisio ed il Clementini credevano d' avere sul Conca in Monte 
Cerignone , dirimpetto alla Faggiola , una Copia d'un Cemento 
disteso da Dante all' Inferno. I Filosofi , gli Estetici ed altre* in- 
contentabili genti diranno , che tutto ciò è favola ; che il Ce- 
mento fu con male arti attribuito a Dante da' Conti e poi Duchi 
d'Urbino di Casa Feltria-Carpignese per celebrare la lor nobiltà. 
Questa per verità non parve antica molto al Conte Litta : ma non 
giudicavano cosi l'Alighieri, quando egli dava del nobilimmo La^ 
tino a Guido di Montefeltro nel Convito^ e però ad Uguccione della 
Faggiola. Fu questo del Convito un bel Diploma, che dovè libe- 
rare i Conti di Montefeltro da qualsivoglia proponimento d' ascri- 
vere all'Alighieri quel Cemento di Monte Cerignone. 

Ma sia quel che più si vuole della verità o falsità del Comen*' 
te : io son lieto d' un riscontro isì poco aspettato fra la Copia 
del Notaio Dionisio e la Lettera di Frate Ilario. Ben io sapeva, 
neirandare in Monte Cerignone , che ivi era stato un ricco Ar- 
chivio , dal quale avea tolto le più preziose Notizie il Cardinal 
Garampi : sapeva , che v'era nel 1617 un Cemento alllnfemo, 
ma non avea posto mente, che il Clementini avealo tenuto per 
fattura di Dante. Cercai del Cemento; cercai dell'Archivio; ma 
non trovai altro in Monte Cerignone se non la più cara e dolce ospi- 
talità. Il Paggetti poi meco si doleva della dispersione di quell'Ar- 
chivio e della vanità delle sue cure per trovarne una qualche 
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reliquia. Ignonrra |»arìiiwnle dove foslero gli spogli Monleceri- 
gnonesì del Garampi. Bisogna guardare nella Gambalunga di 
Rimini. 

A questa presiede un Bibliotecario d'alti spiriti, e grande a- 
matore della sua città , della quale va scrivendo le Storie ; il 
Dottore Signor Luigi Tonini. Chi piii di lui potrebbe Car vivi 
que' lavori del dottissimo Cardinale? Né solamente gli spogli di 
Monte Cerignone, ma eziandio gli altri della Badia del Mutino, 
compresa nello Stato de' Carpignesi poltrii , la quale nel 1228 
fu da essi posta insieme con la Faggiola del Conca e con Monte 
Cerìgnone sotto la difesa e protezione di Rimini *. Quel Comento 
posseduto nel 1617 dal Notaro Dionisio non ardisco sperare che 
possa giacere obbliato nella Gambalunga : ma non f uvvi chi ne 
facesse ivi ricerca: e qual non sarebbero il merito e la rinomanza 
del Tonini, se gli venisse fatto di trovarlo nella Biblioteca, da lui 
curata, od in altro luogo ? Qual nuova luce non si spanderebbe 
sulla Lettera e sulle gloitule di Frate Ilario? Non ho più sotto 
gli occhi rOpera di Pietro Antonio Guerrieri \ pubblicata nel 
1667, dove si parla del Comento di Monte Gerignone ; ma noa 
m'è ben chiaro se il Guerrieri parlò di suo e de' suoi tempi, o se 
stette, si come io vo' pensando, alla fede soltanto del Clementini. 
Qui bisogna notare quanto poco importassero gli studj Dan- 
teschi al Clementini, e quanto superficiale credenza si prestasse 
da lui alla testimonianza di Dante intomo alla famiglia di Monte- 
féltro (m' induce talkara a prestar fede ad un Comento, etc. ). Pur 
tnttavolta, nò il Notaio Dionisio né il Clementini, uomo di fede 
incorrotta, od alcuno de' loro contemporanei aveano l'ombra 4el 
dubbio, che il Comento non fosse opera di Dante. 

Raro accordo fra le cose avvenute alla Punta del Corvo nel 
laOS, e le tradizioni prevalenti nel 1617 sulle rive del Conca, 
nella Pigola ed in Monte Cerignone, fra genti o non letterate 
o poco letterate , quando niuno conosceva i racconti di Frate 
Ilario 1 No: questo sì mirabile accordo non dee volersi poter cre- 
dere l'effetto solo del caso* 



1 V$di il Doeumepto , Num. 2. 

2 Gmcaauai, Genealogia di Carpegna , Roma, in 8.« (À.1667). 



D'ALCUNE PRETENSIONI 
D'EBSBRE DEL SANGUE LATINO 

UCOBDATK 

DA DANTE 
DISCORSO. 



fjrii l'intelletto XaKno avea trionfato da per ogni doTe nella no- 
stra Penisola, in su* principi del secolo decimp quarto. S'erano 
mutate le Leggi e T usanze; poche reliquie soprarviveano della 
natura Longobarda; poche, ma di quelle che sono indestruttibili, 
quando un popolo ha regnato lungamente in una regione. AU 
cune di si fatte reliquie durano ancora nell' età nostra. Dante 
Alighieri fu Tuno di quelli, che maggiorante, per quanto si 
Tide ', odiò la barbarie Longobarda , e gloriossi d' appartenere 
alla razza Romana , cosi per la linea patema come per la ma- 
tema, essendo la donna di Cacciaguida Tenuta da Val di Pado, 
cioè da Ferrara ; città dell* Esarcato di Ravenna. 

Queste cose avrei dovuto serbarle per la Scrittura da me pro- 
messa intorno alla cessazione del gutdrigiUo al tempo di Dante: 
ma piacqnemi di staccarle dalla lor sede propria , perchè la ne* 
eessità mi condusse a parlare del Laiimimo d'Uguccione della 
Favola , colà dove io riprovai Tinterpetrazioni de'Gomentatori 
di Dante , i quali vogliono, che nel Poema la voce Latino valga 
Italico in generale* No, dissi, e ripeto: no, la voce Latino significa 
gli uomini della Penisola non usciti dal sangue Longobardo , ma 
sì dal Romano, al pari dell^Alighieri, che traeva T origini sue da 
Eliseo Frangipani di Roma: e terra Latina vuol dire una terra 
suddita deir Imperio Romano, 'che non fu mai conquistata dai 

1 Vedi prec. pag. 146. * 

9 Vedi prcc. pag. 145, 146. 

28 
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Longobardi, si come il Montefeltro ed il Bolognese , oye nac- 
que Pietro da Medicina; e come risola di Sardegna, un cit- 
tadino deHa quale, Frate Gomita, è additalo a Dante in qualità 
^Latino*. 

Ma nella Divina Commedia s'incontrano tre persone, che 
pretendono esser Duine: Capocchio di Siena, conosciuto in vita 
dal Poeta, e Griffolino d'Arezzo; entrambi Alchimisti; ed il 
famoso Conte Umberto degli Aldobrandeschi , ammazzato in 
Gampagnatico di Maremma, e figliuolo di Guglielmo, che Dante 
chiama un gran Toteano *. 

Tornando al proposito della mia nuova interpetrazione di que- 
sta voce Latino in bocca di Dante, con qual dritto un Aretino 
ed un Sanese ardiscono chiamarsi Laiiniì Siena ed Arezzo fu- 
rono conquistate da'Longobardì; ma non per questo e Griffolino 
e Capocchio doveano cessare di credersi usciti dal sangue Ro- 
mano, se veramente uscivano. Laonde niun danno procede 
alla Storia di Siena e d'Arezzo, nel caso che alcuni abitatori di 
quelle Città si credessero, 'bene o male , forniti di sangue Re- 
nano. Dante domanda ( così fa due volte nelllnfemo ^ ed un'al- 
tra del Purgatorio *'\ se fra Tombre, ond'^gU è circondato, vi sia 
an qualche Xoft'iM? E tosto rispondono in tal qualità Griffolino e 
€apocchio« La curiosità del Poeta non si risveglia in generale per 
quahmque uomo nato nella Penisola ^ di stirpe o Longobarda o 
Bavara o Salica od Alemanna ; ma sol per gli uimiini di sangue 
veramente Latino^ dovunque si trovino, ed anche nell'Isola di 
Sardegna: ciò che chiarisce il suo giudizio intorno aireccellenza 
della razza Romana , miseramente in altri tempi vinta da' Lon* 
gobardl , ed ofa vincitrice alla sua volta* 

Fermato ben questo putito, si vegga se Dante prestò fede a 
^èlle due prime ombre. 



1 Dantb, Inferno, XXIK 65, 81. 
S Dàkts , Pnrgat. XI. tS8, 59. 

3 Dahtb, Inferno ,XXU. 65: XXIX. 88. 

4 loBM» Purgatorio I XUI. 93. 
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§. I. / due AtchimUti Chriffolino e Capoechìo. 

L'Alchimista e l'Astrologo non erano scevri né di fama né di 
molta dignità nel decimo quarto secolo ed anzi le scienze occulte 
ca&lenevano on gran mucchio di timori e di speranze^ che sono il 
fondamento dell'ammirazioni e ddle paure de" popoli. E però non 
rilevo dalle parole di Dante, ch'egli non avesse a GrifEòlino d'Arez* 
zo mandata buona la sua pretensione, verao falsa,, del sangue JLi»- 
timo. Ma ne dubito in quanto a Capocchio, perchè Sanese; popolo 
accusato di vuiità daU'AIighierì ; di tale vanità, chela Francesca 
non era da taoto, E qui lo stesso Capocchio ricorda le vanità 
della famosa Brigata, detta la Godereccia o la Spender€cc%a, nella 
quale s'unirono alcuni giovani Sanesi ed in poco d'ora spesero 
oa dugento mila fiorini d' oro in pene , in desinari ed in be- 
stialità d'ogni sorta. 

« 
^. II. Di )Sapia d^ Saracini. 

Sanese, d pari di Capocchio, fii (Damna) 8apfa,.Ia quato 
si fece a parkr con Dante, allorché qiaesti chiedeva se intonno a 
Ini vi fosse una qualche anima jLoltna fra quelle punite id 'Purgar* 
torio per la loro invidia^NS Iralasciò' Sap(a di rammentavo la vani* 
tà de'suoi concittadini, che speravano in Talamone: Porto da essi 
acquistato nella loro Maremma, pel quale già si teneano dappiù,, 
quasi uomini possenti sul mare, né meno de'Pis^ni e de^Genovesi 
o de' Veneziani. L'ira costante deirAlighierì contro Siena, A net 
r Inferno e sì nel Purgatorio^ fu forse Teffetto de' danni gravissi-* 
mi f che i Senesi^ collegatisi co' Fiorentini , recarono a'Ghibet" 
lini ed a' Bianchi ndl'estate dd 1307,. devastando il paese in-* 
tomo ad Arezza in Tal di Chiana ed in Val d' Ambra. 

Quanto a Sap(a, ella fu moglie di tihinibaldo de' Saracini, e 
fondò con suo marito un Ospizio pe' viandanti nel 1265, secon- 
do un Documento, scoperto da Emmanuele Repctti ^ Sapfa non 
rispose air interrelazione di Dante coU'affermare d' esser anima 
Latina; ma j volendo pur sciogliere la lingua sòl per motteggiare i 
suoi Sanesi y cercò d' allargar qudl' intefrogazione a tutti gli abi- 
tatori ddla Penisola, dicendo ; 

1 &£P&TXi> Dizìonar. Gcograf. Storico , etc. I. 591. 
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» Of frate mio, dascuna (anitna) h cittadina 
» D' una vera città ; ma tu vuoi dire , 
» Che vivesse in Italia peregrina * ». 

Rispose dunque un^anima Sanese , non come Latina , ma come 
Italica ; due cose , le quali al tempo di Dante non sperano ben 
confuse tra loro , per la diversità viva tuttora delle razxe dei 
popoli e per quella delle lor L$g§i personali. Fra* Documenti , 
che qui soggiungo , si vedrà TAtto, con cui Cunizza di Roma- 
no, .sorella d'Ezzelino y manomette in Firenze alcuni suoi servi 
nel 1265, secondo il rito dell' Editto di Rotarì , ovvero delle 
Quattro Vie ^ congiunto col rito Ecclesiastico del eitne JtonuH 
nus. Nel Reame di Napoli sussisteano ad un* ora le Romane 
Leggi e le Longobarde fin oltre la metà del decimo sesto seco- 
lo, n passo qui recato di Sapfa è rilevantissimo; e* si può ris- 
guardar quasi un Cemento a' pensieri della Lettera di Dante del 
1310 intomo all' eccellenza della razza Latina su tutte V altre 
stirpi Barbariche , abitatrici d' Italia nel 1300. Secondo i desi- 
deij del. Poeta, divenuti assai piili ardenti dopo la calata d'Ar- 
rigo VII', quell'Imperatore dovea far trionfare la stirpe Latina 
sopra ogni altra e dar principio ad un nuovo popolo , che si 
perdesse in quello de' discendenti da' Troiani d' Enea : » Pone, 
» sanguis Longobardorum, coadductam Barbariem: et si quid de 
ji sanguine TnoiAivoauM Latinorumqob superest/ILUS CEDEI», 
Grandi odj contro Dante Alighieri dovranno concepirsi ora nel- 
l'animo, non dico degli Scrittori di Germania, che sono cotanto 
studiosi di lui, da' Re fino a' contadini, ma in quello del Profes* 
sere Merkel, che si sforza di mettere il senno Longobardo sopra 
qualunque altro senno: del che riparlasi nel Codice Diplomatico 
Longobardo sotto l'anno 780. 

§. III. />' Umberto degli Aldobrandeschi^ Conte di Soana 
e di Santafiora, 

L'Alighieri, fermo in questo suo concetto, volle tenere altri 
inodi ad inculcarlo nelle menti , quando il Conte Umberto di 



1 Dante, Purgai. XUI. 94-96. 
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ScMuia • diSantailorag)i€oaiparTe ael Purgatorio, e, sena p«»- 
to essere interrogato se fosse o no LaHno , gli disse : 

» Duino fui , e figlio d* un froii Tofco; 
» Guglielmo Aldebrandeschi fu mio padre ^ ». 

SI, Umberto nacqae in Toscana ; ma la sna famiglia era Salica, 
e Salico il Dritto con cui ella risse, quando Garlomagno la eon- 
dasse in Italia; e però tal famiglia, secondo T indole delle layfi 
pentmalij disd^;uaya d'essere creduta o Romana o Longobarda, 
o di qualunque altra Nazione. Dopo Garlomagno, la patria non 
ai riputò essere se non la Profeuiane delta Lejfe^ con la quale 
Tirea ciascuno debrai] popoli della nostra Penisola. Or, ecco 
in quanti modi si rannoda lo studio della Dirina Commedia con 
quello del ^UMiri^ifato e della condizione de* Romani Tinti dai 
Longobardi I Emmanuele RepetU * additò i Documenti , donde 
si dimostra esser Salica l'origine degli Aldobrandescbi, la quale 
da Giotanni Villani credeasi Longobarda. 

Umberto, dicendo esser figliuolo di Toscano, avea già detto 
d'esser nato in Italia ; laonde fl Latimmno, di cui egli si tuo- 
ta , sembra in sulle prime una ridondanza di stile od un falso 
pensamento dell'Alighieri: pur, e* non T'ha nulla di si confor- 
me alla Storia de' suoi tempi. Garlomagno in quelle, che si ma- 
lamente ehiamansi donazioni da lui fatte allaQiiesa Romana, e 
che non furono se non restituzioni parziali d' alcune Prorincie 
al legittimo padrone , cioè, a Roma, di cui egli con suo gran pro- 
fitto goderà chiamarsi Patrizio, vi comprese lo Stato di Rotèlle, 
di Populonia, di Soana e di tutta quasi la Maremma Senese. Giò 
fatto, chiamò in Kena e nelle Senesi regioni molti Franchi Sa- 
lici e Rìpuaij, e tra gli altri coloro, i quali si dissero poi Aldo- 
brandescbi; generazioni, che s'aflirettarono d'arer dal Romane 
Pontefice l' investitura di Rosolie, Populonia e Soana; dichiaran- 
dosi ligia di lui, e giurandogli fedeltà. Sussistono ancora nel fa- 
moso Codice Colonnese Vaticano di Cencio Camerario, e furono 
stampati dal Muratori [ ma sopra un Codice di minor pregio) 
— "1 — ' - . _ _ I . -_- ^j,^^u— 

1 DAim, Purgai. XI. tt6, 89. 

2 RvBTTi, Dir. Gsogr. SCdrieo, «ff . V. 144. (A.t843]. 
- Appendice al Timbo TI, paff* M* (A.lMe). 
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die Atti di questo ligio (maggia ^ : V uno» e«Uhr«to il 3i LiigUo 
1207 dal Conte IMel>r«&diJio , 9 quiJe proinifie io MQ|itefi«8009e 
a Papa Innocenzo HI fedeltà e ligio omaggio, e ne ricevè rin- 
yestitnra di Roselle , Montalto ed altre Terre , mercè una coppa 
d'argento, in segno dell'alto dominio del Pontefice: V altro del 
suo .figliuolo > il Goote Bonifacio, che fece gli stessi giuramenti 
di fedeltà e di ii^io omaggio ad Onorio III per Roselle , Grosseto, 
e Le Terre vioin^. Bonifacio , anche mediante una eqfpa i' atr* 
gento, n'eb))e l'investitura, il dì 7 Agosto 1225. Quell'Udo- 
bnodino del 1207 fu pftdte altresì di Gugli^o ed «to d'Um- 
berto, il latifèo. 

SI fatte iuTestitore del secolo > nel quale nacque Dante Ali- 
ghieri , dimostrano in qual modo un uomo Salico diveoiya nomo 
JjcUino; e la Divina Commedia ili testimonianza » isbe questi Sa- 
lici Aldolwandeschi pigliavano con orgoglio un tal nome, quando 
già s' era chiarita la vittoria dell' intelletto Romano sulla nzza 
Longobarda e sopra ogni altra stirpe dominatrice d'Italia. 

Non ho potuto in ^juesto luogo accennar se non di volo a si 
grandi ed a sì complessi avvenimenti : ma tutti gli oomiiii sin- 
ceri vedranno, spero, l'affinità dello studio di Dante con quello 
del Codice Diplomatico I^on^bardo , e della cessazione del ^iii- 
drt^tMo. nell'età del Poeta. Due £ono , Guido di Vontefeltro # 
Pietro da Medicina, i veri LaHni da lui ricordati, e per patria 
e per nascimento ; due , Griflblino e Capocchio , pretendevwo 
essere di eemgue Latino : Sapia non pretradeva mdla, ma $ per 
poter parlare a ano modo , finse di credere, che nella booca di 
Dante Xoltoo valesse Italico in generale : il Conte Umberto poi 
si gloriava esser divenuto di Sdico un La$iuo^ 

)i JP 0MB» sanguis LoNOQBAimoiiuii, COADDUCTAM BARBA- 
».RI£M,'^va recutar di miovo le parole dell'Alighieri: et si 
)Niituid de TaoumoAUX Latinobuvqub ssingnine superest, ILU8 
». CEDEI». Massimo propaigatore del concetto. Xaitno fu duDi}ue 
flPoeta/ prima del suo esilio e dopo: ma il suo Poema riuscì 
1^ massima incarnazione di <tal conqetto ; nel qual senso , hn 
ragione Jl. Marchese Azzolino, la Divina Commedia divenne il 
Veltroy e rendette illustre l'idioma Volgare, ossia la Lif^gua del A, 

■ I ■ ■ . I . I y 1 1 ... ...»■■ I ■ 

1 MusAToai, Àut. M. A£yì, t 61d-61G. (A.1738J. 
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NUMERO n. 

Brani d'un Itiromenia , la cui mercè Buoneonte di Carpegna o di 
Manie feltro , in nome tuo e di tuo fratello Taddeo ^ non che di 
Mameri di Carpegna tt alterine nella cittadinanza di Rimini , e 
dichiara quali tono i Castelli della famiglia, 

Aimo 1228. Settembre 27. 

( Dal Clementlni (1) ). 

Ih Ghiisti hosihb. Amen. 

Anno MCCXXVIII. Indictione prima , in Palatio Gomonis A- 
BiinNi , ia Consilio , sonato per Campanam , die tertio eseunte 
Septembris, praesentibus Dominis ( ti tralatciano i nomi defletti» 
moni) 

Haxc snnt pacta , et concordiae , et conrentiones , facta , et 
factae inter Dominum Bonumgouitbm prò se ^ et Taobo, Fratre 
saoy et Dominnm Rainbrium (2) db Carpbono (3) ex una parte. 

Et Cornane Civitatis Arihini ex altera. 

In prius infrascripti Domini BonvscombSi et Tadbvs, et Rai- 
mbaius bene esse Cives Civitatis ARiMnn , eo salvo , et hoc mo- 
do 9 et pacto , gaia non debent cogi , nec esse obstricti habita- 

(1) Gleuntini, Raccolto Storico di Rimini , I. 393-399. (A, 
1617). 

F lo trasse dal Libro degli Statati di Rimini, conservato nella 
Segreteria della cittì. Ristampato dal Fantazzi *; e molto lodato, 
come autentico e sincero Documento, dal Delfico s. 

(2) Ninno di questi tre prende per ora e per un buon tratto 
a titolo di Conti neir btromento. 

(3) De Carpegna. Questo Ranieri usciva da' Carpignesi prò» 
priamente detti ; cioè dal ceppo principalissimo della iamiglla, 
ehe riteneva il nome di Carpigna: linea primogeniale, ma su- 
perata dallo splendore de' rami di Hontb Copiolo e di PtBTBA* 
subbia, perchè queste due linee si fecero Signore d'Urbino. 

1 Fartvzzi, Moq. Rav. VI. 80-85. 
9 Datrico. Storia di San Marino, ptg. 42-44. (A. 1804). * 
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re, nec venire ad habitaiiduin ia GviUte AuMUfB tempore paeis^ 
sed tempore guerrae debeant teneri , et esse obstrictt babitare 
eam suis proprils personìs 

Item debeant omnes amicos Abuoiii prò amicis et inimicos 

prò inimieis tenere et servire Gomani ARiima salvo 

eOy quod non teneantar praedicta observare contra Imperatorem 
sive IvPBRiini RoMANUM f et ejus Vicarios , nec contra Terras^ 
Givitates , et homines , in quibus habent dictus Boivusgoiebs , et 
Frater , et Rainerius jurisdictionem per Imperiwn^ sive ab Im- 
perio (4) , et salvis pactis , et conventionibus inter dictorn D. 
Boif UMCOHiTBii et Fratrem ex una parte , factis , et Civitateoi 
Urbini ex aitera (5) 

Itui quod teneantar infrascripti Bonus Gombs , et Frater (6) 
•Ugere , et habere sois expensis , scilicet ipeorum ComUum (7), 

unum ludicem ad Pbtram Agutulah (8) et 

leneantiir dieti Comitee sententiam definitivam 

Itbii quod Gommune Arihiki non debeat recipere in Givem 
aliquem hominem de infrascriptis Terris (9) , nec de aliquibos 

«lijs Terris , quas acquirerent in futamm ad ( gtii.vt i 

lacuna prèsto U CltmetUini ). 



(4) Sive ab Imperio. Queste Imperiali concessioni, più anti- 
che del 1228, sembrano essere state non molto recenti; se ciò 
è vero, elle furono d* Imperatori , che precedettero a Federigo IL 

(5) Già i dae fratelli Buonconte e Taddeo avevano in parte 
occupato la Signoria d' Urbino : città , che ben presto venne 
irrevocabilmente nelle lor mani, e poi rimase in balia della linea 
di BaoBConte, detta propriamente di Montefeltro. 

(6) Et Frater, Fin qui tutto era comune tra' due fratelli Buon- 
conte e Taddeo; cioè tra le linee di Moiitecopiolo e Pietra- 
ubbia. 

(7) Et Comitwm. Ecco dato per la prima volta neir Istromeuto 
il titolo di Conti a' due fratelli: titolo, che piii innanzi si ripete. 

(8) Petram Aeuiulam. È Pietraeuta fra San Leo e San Marino, 

(9) De infroicripti» Terris. Non poteano gli uomini delle 32 
Terre, da nominarsi, aspirare alia cittadinanza di Rimini , perchè 
ciò sA^bbe stati» uà voler sottrarsi alla Signoria de' lor Conlr. 
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Tbuab totem stint haec (10) : 

(1.®) Casirum Carpegne cum sua Curia r '< Districtu , 

{%.^) Castrtm Armane (Ignoto, ma nel earpignese, P. ];_ 

(3.®) SimUiter Castrwn Pibbes Carpegnas eunk- iua curie , 

(4.^) Casirum Pbrtecab cum sua curie ( la Périicara presso 
a 5. Àgaia Feltria^ P. ), 

(5.^) Casirum ScAuiEHi cum tua £rtfr/e(SeavoUiio: Ter»' no- 
tissima nella Contea di Carpigna ), 

(6.^) Casirum Meratorej cum sua curie H districtu ( IHkm )* 

(7.®) Casirum Gataiab cum sua curie et districtu [Idem). 

(8.®) Casirum Suahnes cum eius disiriciu ( G>muiutà di San 
Leo )• 

(9.^) Casirum Montes Gotou eum eius disiriciu ( IT è i- 
gnoto ). 

(10.^) Casirum Romab cum sua curie ( Roma de' Cerbi? O 
Monte Romano fra Carpegna e SesHno ? P. ); 

(11.*) Casirum Fex>rbntene cum eius curie [ Monte Fiorerà 
tino y tra Sestina e San Sisto ^ dove sono le magnifiche tombe dei 
Conti Oliva di Piagnano. Così I^ggetti: ma non sarabbe piuttosto 
Fiorentino della Pieve di San Marino ? ). 

(12.*) Casirum Turmcbilab eum eius curie, 

(13.*) liem MoNs Copeou eum sua curie ( Monte Copiolo , 
Monte Cerignone, Faggiola o Torre Faggiola: tre lunghi vicini^ 
che si veggono l'uno dair altro ), 

(14.*) Casirum Montes Cbragnone cum sua curic^ 

(15.*) Casirum Fazolab cum sua curie ( quella sul Conca- ^ 
Felli Num. 32), 

(16.*) Casirum REPAs^eum sua curie ( Ripa Aita, non lungi 
da Mercatino in Conca? P. — Credo, sia Ripa Massana in comu- 
nità di Tavoteto ), 

(17.*) Casirum Pbtrab Rvbbab cum eoa curie ( Pietrarub' 
bia, vicina di Macerata Feltria ). 

(18.*) Casirum Gzocej eum sua eurte ( Monte detto Loccia , 
non lungi di Chtiaia ? P. }, 

" ' ' ' I ■ ' III! 

(10) Aggiungerò^ fra parentesi , brevi dìehiarazioni sui nome 
odierno deMuoghi meno conosciuti: alcune delle quali si deb- 
bono air egregio Paggetti ,. contrassegnate eotriniiiale P* 
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(19.®) RdjfCLììM YsctxfM €wn wa etirto ( Gommiità di Som- 
fia, faori del Monte feltro? ). 

(90.®) Caetrum Sancti AnDUiirr eum tua curte { Presso al 
fiomicello Apea , incontro a Pietra Rabbia ). 

(SI.®) Caetrum Mostjs Sjnctjm Mamab ewn tua eurU 
[Monte Santa Mariaj vicino a Pietrarubbia ed a Macerata Faftria), 

(S3.®) Cottrum Lbonjni eum $ua eurte ( Z/mano , Ticino 
alla Badia di Mutino ), 

(28.®) Castrum Loparou eimiUter (Gomnnità di Piaméi Jfe- 
foto), 

(24.®) Monatterium Mutinj ( Famosa Badìa ^ sul fiome del- 
lo stesso nome , che mette nel Foglia ). 

(25.®) Caetrum Spronambrti ( H'èignoto. Il Fantuzzi ^ lo 
dice, in generale , situato nel Monte feltro ), 

(26.®) Cattnm Sanctab Agatbab ( S. Agata Patria ) , 

(27.®) Castrum Mai ani ( Comunità di 5. il; ola fWirùi ) , 

(28.®) C(Wtr«m Ifejwiy/ [Idem), 

(2.9.®) Jlfoivr/5 F^zc/ (Idem ? ). 

(30.®) Mhws Frasconi Hmiliter ( Sopra Sam^ Agata Peltria , 
Ticino all'antica Badia di Mont' Ercole , P. ), 

(31.®) Castrum Coldazi ( Gomonità d'Urbino ), 

(32.®) Villa Beati Pbtri Hominei ^ quos habet in Montala' 
TO ( S. Pietro in Massa sotto Penna di BWi ? S. PUiro in Cultm 
sotto 7aZameao?P.) (11). 



Ego Ottonellus, Imperialis Aulae, et nunc Domini Guguil» 
m Ahati, Potestatis ÀamiNi Not. hanc cartam scripsi. 



(11) Se la Topografia non segue nella presente Scrittura l'or- 
dine più rigoroso , neppure può dirsi eh' egli tì sia tenuto in 
non cale. 



1 FAitTVzsi, Mon. Rav. TI. 405. (A. 1804). 
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NUMERO UI. 

Usn€eiom€f fidimi di Taddeo y per rimedio deU'anima , offerUcé 
qmndiei $uoi CasUUi # paaesiiatU aUa China RooMma. 

Aimo 1233. Ottobre 24 (1). 
(IM Godìee GolmiiMse di Cencio Gameraio e del Mnnteri (!))• 

Inttrameatnm quo UGcicao Dadu Deo etÀcelesioe Romah ab 
obtiilit onfu ■OHA 8VA QUAK HABUAT YEL HABERE DEBE- 
BAT (3) in dioeeesi gastbllaha , FUiBinrBAKA et bobursi. 

In nomine Ghbisti. Anni eios snnt MCCXXXII. Indictione V . 
die VU. exemUe mense Octnbri tempore Gkbgoui Papae , et Fni« 
DBBiGi Impeiatoris. Ego qnidem in Dei nomine Uguitio Dami 

(1) La data di questo Atto è del 24 Ottobre ; cioè del SetU- 
mo d) , exeumie il detto mese. 

(2) Il Muratori * stampò questo importantissimo Documento ^ 
secondo una Copia , ch'egli ebbe del Libro de' Censi di Cencio 
Camerario , cioè d' Onorio DI , contemporaneo. 

Io tomo a pubblicarlo con qualche lederà varietà , secondo 
fl Codice Golonnese, or Vaticano , di Cencio, dove F offerta d'U- 
gaccione si l^ge a fol. 164. 

(3) Vd kaber$ deb^at. Da queste parole si vede dhiaramente, 
che Uguccione qui nominato non solo sottopose alla Chiesa Ro- 
mana le Terre da lui possedute ma quelle parimente , sulle quali 
avera pretensioni. Parlo delle personali e delle sue proprie: non 
dell'ereditarie di sua famiglia. E però egli nel 1232 non possede- 
va né Castel d'Elei, né il Castello di Favola Sonatellese , nel 
Territorio di Castel d'Elei; luoghi non annoverati fra' quindici, 
onde qui si favella. Ma, in quell'anno, v'era ^i sul Sonatello 
on sì fatto Castello di Faggiola presso qualche altro padrone ? 
Le prove debbono additani da chi afferma, non da ehi nega 
d' essersi già fabbricata sì fatta Faggiola Sonatellese nel 1232. 

Non altre prove trovai nelle Lettere del valorosa Paletti , 
se non i presenti brani dello Statuto di Castel d'Elei , dove si fa 

1 MvaATORi, A. M. AEtì, n. ia5. (A.1739}. 
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de CASTRO ALDiGB (4) pro me et prò filiU miis propria et sponCa* 
nea volantate liberoqae arbitrio ^ pro redemptione animae mta/€ 
et parentum fneortim do et offero Oeo et Ecdesiae Bohahab et 
tibi Domino Ratnaldo domini Papae Subdiacono GappelIaxM has- 
SAifORUH rectori et apostolicae sedis legato recipienti nomine 
ipsius ecclesiae Romanab concedo et trado omnia mea bona prae- 
sentia et futura (5) quae habeo et teneo rei aliquis pro me habet 
yel tenet , ve! mihi pertìnet in diocesi castellana ferbhtraiia 
et BOBiENSi , sciiicet castrum Alfakj et eius cartem , castnim 
GoEirsTi et eius curtem, castram ivassbti et eius curtem, castnitn 

menzione d'un Istromento del 16 Marzo 1S53; brani, che nel 
seg. Num. 5 si stamperanno ; ma furono scritti verso Y anno 
1669. Può ella una sì recente leggenda far fede inteia di cose 
appartenenti al 1252? 

(4) Uguitio Dadei de Coitro Aldiee. Qui Dadbi è. chiaramente 
quel Tadeo, di cui s' è ragionato nel precedente Num. 3; fratello 
di Buonconte. Il dotto Marini ^ credè y.che Dadbi fosse stata una 
famiglia padrona di Castel d* Elei ; ma il non ipeno dotto Pag- 
getti mi scrivea di non aver potuto nulla trotaire intorno a tal fa- 
mìglia negli Archivj del Montefeltro. Ciò che toglie tutte le du- 
bitazioni è il vedere y che alcuni de' quindici Castelli nominati nd 
presente Atto furono poscia posseduti da'Fag^olani ^ come s'an- 
drà di mano in mano dimostrando co* Documenti, che seguono. 
Laonde in questa non si parlò d'una famiglia Dadbi. 

— JDadei^ cioè Taddeo , ch'era vivo nel 1233 , e visse 
molti anni di poi. E come vivo si nomina dai suo Qgliuolo 
Uguccione. 

— De Ca^o Aldiee. Abitava in Castel d' Elei ^ senza es- 
serne il Signore , che mi sembra essere stato un qualche àìtro 
di sua famiglia ; del che ragionerò nel s^. Num. & 

(5) Omnia mea bona praesentia et fìUura. Sempre piii si rifer- 
ma il punto , che Uguccione di Taddeo volle porre tutt' i suoi 
averi sotto l'alto dominio della Chiesa Romana; e che però non 
possedeva Castel d' Elei; Terra, la quale s'avrebbe dovuto eccet- 
tuare , sé fosse stata sua. 

i Marini, Ragioni di San Leo, pag. 144. Pesaro (À.17M}. 
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■oirm AiuiTi et eius cartem et partem metm castri fbagbti et 
eiQs cartem et ea qaae habeo in villis montis rotuudi et in villis 
de CALAHCB y et rogchrtav 9 et castrom de silta plana et e»* 
stmm KORTis PORTiiJLAB et castroni de roim cxusi et castel- 
hvm TBCCLUM f et castrom montis bbtouni , et villam de rufbl- 
to , et castram de frisoana «t eius cartem. 

Habc omnia praedicta cum omnibus suis pertinentiis et cum 
omni jure et actione mihi in dictis rebus competenti et competi- 
turo do et trado tibi dicto domino Ratn aldo libato recipienti si- 
cut dictnm est nomine dictae Rohanab ecclesiae : qaae omnia 
confiteor me poesidere nomine ipsiua ecclesiae bomanab et ad 
fidelitatem et servitium eius , et omni secando anno in festo 
sancti Pangbatu domino Papae onum austurem , et unum ce- 
reum unias librae cerae plebi ustini db Massa (6) nomine cea* 
SUB Tel pensionis sohrere promitto. 

Et hoc ideo dictnm est in secando anno solvere pensionem 
praedietam y.qaàà frater meut Raynbbius (7) de parte eua debet 

(6) Plebi Xistini de Massa. Cioè l* odierna Sestino di Toscana, 
che fu la Città Capitale della Massa Trabaria ; breve Provincia , 
posseduta dalla Chiesa Romana. Leone X poi nel 152M) cedette 
Sestine ed una parte della Massa Trabaria alla Toscana , che 
n'è tuttora in possesso. 

(7) FnUer meus Raynerius. Questi è Ranieri, che poi si disse 
della Faggiola. Vedi la Nota (5) al prec. I>oc. Num. 1. 

Questo Ranieri divenne padrone del Castello di Faggiola, senza 
che Uguccione suo fratello dicesse d' esserne compadrone ; sì 
come certamente fu Buonconte ; un terzo loro fratello , cioè , 
ignoto al Litta, padre di Malatesta ed avo di quel Taddeo, Conte 
di Pietrarabbia , che nel 1363 vendè il Castellare della Fag-* 
gioia Conchese a Macerata ¥eltndi(Vedi seg. Num« 22). 

I dritti di Ranieri e d' Uguccione , sno fratello , e gli ob- 
blighi loro del censo dovuto alla Chiesa Romana furono stabi- 
liti neiristromento del Notaio Maestro Stefano^ di cui qui non 
si dice altro se non il nome. Gran danno, che nulla si sappia fin 
qui di sì fatto Istromento, nel quale dovè dirsi perchè Ugaccio- 
ne di Taddeo cessò d'aver dritti sulla Faggiola Conchese; dritti 
ereditai] nella loro famiglia, come si scorge dalFAtto del 1228. 
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Cantandem solvere ^ sicut contiaetor in pablico inftthmento bela 
per manam mtgUtrì SniraAifi notarii (8). 

QuAM donatùmem oblationem concessionem et traditionem per 
me meosqae liberos et heredes in perpetnmn firmam tenere et 
non contravenire sed ad omni persona legitime defendere et 
anctorizare cnm meis expensis Ubi domino legato tnisque sncce»- 
soribas nomine ecclesiae komait ab promitto et obligo sub poena 
mille marcamm argenti pari et oblimi. SoUempni stipnlatione 
interposita et poena solata; Haec omnia praedìcta sint in pei^ 
petonm firma et rata. 

Pkabdictus Dominas huguitio hanc paginam verbom dedit 
scribendi. 

Hoc actom ad plebem xistihi db kassa. In praesenlia taUmn 
testiam scilicet Archipresb'yteri plebis Sistini rainbui , domini 
Gaixbti nepotis domini legati, Bonzii db taixb yatula , Dbo- 

8ALTB DB COBKAHO, DbUSALYI DB PLANO, GuiDOmS DB GAffiTTO. 

Ego loHANTiBS sacri Palatii latbbaih , et eomanìs Massìaho- 
Bim notarias hiis praedictis interfdi, scripsi, compievi et in pit- 
blicam redegi , et signam meam posai. 

(8) Magiitri Stephani Notarii. Chi sa, se Buonconte, il Giovi- 
ne, terzo loro fratello , intervenne in quell' Istromento di Mae- 
stro Stefano? 

OSSBRTAZIONE SU' QUINDICI CASTEIXI, SOTrOFOSn AL CENSO 
- VERSO LA CHIESA HOJMANA. 

I>odici di qaesti, che saranno segnali con asteriaclu, oggi a|H 
parlengona alla Toscana ; e la loro Storia si poò leggere presso 
il Repetti : 

* l."" Ctutrum Alfarj et tpu Curiem. In Val di Savio, Comu- 
nità di Verghereto ( Rbpbtti , I. 66 ). 

* a.« Castrum Combtì et ejm Curiem. Comanità di Verghe- 
reto ( Id. L 80i ). 

* 3.* Castrum Nassbti et ejus Curtem ( Marat, legge JKkr- 
sen per errore di chi mandogli le Copie )• Comanità di Verghe- 
reto ( U. m. 637 ). 

* 4.* Coitrum Mosrrs Ajvstì et e^ Curiem. Comanità di 
Verghereto ; vicino a Cella S. Alberigo ( Id. III. 400 ). 

5.« Partem meam Fbjcbbtì ( Comunità di S. AgaU Feltria 
net Montefeltro Pontificio }. 
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' ''6;^ Pattern YiUae MosnnoTUNDt. Fra la Marecchia ed il 
ScHiatello , Ticino a S. Sofia di Marecohia ( Rstetti, III. 516 ). 

* 1.^ Parttm VUUte Cjuircìs. Nella ConiHiiìtà di Pieve San 
Stefano : detta ora Lj Cananbccia o CAuifBccu ( li. I. 401 ). 

* 8.^ RoccasTTAM. In Val di Savio , Comunità di Vcrghere* 
to ; detta Rocchetta dki Pmohe o Rocchetta della Ceua 
S. ALtìsmoo { Id. TV. 805 ). 

* 9.* Casirum de Silkaflana. In Vri di Savio, Comunità di 
Verghereto ( Id. V. 240 ). 

10.^ Coitrum Montis Portwlae ( Luogo a me ignoto )• 

* 11.^ Catirum de Fonte Clvsi. In Val di Savio: Comnnità 
di Bagno ( Rb^stti , II. 832 ). 

12.® Castbllum Vecclum. Sembra essere il Casteuu Tetus 
deMa Badia del Trivio ; del qoal luogo parlano aotto il 1302 gli 
Annali' Camaldolesi ^ 

* 13.* CoElirwn Momtis Betouni. Comunità di Badia Tedal- 
da in Toscana ( Id. IO. 828 ). 

* 14.<' FtUMvi de Rhpblio. Comunità di Badia Tedalda ( Id. 

IV. eoT ). 

* 15.® Coitrum de FnrserAHA ei ejus Curtem. Comunità di 
Badia l^alda ( Id. D. 346 ). 

L'ardine geografico è qui seguitato nel nominare i luoghi 
delle tn Comunità di Verghereto, di Bagno e di Badia Tedalda. 

OSSEKVAZIO!^ INTORNO AL DOMINIO, CH'EBBERO I DUE FRATELLI 
IftANlERI ED VGUGGIONE DI TADDEO SITQUmDia CASTELLI. 

Nessuno di (juesti quindici Castelli, sottoposti al censo in faror 
dell* Chiesa Romana , è nominato fra* trenta due, che nel 1228 
furono ( Tedi fium.i) assoggettati a Rimini. E però i quindici 
non possedeansi da' due fratelli per titolo ereditario della lor fa- 
miglia Carpignese Feltria di Pietrarubbia. Ignota m'è Torigine del 
loro personale dominio : ma non sarebbe proceduto ad essi dalla 
lor madre? Così parmi essere certamente avvenuto: ed ecco perchè 
nel sèg. Num. 4 si vedrà Uguccione di Taddeo , imitando il suo 
genitore, farsi Cittadino di Rimlni , mentre questi vivea, ed as* 
- _ ■--./- — -■ . ■ — >^ 

1 MiTTAnnxi, Annal. Cunald. VI. 173. (A.1761). 
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^o^ettare IxktV i suoi Castelli a tal città , fra' quali eoa 
Taosi tanto quelli «he gli spettavano in generale come • a Ca^ 
pjgnese figlìuol di Taddeo , quanto i suoi proprj e particelari , 
da lui posseduti con suo firatello Ranieri. Ma perchè Bnoocon- 
te 9 il terzo loro fratello , non ebbe dritti su* quindici Castelli , 
soletti ai censo verso la Chiesa Romana ed annoverata n^'biro» 
mento del Maestro Stefano ? Perchè , rispondo , la madre di 
Buonconte dovè non esser .la stessa, che partorito avet Ranieri 
ed Uguccìone a Taddeo. 

OSSBaVAZIOIfE IflTOENO A'DRTTn DELLA BADU DEL TBIftO 

sopa'ALCum de'quirdici castelu. 

Se il Repetti avesse badato al presente Atto del 1232, avreb- 
be avuto una maggior luce nel tesser la Storia de* dodici C»- 
stelli , or posseduti dalla Toscana , e posti da Ugucoione di Tad- 
deo sotto la protezione della Chiesa Romana. K pensai*, che sette 
di questi , Alfero , Cananeccia , Comete » Mongiusto , Nasseto, 
Rocchetta e Selvapiana fossero proprietà della Badia Camaldo- 
lese di Santa Maria del Trìvio, si ricca di Carte antiche , le quali 
stamparonsi dagli Annalisti Camaldolesi, e risguardavano princi- 
palmente la famiglia de'FaggiolanL Giudica perciò il Repetti, che 
Ujguccione della Faggiola ed i fratelli avessero prima tenuto. A 
territorio de' sette Castelli come Vicaij della Badia; che poi lo a- 
vesserò violentemente usurpato. Può egli mai presupporsi, che la 
Romana Chiesa ed il suo Suddiacono Rinaldo nel 1332 s'ingan- 
nassero, credendo i due fratelli Ranieri ed Uguccione di Taddeo, 
non la Badia del Trivio, padroni de' sette Castelli , coU' iniporvì 
aopm il censo del cero e dello sparviero? Io non trovo, cheat 
cun dritto si vantasse dalla Badia sopra ninno d' essi Castelli , 
se non dopo il 1232. 

Né, per quanto cercassi, trovai, che la Badia esercitalo aves- 
se dritti civili sopra Mongiusto e Rocchetta del Priore. Nel 1900 
godea solo del padronato sulla Chiesa di S. Andrea d'Alfero ^ : 
nel 1306 su quella di San Matteo in Nasseto K Non prima del 

1 ftÉffvTtt , loe. cif . L 30. 

4 MnTAaBLU , Ajmal. Camald. V. 249. (A.176e). 

Z Jdbm, l&tVf. Appeod. V. 394. 
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lanaggio 1996, Oiimfa, Abafe di S. Maria del Trivio, acquisto 
da Mambilia • figUnola d'nii Udebrandiiio, una porzione di Ga* 
naiieeeia ^ r la pontone, cioè, non possednla nel 1232 da' due 
fratelli Ranieri (della Faggiolc) ed Uguecione r figliuoli di Ta* 
deo. Nelle vidnaiBe di Cometo della Comonitàr di Vevghereto in 
Toacana , la Badia potè ater molte possessioiii; ma non si legge, 
che «resse a^nto dominio e giurisdizione, sì come TaveTano i due 
fraMIi del 1832, feudataif deHaCMesa Romana. Un'altro Gometo,. 
ma nella Flaminia, possedeasl nel 118» dalla Badia Camaldolese 
di San Battoloneo di Caldo K ' 

Rimane de' sette Castelli sol quello di Selvq[>iana , posseduta 
in cùtMm» da I}giiccione (ii Grande) e da Ribaldo* della Faggiola 
con la Badia del Trivio nel 1298 ; dei che bo promesso di fa- 
Tirtaie nel seg. Num. 9. Non so dunque perchè piacque al Re- 
petti d'addebitare ad Dguccione ,. che avesse spogliata la Badia 
del Trivio. 



OSSERVAZIONB INTORNO A'VRITTI DEL VESCOVO DL SAB$fl<ìA 
WOWhLWKh imQJSDX&LCl GASTELU^ 

Maggior lite si mosse dal Repetti , ricordando i Dipromt pub* 
Micati presso l'Ocelli, e soprattutto uno eoi quale Federigo II im- 
peratore dicesi aver donato nel UBO moltissimi feudi,, e tra gb 
altri Cometo ,.MongiiMto,Nasseto e Rocchetta ( forse M Prio- 
r« ) al Veseovo di Sarsina \ Fil takDiploma ristampato daU'Az-^ 
lalll ^;. ed impugnato» si come falso da un uomo dottissimo ' , 
a cui naa piacque ia prima svelarsi,, ma- che pei combattè a 
viso 9f0KUy nelle sue celebrate Memorie di Gmdara del Pesare^ 
ae 0. Gò die luogo a molte MIMplomatiGbe, delle quali si tessè 
la Storia dal Fumagalli ^ 

1 MiTTàuuLr, IM. V. ila. 
2 IPMI» ibid. IV. 125. (A.1750). 

3 lUmrTi» ìoe.dt. I. 30. 

4 AszAixi^ Appendice (alla Ssrsma)^ dèU'AntoDiiri , pag. 282-2Sr. Pkenisr 
(A.17aO}. 

a Ouvnni, Opuscoli di Gàlogerà4ÌaBdelli, Tom. XXI. (A. 1771)». 
a Ism, Memorie di Gradara, paa- !'• ^«Mro , in 4.<^ (A«177a)^ 
7 FnueAUJ, Islit Dìplom. 1. 400* (A.iaoi9. 
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UAnlore de* dnbbj fa il Signor Annibale d^li Abiti <HiTierU 
ehe narrò i easi d'un famosa impostore , per nome Sor Tom«- 
naso da Ripaininsona. Costai fabbricò false Bolle di Pafii e 
falsi Diplomi d' Imperatori. Fanne panito neUii testa ^ correndo 
r anno 1407. Ma non v' era bisogno di sì fatti raeoonll ; ed il 
Signor Annibale degli Olivieri notò molte particolarità per far 
credere, che il Diploma del 1220 fabbneossi o da colai o da qtUr 
lunqae altro falsario. Sogginnse, che Federigo II nulla concedè 
di suo al VescoTo di Sarsina » ma censenti alle preghiere latte- 
gli di cotìfermare i molti e molti feudi , che gli s'esponeva pos- 
sedersi da quel Vescovado. 

Il censo costituito da' due figlinoli di Taddeo nel 1232 alla 
Chiesa Romana è la più chiara dimostrazione, se to non m' in- 
ganno, della falsità od almeno dell' interpolanone ; poiché non 
si poteva dodici anni dopo il 1220 * ignorare se dal Yescovo 
di Sarsina, o da' due figliuoli di Taddeo Carpignese dL Pietramb- 
bia si possedessero in feudo gli anzidetti quattro Castelli. 

OSSERVAZIONE INTORNO AD UN'OPINIONE DEL REPETTI 
SUL PADRE D' UGUCCIONE IL GRANDE. 

^Avendo il Repetti concepito il pensiero , che I^^iceione il 
Grande avea usurpato i Castelli di Santa Maria del Trivio » passò 
ad un secondo concetto, cioè, che Ranieri, padre dllgnccione, 
fosse stato il ladrone, posto da Dante in Inferno > col nome di 
Rinieri da Comete. E negò che si fosse mai vednta nn^Kra Fag- 
gioia se non in Comete, Castello dianzi ricordato nella Comimità 
di Vergbereto *. Qualunque altra Faggiola, eziandio ftiorì deUa sai 
Toscana, era da lui, già il dissi ^ riputata come Y Araba Fenice ^ 
del che si sdegnava meco il Paggetti nelle sue Lettere : io ne sor- 
rideva piacevolmente, conoscendo gli umori del mio amico. Ninno 
ebbe più di me ih pr^o la sua gran dottrina e Teccellenza dei 
suo cuore. Amava di contraddirmi, prima per celia e poi da senno: 

1 Dakti, Inferno, XII. 137. 

2 Refitti , toc. dt. I. 801 . 

3 Vedi prec. pag. 76. 

4 Rbpstti , he, cit, II. 85. 



l«ftMide Vamìcttia nostra non venne meno giammai iino a che, noi 
perdei; nò io lascerò mai d'onorare la sua cara viemoria.^^CoraQ- 
4o» Coslello aatieo de'due figliuoli di Taddeo nel 1232^ avea la 
sua Chiesa di San Martino ed una Torre, detta Faggiola. Cli» 
mai pensò dinegarlo? E perchè nonpotea da'Faggiolani, suoi 
Signori, chiamarsi Fag^ola una Torre presso a San Martino di 
Corneto? Ciò non toglieva, che i figlinoli Carpignesi di Taddeo 
non possedessero il Castello di Faggiola sul Conca /nominato 
nel 1228 immediatamente dopo Monte Copiolo e Monte Cerigno- 
ne ; ciò non toglieva, che Taddeo di Pietrarubbìa ne vendesse 
il Coitellaré a Macerata Feltria nel 1353. In cento luoghi de' loro 
altri dominj, non solamente in Corneto, poterono ed anche do- 
verono i Signori del Castello di Faggiola sul Conca imporre efd 
nna Torre, ad un Campanile, ad una Villa di delizie , ad una 
Chiesa ed a qualunque altro edificio il nome di Faggiola. 

Ma perchè Ranieri , Signor di Comete ad un tempo e di Fa^ 
gioia sul Conca, perchè Ranieri, padre d' Uguccione il Grande, 
fu l'uno de' gran ladroni, 

>» Che fecero alle strade tanta guerra? ». 

Come può dimostrare il Repettì, che Corneto fu il titolo principale 
di Signoria preso dal Faggiolano, padre d'Uguccione il Grande? Nel 
seg. Num. 7. vedremo il nMlis vir Raynbmvs db FagiolAj non 
Ratnbrws db CoRiTBTO. Gli Scrittori più prossimi al Poeta ricorda- 
no Rinieri, come un ladrone di Cocneto nella Maremma Pontificia; 
non dì Corneto fra'pih alti gioghi dell'Appennino. Valga per 
tutti un Cemento del 1343 , che ora s'è cominciato a stampar^ 
ia Firemse , tratto dal Num. lOK della Ricoardiana , dove si 
dice (pag. SS) : » Messer Rinieri da Comete di Mabbhma fu 
» grandissimo mbatore, tanto che mentre visse teneainpauia 
» TUTTA Makfuma, ed in fina in sulle porte di Roma, però ch'elli 
» per sé medesimo faeea rubare in sulle strade. Ed ancora chiun- 
» que volea rabare era da lui ricevuto nelle fortezze ane e da^ 
» togli ajuto e favore ». 

Se Uguccione della Falciola non fn il Veltro di Dante, fu^ 
certo, r amico e l' ospite; poscia il congiunto. Degna opera sa- 
rebbe stahi di lasciar suo padre in Inferno fra' ladroni, dopo la 
morte di Fra Dolcino, avvenuta in Giugno 1307! In quel mese 
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non sVra tenniaata dal Poeta la Prima Cantica; e ben egli avreb* 
be dovtitò cancellarvi ciò che avesse ivi dello intorno a Sa* 
nieri di Coraeto, se yeramenle avesse inleso parlar del padre 
d' Ugitccione. 

NUMMO IV. 

Notizia d'un iUrom$nJto^ ed qwde Ugueeione di Taddio 
iottopase % tuoi Castelli alla città di Rimini. 

Amo 1234. Novembre 90. 

( Dtl GlemetiUni (I) ). 

» ÀHConcHi fossero cessali i sospetti della guerra fra Bimì- 
» minesi, el Urbinati , non per questo restarono altri Signori di 
» procurare d* esser connumerati fra i Cittadini di Rimino , e 
« fra questi alli trenta di Novembre (1234) Uguizzoi» di Tad- 
)» UBO (2) eo'Figlinoli vi fa ascritto , et egli sottoposk a Ro- 

> LANDÒ Rossi y nuovo Podestà » el al Comune, lbTberb Ca- 
)» STELLI, B LB ViLLB CHB P08SBDBTA ; aeciacche ni disponeese a 
» suo piacere f co' sudditi ni gli eserciti Riminesi, à loro proprie ipe- 
» se contra quaUivoglia potenza (3) , e persona , eccetto l' Impera' 
» tare , con riserva però di non essere astretto ad abitar la Città , 

> se non in tempo di guerra , e senza condurvi le Donne. 

» Si ubbligò anco à moll'altrecose, per sicurezza delle quali 

> entrarono sigorlà Ugo da Cabpbgka (4] , Rakbbrto di Gio* 

> TAHIfl DB*MaLATB8TI , B RlHALDO RaMBBRTI. 

t ■ m 

(1) GLBHBirrnn , Raccolto Storico di Rimini, I. 452, 453. Ri- 
mini (A.1617). 

(2) Vgnisuone di Taddeo. Ecco la vera fradoziene in Tolgart 
della parola Dadeip che fin qui s* era. preso come un cognome 
d'una famig^ di Castel d'Elei. 

(3) Contro qnakko^ potenza, (jm Qementini accenna di vo^ 
lo alle solite clausole , adoperate nel 1228 da Taddeo , padre 
d'Ugnecione. Vedi le Note al prec. Nnm. 2. daUe quali si scorge, 
che questo medesimo Uguccione di Taddeo era uomo di vaglia» 
perchè possessore di molte Castella, ed obbligato a far la guerra 
o la pace , secondo il piacere de* Riminesi. 

(4) Ugo di Carpegna. Qaesti era de' Conti propriamente detti 
di Carpegna , cioè della linea piìmogeniale. 
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9 Aix' iHcoimo la Città per Homtnre partieolar gratitadine, 
» ^offène élla difem hroj e delle Giuridittioiiìy e pia di conge- 
li gaargli deatio à d* essa una casa da far $ao , con fatte le co- 
» modità, e giardino per lo valore di cento lire, et altrettentt 
» in contanti y come apparisce ne'regpti di Nicolò dkllà Ri- 
» ooiDAHZA j essendo testimoni Ugoubto Gaorro , tMaio dtl 
» Podeaày AavANNO, et Eoipmo Glasso, Giudice dd Camune^ 

» e GlOYAimi DA MOHTKFIOIB f PioZZOTO (5) )». 

(5) Se Ugnccione di Taddeo avea promesso di pagar il censo 
alla Oiiesa Romana ( FMfìpiec.Nam.3) per tutt'i suoi Castellit 
come ora egli li viene assoggettando a Rimini? E commesso U- 
guccione fa l'nno e Paltro trattato con Roma e con Rimini senzja 
rinlervento di suo padre Taddeo , che tattora vivea nel 1234 ? 
A ciò si risponde facilmente; 

1.* Che il Patrimonio d' esso Ugnccione appartweva sol« 
tento a Ini ed a sno fratello Ranieri ( della Faggiola ) per ra« 
gionl della lor madre , le quali non procedevano da nessuna delle 
tre linee della famiglia de' Carpignesi ; cioè di Garpigna propria, 
di ^Monte Coplolo e di Pietrarubbiar 

3.® Che questo era il costume de" tempi , navigar con ogni 
vento ; mettersi ora sotto la protezione della Chiesa Romana ed 
ora dell'Imperio , e sovente delFona e dell'altro per essere pronti 
sempre a tutti gli avvenimenti ed a parteggiar pel piìi forte. 

OSSEaVAZIOME SU'FIGUUOU D' UGUGCIONE DI TADDEO. 

La menzione, che nel presente Atto sita de'figliuoli d'Ugno- 
dono di Taddeo potrebbe far credere, che costoro fossero stati 
di provetta età nel 1234 , quando essi ottennero la cittadinanza 
di Rimiui. L' avo Taddeo , in tal caso, avrebbe dovuto morire 
pia che oentanario^ verso il 12S0. E però l'altro figliuolo d'esso 
Taddeo , cioè Ranieri della Faggiola , il quale vivea nel 1274 
( Vedi seg. Num. 7 ), sarebbe pervenuto anch' egli forse ad un 
enorme vecchiezza. Ecco perchè il Litta opinò, che non un solo, 
ma due fossero staf i Ranieri FaggiólaiU;1*uno avo, padro l'altro 
d' Ugncoione il Grande. . 

Ma non essendovi più l' istromenAo dèli 4234, e dovendosi 
perciò starc^alla relazione del Qemejitìni , che non afiferma d'e»- 
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sére i figliaoli d' Cguccione hinoltnitf nel cammfai della vita in 
quell'anno 1S34 , nulla vieta di credere, che fossero faBCfolU • 
teneri giovinetti; e che il padre contrattasse per essi netristronieii- 
to^ facendoli ascrivere alla cittadinanza di Rimini. E non dice il 
Clémentini» che que^ figlinoli fossero venuti nella città per gii»> 
rare alcun patto di tal- cittadinanza. E già s* è veduto (pree. Noni. 
S ), che senza il consenso e la sottoscrizione de'figliuoli, Ugucdo» 
ne, lor padre, assoggettò i quindici Castelli alla Romana Chiesa. 

Ciò posto, potè benissimo il Taddeo del 1338 aver generato nei 
|>rìncipj del secolo decimo terzo i due figliuoli Ranieri deHa Fag- 
giola ed Uguccione : potè benissimo questa Uguccione aver fi- 
gliuoli o fanciulli o poco men ehe fanciulli nel 1234: ed il Conta 
Litta non ha bisogno di colmare lunghi spàzj di tempo con lo attp 
Bìlire due generazioni di due Ranieri delia Faggiola; Tuno avo, 
l'altro padre d' Uguccione il Grande. 

Né Taddeo del 1S28 mori «nella ptà decrepita età , verso il 
1250, perchè si vede sempre impegnato in tutti gli a0àiì di 
quel tempo : ed avrebbe potuto vivere pia luoganaate se la.peo 
stitenca non lo avesse tolto dai mondo. 

NUMERO V. 

Brani eawai dal fot. 405 degli Statuii di Castel d'Eki , ifmie sì 
pretende trarre la dimostrazione d'esservi stata una Faggiola 
sul Sonatello , secondo un Istromento dell' 

Ainro 1253. Marzo 16. . 

(Copia donatami dal Signor Ilario Fabbri deHa Faggiola (1) ); 

OSS^RYAZWmPMELimNMB. 

Prima di recitare quesfampollosa ed enfetica Scrittura, gi<mi 
dir qualche cosa Intoi^o alla pretensione Sonatellese. Ninno 
per più secoli avca dubitato , che la Città Feretrana fosse dSver- 

(1) Il Signor Ilario Fabbri, come già dissi nel Veltro del 
1836, vive in Mortane sul Ronco, inconto» a Santa Sofia , che 
prende il' nome da qudfìunae. Fu il presente brano fatto copiar 
da lui con ogni diligenza in Castel d'Elei. « 



249 

sa da qaella di San Leo, e che il Vescovato Feretrano fosse 
ancor quello di San Leo. Né Pio V ne dubitò , quando egli nel 
1572 trasferìllo da S^ Leo in Penna de' Billi , per le necessità 
della guerra » che si temeva. Fu ciò cagione d'inestinguibili odj 
fra San Leo e Penna di Billi ; ocy rinfrescatisi » allorché la Città 
Feretrana tentò di riacquistare i perduti suoi dritti , ricorrendo 
a' Tribunali di Roma. 

n Glementini, che già udimmo S teneva per certo non esser 
San Leo se non la città Feretrana. Ciò dispiacque al Causidico 
Paolo Danieli ^ che scrisse nel 1729 pe'suoi Pennesi. Nel 1732 
gli si fece incontro , e non senz' acerbità , V egregio Arciprete 
di San Leo Gio. Batista Marini coìV Apologetico Feretrano ^. Ma 
iutt' i termini della contumelia e della cieca passione s'oltrepas- 
sarono dal Calvi *f cittadino di Penna de' Billi, quando egli re- 
plicò nel 1739 al Marini. Assai più padrone di se stesso, nell'an- 
no 1753, venne in soccorso del Calvi un uomo illustre pel suo 
casato; Fra Vincenzo Contarini ' , elegante Scrittore Latino, al 
quale solamente, non al Calvi, rispose nel 1758 il Marini ^ col 
suo Saggio di Ragioni per San Leo. Parve all' insigne uomo Si- 
gnor Annibale d^li Abati Olivieri '', che tal risposta fosse stata 
trionfante ; ma ella non conteneva intero il Documento migliore, 
che poi fu stampato alla distesa dal nostro Melchiorre Delfico ^ 
nella sua Storia di San Marino. Apparisce da tale Scrittura, tro- 
vata negli Acchivj di San Marino , che nel 17 Maggio 1300 li- 
berto intitolavasi Vescovo di San Leo di Montefeltro. In ciò per 
l'appunto stava tutta la questione; poiché pretendevano i Pennesi 
d'essere stato Montefeltro il nome d' una Provincia , e non mai 
della particolare Città o Castello di San Leo : e che perciò Fe- 
seovo Feretrano significasse il Vescovo d' una regione intera, co- 
me il Vescovo di Sabina. 

1 Vedi prec. pag. 214. 

2 DAiinu, Allegationes variae (A.1720). 

a MAaiNi, Apolog. Fbrstranuii (A. 1732). 

4 Calvi , Ad Pseudo Feretranuh Marini Responsa (A.1739). 

8 Contarini, De Episcopata Fbrbtrano (A.1753). 

6 Marini , Ragioni di San Leo (A.1758). 

7 Olivibri, Memorie di S. Tommaso in Foglia» pag. 29. (A.1778). 

8 Dblfico , Storia di S. Marino , Doc. pag. XVIII. (A.1804). 

32 



250 

Gli Scrittori Pennesi non si contentarono di veder San L^o 
privato dei ano proprio Vescovo : ma presero a voler privarlo 
delle ricordanze •d'una parte del sno Territorio. Imperocché aven- 
do creduto il Marini S che la Faggiola sul Conca fosse stata nei 
territorio di San Leo , e che da questa fossero procedut' i Fag- 
giolani d* Uguccione Q Grande ; contro lui s' avventò il Calvi , 

dicendo: » Neqne ea 'minus temere eflntita Fàgiola 

» sapra Castkvm Ilicis est : tanti eam fecero Fàgiolahi ut Ili* 

» CBKSi Praetori in Castram Fagiolab jus esse voluerìnt 

» ut ex lustramento rogato per BisoitSM filium Bisonis Figuot- 
» TI de Castro Ilicis (16 Marzo 1252) ; Ex Libris Regestì Com« 
» munitatis Castri Iuos * ». 

Questi brani, dove si ricorda un tale Istromento , si pubblica* 
no da me , non so se per la prima volta : e per essi nasce il 
dubbio, se nel 1252 vi fosse slata o no una Faggiola sol Sonatello, 
come una ve n*era sul Conca nel 1228, nominata dopo Monte Co- 
piolo e Monte Cerignone. Anche il P. Severino Giorgi, nella sua 
Storia Manoscritta di Sanf Agata Feltria, seguitò Topinione di Gio. 
Battista Marini , che la Faggiola d* Uguccione il Grande fosse stata 
in sul Conca : Storia indiritta dal Giorgi al Dottor Enea Nasta- 
sini di Sant'Agata Feltria. Il Signor Filippo Nastasini, suo nipote, 
con rara bontà permise , che quel eospicno lavoro stesse lun- 
gamente tra le »ie mani. Ma il Giorgi non sospettò gemmai, 
né questo era il suo alimento , che Uguccione della Faggiola 
sul Conca potesse mai credersi da ninno essere stato il YeUro 
di Dante Alighieri. 

Qui cominciò la mia disputa col dotto e gentile Abate Pag- 
getti , di Scavoio in quel di Sant'Agata Feltria : della qnal di- 
sputa già feci parolai Pretendeva egli, che mai non vi fosse 
stato in sul Conca uu Castello , ma solo una Torre detta Fag- 
giola , perchè cinta di faggi : che il vero Castello di Faggiola 
«uree in sul Sonatello , e che del Sonatellese parlossi nel 1228 da 
Taddeo e Buonconte di Montefeltro; lo stesso Castello, di cui si 
favellò nel 1252 nell* Istromento, che non v'è, di Notar Bisone Fi- 

1 H ARMI , Ragioni di San Leo , pag. 144. 

2 Cajlvi, Ioc ct'r. pag. 31« 

3 y$difne.pèg.BO. 
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glloiti. Varie furono le mie risposte nelle mie Lettere al Paggetti; 
varie le comuni dubitazioni ed indagini , or sopra un punto ed 
or sopra un altro. Ma queste dubitazioni debbon cessare, or che 
lo stampo ristromentOy che allor non avea, del 1353 , dove si 
vende a Macerata Feltria il Coàiellare del Castello di Faggìola sul 
Conca e sulla tia di Monte Cerìgnone. 

Un Prete di Sant'Agata , del quale non ricordo il nome, tentò 
d* Intromettersi nella stessa controversia , e scrisse in un Gior- 
nal Bolc^ese del 22 Settembre 1840, che io m^era lasciato in- 
gannare- dal P. Giorgi nel credere d' esservi stata una Favola 
Concheae, ove fosse nato Uguecione; che perciò io tenni Ugno- 
eione pel YéUro di Dante: ma che il Calvi ebbe ragione d'as-r 
segnare la Faggiola del Sonatello ad esso Uguecione. SI fatta sen- 
tenza Sonatellese fu abbraccistta dal Litta; né altri forse gli die 
contezza di tali opinioni se non qnel Prete di Sant'Agata. 

Quando presi a visitar le rive del Coftca y, io era già certo nella 
mia mente, che ivi fosse venuto in luce, od almeno signoreg- 
giato avesse Uguecione. Allora io ignorava il nome del P. Giorgi; 
né le bontà del Nastasini verso di me s' eran mostrate. Né giam- 
mai mi surse un dubbio al mondo, che si dovesse disgiungere il 
gruppo deir btromento del 1228, là dove si ricordano insieme 
i luoghi tutti del Conca, ovvero Monte Cerignone, Monte Copiole 
e Faggiola, per trasportar Faggiola da questo gruppo in sul Sona- 
tello. Veggasi ora nelle Note^ che seguono, in qual modo svani- 
scano le prove , che il Calvi additò, quasi elle procedessero dal- 
l' ignoto btromento del 1252 di Notar Figliotti, dell'esservi allora 
stata una Faggiola Sonatellese. Pur tnttavolta si fatte ombratili 
prove dovetter sì forte piacere ad un Autore sì ragguardevole co- 
me il Litta , che sol da questa oscura Corografia si fece a voler 
giudicare anche intomo al Veltro di Dante, quasi Uguecione fosse 
nato fuori del Montefeltro. Sì fatta proposizione deve increscere 
principalmente al Paggetti, che riteneva. Uguecione pel Veltro; 
poiché gli sembrava d' essere stati sempre compresi nel Monte- 
feltro e Soùatello e Castel d'Elei;. ciò che in verità fu soggetto a 
frequenti mutazioni , secondo* L vaij tempi. 

OSSEUVAZIONE SULL'AUTORE DE^BRANI QUI PUBBUCATT. 

Molto, avea sudato nella sua vita il Signor Antonio ZucchiTra- 
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vagli di Penna de'BiUi per resistere al Marini, e tènera In serico 
un gran numero di Docamenti , sa^qnali disegnava scrìvere un» 
Storia del Montefeltro. E' ne fece « come già dissi ^, annunziar 
la pubblicazione da Giovanni Lami nelle Novelle Letterarie di 
Firenze del 1761 : ma non appena si stampò il primo Volume, 
ch'egli mori, senz'averlo pubblicato. Rimasero le sue Raccolte 
a guardia de' suoi eredi; fra' quali fo l'ultima una vecchia don- 
na* Questa non permise, che alcuno vedesse giammai né le Copie 
delle Carte né il Volume già stampato. 

Per quanto io V avessi fatta pregare , non ebbi la facoltà da 
lei d'andare in Penna de'Billi per consultare tali Manoscritti ; 
né altri l'ottenne già, neppure il Paggetti. Ella mori nelVAgo- 
sto 1844 f lasciando trenta e più Volumi al Pubblico Àrcblvio 
di Penna; de' quali altro non so dire se non ciò che ne udì lo 
stesso Paggetti, d'esser, cioè, una rudis indigestagve moUs. Tal era 
la fama, seconr!o egli narrava in una sua Lettera del 6 Dicembre 
1844. Da questi trenta Volumi per fermo nulla uscirà, che possa 
contraddire a' Documenti da me recati del 1229 , del 1329 e del 
1353 in favor d'una Faggiola Conchese: ma quando pure lo Zacchi 
avesse avuto la fortuna di rinvenir l'Istromento del 1252 di Notar 
Figliotti, ed ivi si trovasser le pruove d' esservi allora stala una 
Faggiola sul Sonatello, sarà cura del Paggetti o di qualunque altro 
di dare un tal Documento alle stampe. Allora io nulla perderò, 
essendomi già protestato ' , che non cerco veramente saper quale 
delle due Faggiole fosse più antica, purché la primitiva Signoria 
della famiglia d'Uguccione il Grande fosse stata sulla Faggiola 
DEL DISTRETTO E DELLA DIOCESI DI MONTEFELTRO , 
secondo il Diploma di Ludovico il Bavaro del 1329 ( Vedi seg. 
Num. 19). 

Ma chi fu colui che ricordò l'Istromento del 1252 ne' brani, 
che or si vengono da me pubblicando ? Non so , e però non 
parleronne , se non recando ciò che il Paggetti mi scrisse nel 
16 Aprile 1843 : 

» A pag. 103 degli Statuti di Castel d' Elei leggesi come ap- 
D presso : — » Copia trascritta nel 1693 per mano di Giovanni 

1 Vedi prec. pag. 13. 

2 Vedi prec. pag. 80, 81. 
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n Maria Campana Cittadino di Macerata Feitria Notaro Feretrano, 
» ed in allora Vicario di Castel d' Elei : Copia unica di quegli 
.» Statuti, che or possegga il Comune, vista dal Calvi, dallo Zuc« 
» cbi e dal Canonico Lorenzo Maflei. Non avvi data d*anno; 
» ma essendocchè in esso si racconti ancora come per Tuccir 
» sione del Potestà Francesco Maria Cenni di Mondavio fatta da 
» Santino Ercolani , e Giovanni Fracassa , Castel d' Elei fosse 
» privato del Potestà , il che avvenne a 1 Gennaio 1657 , e fu 
» assoggettato a spese insolite, onde fu d'uopo congedare ilpub^ 
» biico Maestro y e soggiungendosi ivi (pag. 105) essere quasi 
» corsi dodici anni , dacché la scuola era cessata in Castel d*El- 
» ci , sembra chiaro , che Tarticolo fosse dettato circa V anno 
» 1669 >. 

Ascoltisi ora V ignoto Scrittore del 1669. 



» ^B pregiavasi il Castello della Fagiolà di esser fondato alfe 
> falde di quelPAppennino , che comparte al Tbbro famoso il 
» principio (2) ed altri {sic) di avere conferito a Nobile, e Bellicosa 
» famiglia il Cognome, e la Cuna: potè non meno gloriarsi Ca- 
» STBLDELCi VAntico (3) di aver sortito fin che visse il Castello, 
» e per lungo spazio sottoposto alla Giurisdizione , e gli Eroi 
» delia Fàgiola per suoi Signori, e Padroni, e se li spiriti Guer- 
» rieri delli UGOcaoNi , New , Lodovisi , e Pavolozzi dalla 

(3) Il Tevere nasce alle Balze, un mezzo miglib in circa dalle 
sorgenti del Sonatello , che mette nella Marecchia , né lungi 
dalla Terra , già Castello , di Sonatello. È manifesta dunque 
r intenzione di chi scrisse nel 1669 questi ricordi , ch'egli volea 
parlare della Faggiola Sonatellese , non della Conchese. 

(3) Castel d'Elei l'antico. Dunque lo Scrittor del 1669 avea 
sotto gli occhi un antico ed un nuovo Castel d'Elei. Cosi fu an- 
che del Castello di Faggiola : uno fu V antico del 1228, e Taltro 
il nuovo delle susseguenti età. Entrambi ora, ed anche un altro 
nuovissimo sono distrutti ; e si disputa per sapere qual fosse 
rancico. 
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Fàgiola per Tlmpero Romano non perdonava giamai al spar- 
gìmenio. del sangue , non fa meraviglia , che Lodoyico VI. 
Imperatore sforzato dalle gloriose voci del sangue sparso^ ri- 
concedesse a Nbbi j et a Paolozzo Castbldblci , Fagiola, 
SoNATBLLO , con altri j ed in Moirn Feltro , e Provincie 
adiacenti descritti Castelli , e Terre neiristnimento datato ia 
Pisa 15 Febraro 1316, e del suo Impero Tanno 11.^ 
» Dmco concedimus cnm mero , et mixto Imperio , atqoe 
damns qnas terras , loca , et Castra antecessores vostri tenue- 
runt , et possiderunt , et Vos tenetis y et possidetis Vobis , et 
Gentibus vestris in feudum honorìficum , et perpetoam Impe* 
riali anctoritate , et esse certa Scientia concedimus , atque 
damns eto. 

» E PBiYiLBGiASSB quosta NoUlissima Casa di altre singolari 
prerogative , e speciali favori espressi nel precitato Isiramento 
oltre la concessione di n.® 36 e Terre, e Castella con li con- 
cessi in particolare a Nbbi di Ugocciokb il Nobile, e Gene- 
roso per solenne diploma dato in Pisa d.® anno 1316. , ed 
a di 25. del citato Febraro. 

» Stihabono tanto liSig. della FAGiotACASTBirD'ELa, che 
per ting<^ar%zzarló , alla Giurisdizione di ([uesto , e la Fag- 
GiOLA lor Patria , ed altri luoghi , e Castelli circonvicini ad 
esso fossero soggetti , ed il Pretore residente in Castbl D'Elt 
a avesse la cognizione di tette le Cause per isirumento ro- 
gato per BisoN Qglio di Bisoii FiGLiOTTa di Castbl d'Elci 16. 
Marzo 1252 (4). 

» Pbb tutto il dominio de* Nobilissimi dalla Fagiola , ben- 
ché in Greggi , o come sono ombra le umane grandezze, e 
con pregiate famiglia perseverò la Carica Pretoria in Castel 
d' Elci Mila conformità accennata. 

» Gu altri tale la conservano li SSig. della RovEan Conti di 
HoNTB Fbltbo, e di per l'altezza de Merito Serenissimo de'Du- 
chi di Urbino , a quali per la lunga serie degli Anni ha reso 
Castbldblci fedelissimo Vasalaggio , e fintentoche per la de- 
ficienza di queste Serenissima Prosapia si è devoluto Castel- 
BBLci alia Chiesa. 

(4) Deiristromento del 1252 Vedi la seguente Osservazione. 
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» Giova il persuadersi sia staio ragione distato, epnidente 
» politica di creare in Castbldulci un'ordinario, con la cogni- 
» zione delle Cause Civili , e Criminali , e tale sempre cont.'- 
» nuare , si per non aggravare la detta Università a contribuirli 
» stipendi si per l'adiacenti Giurisdizioni aliene » si per l'impe* 
» dimentì dei fiumi violenti , e Rapaci Sonàtbllo , e Màbb- 
» CHiÀy si per le quattro fiere quivi solite farsi da che non è 
» memoria in contrario , e oltre queste per alcuni Mercati, ac- 
» ciocché con l'assistenza del Barigeìlo di S. Lbo (5) possa esso 
» Ordinario con V autorità sua dar congruo , ed opportuno ri- 
» medio alli disordini delle Fiere , e Mercati ben spesso emer- 
» genti ». 

(5) Del Bargello di San Leo. Il Bargello di San Leo , città 
non lontana dalla Faggiola del Conca , dovea dunque venire in 
Castel d' Elei per le fiere. Lo Scrittore del 16Q9 non s'accorse, 
che ciò era contro il suo intendimento di provare, che fin dai 
1252 sorgesse una Fabiola sul Sonatello ; e' fu rispinto , a suo 
midgrado e senza saperlo, verso quella del Conca e di San Leo. 

OSSERVAZIONE SULL' immiiTA' DELL' ISTROMENTO DEL 1299. 

Che pretende si fatto Scrittore? Pretende, che Notar Bisone VU 
gliotti di Castel d'Elei avesse detto d'essere la Faggiola del Sona* 
lello sotto la grarìsdizione civile e criminale di Castel d' Elei nel 
16 Marzo 1252. Ma seppe uno Scrittore cotanto imperito discifrare 
i caratteri Figliottiani di quell'anno, così lontano da lui? S'è' seppe 
leggerli , non per questo e' ne comprese il significato , poiché 
nel 1252 o ancor viveva , o da piccol tempo era mancato il 
Conte Taddeo , Carpignese di Pietra Rubbia, che nel 1228 pos- 
sedeva il Castello di Faggiola sul Conca ; del Castello, cioè, di 
cui un suo pronipote dello stesso nome vendè il Castellare nel 
1353 a Macerata Feltria ( Vedi seg. Num. 22 ). Figliotti dunque, 
se pur parlò, parlò di questo Conchese, non d'un altro Sonatelle- 
se, che surse assai piii tardi. Ad ogni modo, noi non abbiamo pib 
l'Istromento del Figliotti; e però il ricordarlo riesce inutile af- 
fatto a risolver la lite d'anteriorità tra le due Faggiole del 
Conca e del Sonatello. 
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OSSERVAZIONE SUL TEMPO, IN GUI S'EDIFICO' LA FACCIOLA 
DEL SONATELLO. 

Volendo presupporre , che Ranieri , padre d* Cgucctone il 
Grande y possedesse Castel d'Elei nel 1252 , ciò che non è dì* 
mostrato per la mancanza delFIstromento delFigliotti e d*ogni 
altro riscontro della Storia ; non vi sarebbe alcuna maravig^ t 
ch*egli avesse voluto assoggettar gli uomini così della sua Faggio* 
la Gonchese come d* ogni altro suo Castello alla giurisdizione di 
Castel d'Elei, nel caso d'aver egli fermato quivi la sua dimora. 
Non dovea forse venire , secondo lo Scrittore del 1669, il Bar* 
gello di San Leo in Castel d' Elei ? Ma se veramente Ranieri I 
possedea ed abitava Castel d' Elei nel 1252 , o se alla giunsdi* 
zlone di questo egli assoggettò gli uomini di Faggiola, sì fatti 
ordinamenti non mutarono la natura delle cose ^ poiché tanto nel 
Diploma di Ludovico il Bavaro quanto nella pace di Sarzana (Vedi 
seg. Num. 21) il Castrum Fazdae si nomina sempre come il luogo 
principalissimo dello Stato Faggiolano ; e sempre dopo la Faggiola 
si nomina Castel d' Elei. Or qual era questo Castrum Fazo^e, 
Capo dello Stato, se non il medesimo del 1228, del 1329 e soprat- 
tutto del 1353 NEL DISTRETTO E NELLA DIOCESI DI MON- 
TEFELTRO, vicino a Monte Cerignone? Che altro era se non il 
Castello col Castellare e con la Torre posseduto da Neri e da 
Paolozzo della Faggiola, non che da Taddeo di Pietrarubbia, loro 
strettissimo parente ? Ove nel 1353 vi fosse stata una Faggiola 
nel Territorio di Castel d' Elei, avrebbe dovuto questa essere non 
il Castello y che ne' tempi trascorsi avea dato il nome alla co~ 
mune loro famiglia, ma una semplice lor Villa o luogo di cao- 
eia, circondato di faggi, con alquante abitazioni rurali, che poi 
di mano in mano si vennero ampliando. 

La Faggiola del Sonatello ( così dee concludersi da' racconti 
contenuti iiella Scrittura del 1669 ) surse dopo il 1353 in figura 
di Castello, qualunque fosse stato il Faggiolano, che lo edificò. 
Io lo credo fattura di Ranieri II, che visse lungamente in Ca- 
stel d* Elei. Nell'Archivio delle Clarisse di Mercatello , in Massa 
Trabaria, mi scriveva il Paggetti, havvi una Pergamena del 1331 
coir: » AcTUH in girone Castbi lue» in Balcone ante scalam 
» nobilis viri Nbrii db Fagiola, praesente ipso Nbrio i>. 
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La pace di Sarzana si concluse perciò mentre Ranieri II a« 
bitava stabilmente in Castel d*Elci. AHora parmi avesse dovuto 
egli levarsi da ogni pensiero della Faggiola ereditaria sul Conca, 
quando il CoiteUare passò con la Torre e con gli abitanti nella 
potestà di Macerata Feltria. Un tal vicino dovè increscere a 
Ranieri II. Pochi Castelli gli rimasero nel Montefeltro ; il mag* 
gior nomerò di qnelli, ch'egli ebbe confermati con la pace di 
Sarzana, spettavano alla Massa Trabaria ed alla Toscana. Ma 
non per questo s' abbandonò da Ranieri II V antico e nativo suo 
titolo Signorile ; il titolo suo ereditario, tratto dalla Faggiola Con* 
chese del 1228. 

Questa Conchese frattanto, dopo il 1353, fu derelitta e cadde , 
si che il Cardinale Anglico nel 1371 non ne fé' motto nella sua 
famosa Descrizione del Montefeltro^ stampata dal Calvi, dal Marini 
e più ampiamente dal Fantuzzi. Poscia, si mutarono i confini del 
Montefeltro e della vicina Massa Trabaria, per quanto scrive lo 
stesso Calvi ^, allegando i Registri Vaticani d* una Descrizione del 
1464, secondo la quale s'unirono al Montefeltro alcune Terre 
della Massa Trabaria. Il Calvi le vien ricordando coni* ordine se- 
guente: » Castrum Peptite Billorum: Cattrwn Maccaki: C<k* 
» strum CoRNBTi: Castrum Fagiolas: Castrum Iiicis: Castrum 
» SoNATBLU ». Questa, il confesso, questa è la Faggiola Sonatel- 
lese, di cui si parla nelle Storie Urbinati sotto gli anni 1438 e 
1444; k Sonatellese, che nel 1464 s'innalzava su quel fiume 
in vece della distrutta sul Conca. Lo Scrittore del 1669 credè, 
che la meno antica, ossia Faggiola del Sonatello, fosse stata la 
sol» t sulla quale signoreggiato avessero i Faggiolani , essendo 
ignota del tutto a lui l'altra del 1228, del 1329, del 1353. 

Poiché il vero o non vero Notare Figliotti scrivea , secondo 
l'Autor della leggenda , che la Faggiola Sonatellese sottoposta si 
fosse nel 1252 a Castel d'Elei , egli è chiaro, che tal Faggiola, 
se veramente allora vi fosse stata, non aveva nitma importane 
za ; e che non potea divenire titolo principale della famiglia 
Faggiolana. Rella ed arguta supposizione I U Signor di Faggiola 
del Sonatello, fw darle un argomento del suo buon volere^ as- 
soggettata l'avrebbe alla giurisdizione di Castel d'ElciI Or dov'è 



1 Calvi, toc, cit. pag. 179. 

33 
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più la Cunrts Cauri Fjz^oljb del 1238t Sì (atto luogo era dmiqae 
disabitato e. privo di C&rtey ossia d'un proprio suo territorio gin* 
risdizionale, giusta il linguaggio l^ale del secolo decimo terzo. 
Sol quando concorsero alquante famiglie ad abitarlo, nacque la 
necessità d'^ss<^gettarle ad un reggimento civile per la prima 
volta. IM ciò s' afferma essersi parlate nel!' Istromento Figliotti, 
la cui -^ata del 1252 non riposa, che sul detto incerto d*un per- 
sonaggio tanto dappoco quanto wa certamente ¥ ignoto Autore 
della Scrittura del 1669. Qualunque fosse stato il Faggiolano^ 
che, a salino di «estui , volle sin^golarizzar la Faggiola, sotto- 
j>onendolay quasi un gran dono, a Castel d*Elci, non tralasciò 
«gK giammai d* appellarsi della Faggiola , cioè della vera Fag- 
gioia del 1228, fornita della sua Corte. Allo stesso modo alcune 
famiglie, poche o molte « vi'veano sotto la giurisdizione civile e 
iuriminale ^lel Castellare della Foggiala ^ posseduto dal Conte Tad- 
deo dif ietrarubbia nel 1353 sotto al Castello dello stesso nome. 

•Qui non si bratta di sapere se Cgnccione venne o no alla luce 
nella Faggiola Concbese , avendo ^li potuto nascere in Roma, 
in Firenze , in Arezzo ed in Parigi ; si tratta solamente di sa* 
pere se la Fmggiola Concbese od un'altra die il titolo per akuni 
secoli alla famiglia de' Faggiolani. E però bisogna dimostFare,, 
cbe prima di Taddeo di Pietrarabbia vi fosse stato nel 1228 e 
nel 1353 un Castello di Faggiola non solo con un Caeteìlare^ ma con 
una Corte sul SonateUo, come si dimostra che uno ve n' era 41 tal 
fatta snl Conca, vicino a Macerata Feltria ed a Monte Gerigoone. 

Anche la nuova Faggiola del Sonatello invecchiò nel processo 
de'iempi. Allora, in ignota età, edificossene una pid fresca^ un 
mezzo miglio più in là : entrambe delineate eoi nome di vecchia e 
di muova in una Carta d'Urbino del 1400 in «circa. La vecchia pel 
Paggetti è la vera culla d'Uguccione; la nuova contenne il Ca- 
stello , che cadde al pari della vecchia Faggiola del Sonatello. Ed, 
io soggiungo, della fmdtopià antica del Conca. Dalla nuova si vede 
un poco in giù Castel d' Elei , e più in alto il Sonatello* Ma ogni 
vestigio àdÌBL vecchia sfm nelle vicinanze di quel fiume; alla quale 
soigea d'appresso in un Monticello nua Torre , le cui fonda- 
menta , riferiva il Paggetti , furono e' non ha guari distrutte da 
non so quali cercatori d' un Tesoro. Nella nuova Sonatellese an- 
cora scorgonsi gli avanzi d' un fabbricato né vasto né antico , 
e nulla più. 
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NUMERO VI. 

Cunixza di Romano, sorella d'EzzdmOy stando im Firenze nel-- 
* Fanno^ in cui nacque Dbnte Alighieri, manomette tdeuni uo^ 
mini ({«'Masnada ed alàuni servi cosi col^rito Longobardico detle^ 
Quattra vie rome cott'Eèdesiastieo del Gm^ RomaBUs; 

AHNe- 1465« Aprile t. 

( Dal Vèrci (1) )'. 

Hoc eiemplom unias exempK ci\jiudam instramenii hojas te-- 
Doris*. 

Hoc eat esemplimi aujiisdam instrunieiiti , tener quaram. {sic} 
lalis est 

' Aififcr domini MCCLXVl ind.yiH.. die mercurìi f fimo intran- 
te Aprili r in Floibntu in domo domini Cba^alcanti de Cha-> 
▼▲liCHAimSy teslibns-ab hee regnar et. specialiter conyocatis, 
scilioet dominv Visi PicHiifus de Fabikatis de FLORBnriAy de-- 
minns Eumift^. et domìnus Lipvs- ejus fraterfiliis q. domini Fa- 
mniATi de FABSTAns de- Fioeshotia. , Pocius de eodem loco y 
dominns Guitvs, et dominusr Bbrtaumjs de Cologha de Ale- 
KARU 9 JAcoBiif US q. Ga&tblli de Vbroha , Vbthus* Azalvs de< 
CmsA r PHnjvFus de Ibolla, et aliìs:. 

Ibiqob domina Cubiza filia q. domini E^.... . ^.haci (2) de*Ro^ 
XAVo prò amoreoninipotentis Dei, ei prò remissione anime pattds 

(t) VBBcr, Storia degli Bcettnf, HI. 496^98. (A. 1779): 
E* trasse questo Documento rilevantissimo dalla pag. ^5 dèi' 
Tomo X degli OposcoU, raggranellati dalle schede del Canonico 
Avogaro. Nella mia Dissertazione intorno al guidHgildo cessato nei 
tempi di Dante ) parlerò più a lungo del presente Atto d! Cunizza 
è d'un' altro, con cui una Badessa di Santa Cristina di Settefonti< 
del Bolognese manomise nel 1241 un servo, e lo fé* Cittadino 
Romano^ come si legge negli Annali Camaldolesi K 

(2) B...^.. .naeij cioè Eceelini Monaci-^ cfac- fa« i^ padre di 
Cmioza. 

i MnTABxui, Aimal» Camald. iV. Appendice^ Gol.50a, 564*. (A47I»). 



260 

. . . .supradieti^ ei fratrum $uorum domiiioram Ecelini et Aiab* 
BICI de Romano, et matris sue q. domine Adblbits , suaramqae 
anìmaram parentum, atque sue, et intuita pietatis, dimiBit, atqoe 
relaxavit omnes liomines , atque muiieres , que quondam tm^ 
nint domini Ecblli ejus predicti patres predicti (ne), et fratrum 
suorum dominonim Egcellini , et àobrici predicti de ManuUOf 
secundum quod ad eam pertinet de ratione patris y illos qui ste- 
tenint cum dìcto àubbico in Castro el Turrim Sancti Zsifoms 
( qui de eo fecerunt fellonia in dicto Castro et Turrim iUos dimi- 
sit cum diabolis de inferno in anima et corpore (Sj^et omnes alios 
cum omnibus suis heredibus , quos modo habent , et de celerò 
ex eis existent , exient ) liberans, et liberatos , et ab omni tììi- 
culo y et conditione servitutis absolutos eos dimisit , sietit itti, 
qui in quadrivio, in quarta manu traditi j facti 9unt ftfrert » sicut 
illiy qui per manum Regis, vel Sacerdotis eoram ioenUum sa»- 
etum AUare dueti^ et facti sunt liberi^ vel sioul de Ubero Patre, 
et de libera matre nati, vel geniti finssent, sicul quilibel Givsfl 
Rovani apertis portis, in quacunque parte bubitare, seuiOBbtt» 
lare yoluerint, permissa potestate habea&t ^ et Tìtam aemper ia- 
tegram , et incorruptam dedu. • . .liberas peroonaa, libeios «ibi- 
trìos vendendi, emendi , testandi , testfficaudi , jodictum eiei^ 
cendi possideant, et perpetua libertate coBBìstant, ei nuUius aer- 
vitio ejus servitutis de cetero ei , neque suis beredibns fadant » 
nisi soli Deo , cui omnia subjecta aunt. 

Pbculium quoque quod nune habent, et de cetero acquirent , 
inviolabiliter eis donavit^ et cedit, et omne jus patronatns eis 
remisity et relaxavit , ita ut ab hac die in antea tam ipsi quam 
heredes, qui de cetero ex eis exient tam de peculio suo, quam 
de pecunia quidquid volueriut faciant sine omni sua , suorumque 
heredum contradictione vel requisitione, vel alterlus persone, ei 
non iiceat ei aliquo tempore noUe, quod modo vult, sed quod 
prò ipsa semel factum est, vel scriptum semper inviolatum ser-. 
vetur. 

(3) In anima et corpore. Anche in un Atto di Cristiana bene* 
volenza, Cunizza, sebbene misericordiosa verso i tormentati dal 
fratello, ritiene una qualche cosa.d'Ezzelinesco. Vedi ciò che si 
disse di lei della prec. pag. 142-111. 
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QuAH llbertatem prò se, etsois heredibas. . . .concesso sem- 
per ab omni parte legitime varentare, et defendere , et auctori- 
zare promisit sais expeosis aab pena C. libramm dmiar. Vji- 

HBT. (4). 

Qui si facere noluerit, vel neqnierit, vel aliqnid snblOi inge- 
nio snbtrahere yolaerlt, tum C. libras, ut dictnm est » eis.dare 
teneatar, et omnia suprascripta pacta firma , et observare conve- 
nite et promisit y et obligavit omnia sua bona pignori , mobilia , 
et immobilia y presentia, et futara, quod sic guarentare et de- 
fendere, et attendere y nt dictam est, et dedit verbum mihi No- 
tano, quodponere deberent controversia (ìege ^ eanscientia) sa- 
pientis id quod necesse esset ad utili tatem diete libertatis, secUn- 
dam instantias, et sententias, et materie motus istius contracti in 
uno instrumento , et pluribus. 

Et si aliquìs eomm de dieta masnata ab afliquo malo ingenio 
spemeret dietam libertatem , ^gratiam, merìtum prò remedio ani" 
marum predictorum, et predictarutn^ postquam eis den\inciatum 
fuisset, vel. . . .omnes illos demìsit Bomui Sancii Lazari de ultra 
M . . . . et miliiOms mauganis (Sh) de ea domo cum omnibus suis 
indibos ( keredi^ ), que none habent , vel de celerò ex eisr 
exient ; et eum toto suo peculio , et pecuniam que nunc habent, 
vel de eeterò acquirent. 

Et dieta Domina precepit mihi Notarlo , quod ponere sive seri- 
bere deberem la unoqnoque instrumento ejus nomine dictum in- 
strumentum erit factum taliter, quod dlcti milites mausano , vel 
cjusNuntii valeant, et possint cognoscere illos, qui dictam Ai- 
bertatem , gratiam. . • .prò rimedio af^marum predietornm , thè 
prMcianm accepta haberent, et dominus Bomfaciui» fìlius q. 
domini SiVBOias de LbudoIiO accepit dictam gratiam , libe^tam, 
gratiam (<ic)...j>ro anima predictarum^ nec aliquod instrumentum^ 
neque exemplum valere debeat, nis) factum per me Notarium. 



(4) Venet. Cioè, Venetkorum. 

(5) MUitibus Mausanis. Cioè soldati di Masnada, onde parlerò 
nella Storia. Quasi liaxenadù oMaxanie. 
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NUMERO VII. 

GK uomini di Trivio o di Monlecoronaro , tu prennza di Ret^ 
nieri della Faggiola ^ s'accordano con Giunta ^ Abate di Santa 
Maria dd Trivio y ^ intomo a tarj dritti esereitati da queUm 
Badia eidl* anzidetta Conmn^. 

Anno 1274. liaggio fr. 

( Dagli AimaU Camaldolesi (t) ). 

In nomine Domini , amen. 

Anno Domini millesimo CC. LXXDJI. indictione seconda tem- 
pore domini Grbgobu pape et nuUitu imperatorisy die Yl. maji 
intrantii. 

CuM inter yen. patrem donmnm Iuntah abbatem Blonasterit 

Sancte Maeib in Taitio et monachos dicti mo- 

nasterii ex parte una , 

Et homines commnnis et universitatis de Trivio « scilieet in 
MoNTB CoRNARio ^ cAstro Celle y et villis Tuvn fideles ip^ius 
monasterii ex parte altera ^ lis et qaestio ac discordia verterelur 
super temporali jurisdictione. ......... et snper dominio et Ao^ 

minio j quod ipsum monasteriom habet in ipsis tenìs ^» 

( Seguono i patti e gU accordi ) {^\ 

AcTUK in Ecclesia dicti monasterii eoram NOBIUBUS VIBIS 
Devno cornate de Montb^Dulbo , BAINEBIO DE FAGIOLA (3)^ 

(1) I dottissimi Annalisti Camaldolesi * pnbblicarono questa 
Carta Originale , tratta dairArchivio di Santa Maria del Trivio, 
e passata dipoi y €l come eredo , nell'Archivio Diplomatico- dr 
Firenze. 

(2) Sono molto da leggere questi patti y e Fa presente Caria 
dee trovare il suo luogo nelle Raccolte , che or si vanno fa- 
cendo con tanfo studio^ degli Statuti Municipali del Medio-Evo. 

(3) RayneriuB de Fagida. Questi è il figliuol di Taddeo dei 

1 MiTTARELU , Anna]. Canal. Append. V , Gol. 23Ì-23&. (A.I7M}. 
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BnnAiDiHO de ÌSoften Acuto , eir. . . . . • tesfibus praefientibas 
ad hec vocatis habitìs et rogatìs. 

Ego AiiH6Biira de Goauaho imperiali auclorìtate notarins. • . . 
iaterfai. • • .et pubblicavi, signnmque meam appositi consaetixm. 

1228 ( Tedi prec. Nuin« 2 ] , che alla morte del padie prese il 
titolo solamente di Signore della Faggiola , non di Coraeto né 
di Castel d'Elei , annoverandosi tra!nobUi uomini; anzi tra'no- 
bilisrimi. Tali erano senza dubbio i Conti di Montedoglio e di 
Montauto , assiso in mezzo a* quali sottoscrisse Ranieri della 
Faggiola nel 1274. Si noti, che anche in Bernardino s'omise il 
titolo di Conte di Montauto. 

NUMERO VnL 

MaUUeetùj figliudo HBuoneontey nato dal fu Taddeo^ eaneorre 
in Rimini ad un Compromesso di pace della Romagna in persona 
dell' Arcivescovo di Ravenma. 

kmo 1276. Gennaio 14« 

(Dal Glementitti (1) e dal Faniuzzi (9). 

9 ( Guido da Polbhta ) diede Fbakcbsca , sua figlinola 

(1) Clbheutiki, Raccolto Storico di Rimini, 1. 485. (A.1617}. 
Dagli Atti della Segreteria di Rimini. 

{2} Fantuzzi, Monum. Ravennati, III. 120-122. (A. 1802) , 
che ricavoUo : » Ex Gapsa N. Arcbivii Archiepiscopalis Ratxn*- 
» KAB y Num. 6421. 

Il Fantuzzi die Tatto intero in Latino; ma non v'è segnato 
il mese » né il giorno , che trovansi nel Sunto fattone dal Cle- 
mentinL La pubblicazione Fantuzziana dimostra di quanta fede 
sia degno il Clementini. Quanto poi a Malatesta^ egli è detto so^ 
lamento » Dni Malatbstab de Comitatu FsuTBAifo » : senza più. 

Questa del Fantuzzi fu la Copia del Compromesso, recata in Ra- 
venna per la pace; ma il Glementinit che vide gli Originali nella 
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» bellìssioia in matrimonio al detto GiOTAimit ^e la coDfliuse 
» a RmiNi (Anno 1275): 

» DoYB Tanno saliente HniiAinio da Sassoviuato, JPode- 
ì^ aày e CofUano del Popolo , Biagio Notaio ^ GiOTAHin bbl 
» Poggio, e Fusgolo Marazzani di volontà del Conscio ai 
» quattordici di Genaio crearono Sindico , e Procuratore del 
» Comune di Ruqno Berungiero degli Amobosi, loro Gitta?- 
» dino à comparire innanzi a Bonifacio, Arcivescovo di Ravbh- 
» NA , et a compromettere nella persona di lui in nome del det- 
» to Comune j e di Halatesta da Vbrucchio, di Paolo (3}» 
% e di Halatestino^ suoi figliuoli, de* fuorusciti diSAiiMAai- 
» NO, de' Signori di Piega, di Santa Agata, e di Malatbsta 
A di Montbfeltro , figliuolo di Buonconte , già di Tadbo (4) 

» e di tutta la Provincia di Romagna 

» acciocché il detto Arcivescovo come Arbitro , et amicabile 
» compositore disponesse quanto à lui fosse pamto opportuno 
» intorna alle guerre , e mali seguiti per essi à stabilimento 
» d'una perpetua pace alla presenza di Rigo di Angelo, Ko^ 
» taio del Podestà y e di Donato Notaio^ 

» Rogato da Patriniano, Notaio del Comune di BiMiifif fi« 
» gliuolo di Bernardo »• 



Segreteria di Rimini, aggiunge le notabili parole. . .«Malatbsta, 
» figliuolo di Buonconte, già di Tadeo ». 

Il Gonle litta fé' un cenno al Compromesso del 1276, tenendo 
presente la sola Carta Fantuzzìana ; e però nont gli riuscì possi- 
bile di sapere , che Malatesta fosse figliuolo di Buonconte ( U 
€ria9ÌHe) di Montefeltro. Nel Clementini si riconduce a tutta la saa 
luce il vero. Se fosse rimasto ignoto il padre del Conte Mala- 
festa df Montefeltro, sarebbe altresì rimasto non esplorato nella 
Tavola del Litta un grande intervallo di tempo fra Fanno 1228 
ed il 1358^ quando Taddeo del fa Malatesta vendè a Macerata 
Feltria il Catiéllare di Faggiola Conchese. 

(3) Paolo. Ecco il cognato di Francesca da Rimini , ucciso 
insieme con lei. 

(4) BvoNcoNTJs del già Tadeo. Si vegga la prec. Nota (2). 
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NUMERO IX. 

Brani di Sentenza arbitrale tra l'Abate di Santa Maria del Trir 
mof ed i Nobili della Faggiola^ eioi i fratelli Veccione (il 
Grande], Fondazza e RibtUdo^ intomo al Castello diSelvtgfiana. 

Anno 1298. Decembre 9. 

( Dagli Annalisti Camaldolesi (1)). 

In Dei nomine, amen. 

Anno Domini mille CC. LXXXXYIII. indlctione XI. tempore 
domini BoNiFAcn pape die IX. mensis Decembris in castro Cor- 
NBTi in domo ecclesie dicti castri (2) , presentibus presbytero 
Bbncbtsnb rectore diete ecclesie, Riccobono notario de Cobneto, 
Lahbbbto de Alfabo etc. testibus. 

DoHPNUsIuNCTA Abbas monasteri! sancte Mabib db Tbitio no- 
mine ipsius monasterii ex parte una , 

Et nobiles viri Ugugcio et Ribaldvs filii qwmdam Ratnbbii 
DB Fazola (3) per se et suos filios heredes, promittentes facere 

(1) MiTTABBLLi, Ann. Camald. Append. V . Col. 332-336. Carta 
ricavata dalla pag. 132 de' Registri di Notaio Baldrone, cte 
Tanno dal 1296 al 1330 ( Id. Y, 242 ). 

(2) in Castro Cormeti in domo ecclesie dicti Castri. Nelle Chiese 
^celebravansi allora tatti gli atti solenni , politici e civili, come 
fece Dante nel Coro di San Godenzo. x 

Se per altro l'Abate Giunta fosse stato il padrone del Castello 
di Comete , come pretese il Repetti ( Vedi prec. pag. 242 ) e 
poscia il Litta, la Chiesa e la casa bene avrebbero dovuto essere 
dello stesso Abate, nella sna qualità di Signore temporale e spi- 
rituale; ciò che qui non si dice. Ma si parla in vece della casa 
del Prete Bencevene; dove le parti amarono d'andare piuttosto 
che non al Palazzo del feudatario. Il Documento del 1426 ( Vsdi 
seg. Num. 23 ), del quale ho toccato altrove ^ dimostra, che 'Cor- 
neto fu edificata da' Maggiori di Uguccione della Faggiola. 

(3) Quondam Raynerii de Fazola, Ecco il fu nobile Ranieri; vi- 
vo nel 1274 ( Vedi prec. Num. 7 ) ; vivo nel 1232 ( Vedi prec, 

1 Vedi prec. pag. 19. 

34 
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quod F05DAZZA eonim fraler consentiei et ratam habebit ex par- 
te altera y de lit», discordia et controversia, que Inter ipsos ver- 
tebatnr , et erat , si?e esse videbatur nomine expemarum faetu^^ 
ram prò custodia , et in custodibos castri de Silva-plaw a et m 

fornimentii et guarnimentU prò dicto castro et 

generaliter de omni discordia et questione , que inter eos esse 
videbatur nomine et occasione PODERIS EORDM COMMUNIS 
de SiLVA-PLANA (4) , vel alia quacumque occasione , promiserant 

Num. 3 ); ecco Ranieri, che suo fratello Uguccione di Taddeo di^ 
ceva esser compadrone de^ quindici Castelli, fra* quali quello dì 
Selvapiana; ecco Ranieri debitore, al pari di lui, dello sparviero 
e dei cero alla Chiesa Romana. Se questo Ranieri fosse nato nel 
1210, sarebbe stato maggiore d'età nel 1232; né sarebbe giunto 
al suo settantesimo anno, s* e* fosse morto nel 1280. E però non 
v* è bisogno, come già si disse, di mettere col Litta un altro Ra- 
nieri fra lui e quel Taddeo di Montefeltro , che possedeva la Fag- 
giola del Conca nel 1228 ( Vedi prec. Num. 1,2). 

(4) Poderis eorum communis de SUvci^lana. Qui la parola po^ 
éer$ dinota la Signoria del Castello , non un particolare podere 
fondo t Signoria posseduta per dritti ereditar] da* tre %liaoU 
del fu Ranieri I della Faggiola, ed in comune coli' Abate Camal- 
dolese del Trìvio. Gli Annalisti di quell'Ordine ' presupposero, 
e così fece il Repetti , che tatto il Castello si possedesse da quel 
solo Monastero : al che s'oppongono le riferite parole intomo 
al podere comune. A chi non è noto , che il lÀber Poterìs , 
preziosa Raccolta di Documenti della Città di Brescia , significa 
ma Libro pertinente alle cose di quella cotanto nobil città ^ Il 
Castello di Selvapiana fu posseduto sempre , salvo i dritti del 
Monastero compadrone, da Ranieri II della Faglia cosi nei 
1329 , come nel 1353 , secondo il Diploma dato dal Bavaro e 
la pace di Sarzana^ Ma soprattutto ciò apparisce dal Ricordo 
del 1426 ( Vedi seg. Num. 23 } , dove s* afferma , che Selva- 
piana fu edificata da' Maggiori d' Uguccione della Faggiola; sog- 
ghingendosi, eh' ella si possedeva da Paolozzo II di quel casato , 

1 MiTTABBLLi , Annal. Catnald. V. 229. . 

2 OLEICI, Slor. Bresciane, II. 320, io NoU (A. 1894). 
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el compromiserant in nobUts viros Langeah de Mortb-Rotundo, 
Criguh de MoNTARiOLU , Raibcetolum de àlfaro presentes et 
recipientes , el in Arducinum de Montb-giusti licei absenlenv, 
tamquam arbitros , arbitralores et communes amìcos 

Item eodem die et loco 

Nos Lakcba, Ghigus, Awwciifus, el Rawbtulus arbitri electi 
a dompno Iungta abbate etc, ex una parte , et a nobUibus viris 
nGUC€io5B et Ribaldo db Fazola prò se et eorum fratre Fon- 
DUzzA ex altera , visis , auditis , etc. prò bono pacts etc. defini- 
mus inter eos , quod dictus domnns abbas et monasterium del 
et solvat dlctis nobilibus mri$ db Fazola prò satisfactione expeu- 
sarum factoram in custodia dicli castri de Silva-plana et in far- 
nimentis et guamimentis dicti castri nongentas libras denariorum 
minutorum. 

Et ego BuLDBONB notarius ete. 



e che lasciossi da lui con T altre sue Terre nel suo testamento 
del 1 Ottobre 1394 alla Signoria di Firenze. Un testamento si 
fatto leggesi nelle Rifonnagìoni di Firenze, Class. XI, Disi. lì. 
Num. 20. 

Polche gli Annalisti Camaldolesi, cotanto dotti e diligenti^ non 
giunsero a scoprire negli Archivj dell'Ordine loro H titolo, per 
cui la, Badfa del Trivio consegua non Tintero dominio, eom'essi 
credettero ,. ma una parte del dominio di Selvapiana , rimane 
ferma la congettura da me proposta ( Vedi Nota (S) al prec. Num. 
1 ) , che ciò fosse avvenuto per vendita o per donazione de' due 
fratelli del 1232, cioè d'Uguecione di Taddeo e di Ranieri. For- 
se i figliuoli premorirono ad Uguccione di Taddeo , possente sti- 
molo per largheggiar di doni a' Camaldolesi; e forse CFgnccioiKe 
di Taddeo fa il solo venditore od il solo donatore. 
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NUMERO X. 

Congrego di Dante con altri Commissari de^ Bianchi nel Caro di 
San Godenzo in Mugello , dove si promise agli Vbaldini di ri- 
storarli de* danni , che avrehher patito nel loro Castello di Monte 
Acclnicoy per la guerra fatta e da farsi contro Firenze. 

Anno 1304. Giagnc... 

( Dal P. Ildelfonso di San Luigi (f ) ). 

In Dei nomine Amen ete. 

AcTUM in Choro Abbazie S. Gaudeniu de Pkdb Altium prae- 
sentibos Orco q. Ghbraadi Guidalotti de Florbntia , L^po^ 
Bbrtaldi de Flohbntia , et Datizino de Corbuis de Flobbn- 
TUy testibns ete, 

Dom. TOBBIGIANUS f \ 

Gabbonb et > de Gbbchis 

Vibri ) 

Dom. GunxBuuNus de Ricasou, 
Domini Nbri, 

Bbtt,n«8G.o»cs, ^deDmnin, 

Bbttinus f et 
NuGGius Dom. AcGiRRm 
Dom. Andrbas de Ghbrardinis , 



. ^ [de SCOLARIBUS. 

Chblei ) 

DANTE ALLEGHERU, 

MlNUS DB RaDDA, 



(1) n P. Ildelfonso < pubblicò , più accuratamente che non 
avea fatto il Brocchi *, questo notabilissimo Documento , che fa 
ristampato dal Pelli \ Cavato dal Protocollo 3, fol. 120 nelPAr- 
chivio Generale di Firenze. Non occorre farvi alcuna dichiara- 
zione, bastando ciò che se ne disse nelle prec. pag. 110, 111. 

i P. ILOBLPORSO , Delizie degli Eraditi Toscani , X. 235, 236. (A.1778) . 
SBRoccm, Descrizione del Magello, pag. 58. (A.Ì748]. 
3 Pilli, pag. 117, 118. 2. Edlz. (A.1823). 
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BnTiNUS de Pazzus , 
Lapus , \ 

Ghitos , j jg xjbektinis ; 

Taddbus , et i 

ÀzzoLimjs / 
Isti omnes , qnilibet eonim prò se omni deliberatione pen« 
sala promisenmty et conyeneniDt Lapo Bbrtalbi de Florshtia 
recipienti prò viro nobili Ugolino de Fblligcionb y et prò eius 
filils 9 et prò omnibus aliis de Domo Ubaldikorum^ et prò quo- 
libet eonim omnia danna , interesse ^ et expensas restituere fa- 
eere, et emendare de earum prapriis bonis^ qnae, vel quas prae- 
dicti Ugounus, Tel eius consortes incurrerent , seu reciperent^ 
tam in bonis temporalibns, quam etiam in benefieiia Eeclesiasti» 
ciij occasione novitatis , seu Guerrae factae^ vel faciendae per 
Castrum Hoims ÀcaAHiGHi , ?el per aliquam aiiam eorumdem 
fortUixiam , Tel fideles , vel per ipsosmet ad arbitrìum eonim , 
sub poena SOOO. marcarum argenti , 

Pro quibus omnibus observandis obligaverunt dicto Lapo re- 
cipienti ut supra omnia eomm bona praesentia , et futura, quae 
ex nunc constat se prò eis habere y et possidere. 
Pro illis de Ubaij>inis. Ser Gio. i» Suro d' ÀMPiNAirA. 

NUMERO XI. 

Lettera di Dante a' Canti Guido ed Oberto tMa morte del loro Zio 
AUeeandro di Romena. 

Anho 1305. 

( Dall'Epistole di Dante (1) ). 

Bjnc epistolam scripsit Djntes AiuGBBJui Obbrto et Gui- 
doni COMITIMUS DB RoMBNJj POST MORTEM AlBXANDRI CoMITIS 

DE Romena Patrui eorum^ Condolens illis de obitu suo. 

1. Patruus vester Albxandbr , cornee illustris y qui diebus 
proximis caelestem , unde venerat , secundum spem , remeavit 

(1) Dantb, Prose e Poesie, V. 8. Livorno, in 8.^ (A.1842). 
Di questa Lettera s' è parlato a bastanza nelle prec. pag. 113-115. 
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ad patriam, daminus metu erat ; et memorìam ejusy usque quo 
sub tempore vivamj dominabitur mibi; quando ma§n%fu:entia suoy 
quae super astra nunc affluentiùs dignis praemiis muneratar, me 
sibi ab annosis temporibus sponte sua fecit esse subditum. Haec 
quidem cunctis aliis virtutibus comitaia in ilio saam nomen prae 
tituiis Italorum aereum iilustrabat. Et quid aliod beroica sua si- 
gna dicebant, nisi » scuticam vUiarum fugatricem osiendimMs7 ì^. 
Argenteas etenim seuticas in purpureo deferebat extrinseciis , 
ei ÌHtrinseeùs mentem in amore tirtutum foitia repeUeniem. Do« 
leat ergo , doleat progenies maxima Tuscahorum , fuae ionia 
viro fulgebat ; et doleant omnes amiei ejus et subdiii, quoram 
spem mors erudeliter verberavU : inter quo» ultirooa me mise- 
rum dolere oportet , qui a patria pulsus et emd immeritus infor» 
tunia mea rependens » continuò cara spe memet consolahar io 
ilio. 

2. Sed quamquam , sensualibus amisris • dolorìs amaiitudo 
ìncumbat, si considerentur intellectualia quae supersunt, sane 
mentis oculis lux dulcis consolationis exoritur. Nam qm TÌrtates 
bonorabat in terris» nune a virtutibus honoraiur in eadis (2), et 
qui RoHANAÉ aulae Palati5U9 era! in Tusua, nunc regiae aem- 
pìternae auiicus praelecto^ in supernam Jerusedmn cum beaiorum 
principibus glorialur. Quapropter, carissimi Domini mei, suplici 
exhortatione vos deprecor , quatenns modicè dolere velitis , et 
sensualia postergare , nisi prout vobis exemplaria esse possunt: 
ei quemadmodum ipse Iustissimus bonokum aìòi vos eonstituU in 
haeredes ; sic ipsi vos ^ tamquam proocimiores ad iUum , mores 
ejus egregios induatis (3). 

3. Ego autem , praeter haec, me vestrum yestrae discretioni 

(2)' Nunc a virtutibus honoratur in caelis. Vi sarebbe stato al 
mondo un pih inverecondo e stupido scellerato di Dftnte, se qoe^ 
sto Conte Alessandro, eh* egli spera Cristianamente d'essere nefla 
gloria de' giusti dopo morto, \o avesse fatto aspettare con tanta 
bramosia da Maestro Adamo in Inferno? L'esame della presente 
Lettera si trova già fatto nella prec. pag. 113: né occorre di sog* 
giungervi altro. 

(3) Mores ejus egregios induatis. Ecco i sensi ed i consigli de- 
gni d' un sì alto uomo , qual' era Dante Alighieri i 
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exciiso de absentià lacrymosis exeqaiìs ; quia nec negligen-i 
tia , neve ingratitado me tennit , sed inopina pauperta$ quam 
fedi exUium. Haec etiam , velnt effera persecntrix y eguig wr^ 
misque vacantemy jam soae capiìvitatìs me detrusit in antrom, 
et nitentem cnnctis exurgere virìbus^ hnc usque praevalens, im- 
pia retinere molitar. 

NUMERO Xn. 

Uguceiane [U Grande) e Fondazza^ figliuoli di Ranieri^ ed il lor 
nipote Paolozzo, nato dall'altro lor fratello Ribaido della Fag^ 
giolOy prendono in enfiteusi fino alla terza generazione i CasteUi 
di Maioio e di Maioletto, vicini a San Leo , dal Monastero di 
S. Donato a Palpiano. 

Anno 1308. Settembre 6. 
( Dalla Storia BIS. di Sant'AgaU Feltria del P. Giorgi (1) ). 

In Dei nomine Amen. 

Flokbntics Lvcbou de Rocca Contrada. 

Ad refifmandnm in emphytensim in filiis et nepotibas legi* 
timia f dictus Flobbntius, Prior Honasterii San Donati e Puii- 
piANO refirmavit in emphytensim Nobili viro Manutio Ma- 
9CHAB Procuratori NohUium virorum llGucaONi et Fondazzab 
Ratnbrii et Pavlotio Ribaldi eorum nepoti db Fagiola enin 
filiis et nepotibus legitimis masculis et foeminis ex eis descen- 
dentibus usque in tertiam generaUonem Castrum Majoli to- 

(1) Il P. Giorgi , vivo nel 1807 , inserì queste Notizie nella 
sua Storia MS. di Sant' Agata Feltria ; ricavate dalle Carte del 
defunto Signore Antonio Zucchi Travagli. L'Istromento si tro« 
va nelFArchivio Annanni di Gubbio , tra' Manoscritti Cantalmag- 
gi. E già prima il Marini ^ avea dato i ragguagli di tale Istro- 
mento , dicendo, che sì fatti Manoscritti Cantalmaggi conteneano 
un numero di notizie date ad Urbano VII! ; e che San Donato 
di Pulpiano fu incorporato alla Chiesa di S. Secondo di Gubbio. 

1 UarinI; Ragioni di San Leo, pag. 184, in Nota (A.1758}. 
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lam et Maioletti cum hominibns et perttnentiis eomm et ejos 
Curte cum tetris etc. 

Situata in territorio Fbbbtbaho sive Moutisfbhbtu in pUbe 
Sancti Lbohis (2) ad babendum , eie. 

QuAB res fuenint dim refirmatae in empbytheusim Goebui* 
zoNi prò se et fratrìbus 

(2) Situata. . . .in plebe Sancti Leonis. Poiché Maiolo e Malo- 
letto erano situati nella Pieve di San Leo , tutti comprendono, 
cbe que'due Castelli sorgeano vicino a Pietrambbia ed a Mace- 
rata Feltria ed alla Faggiola del Conca; lu<^hi bagnati dal Foglia 
od Isauro, dal Conca e dalla Mareccbia. In qualunque sito si tro- 
vasse Uguccione il Grande nel 6 Settembre 1308; i masctù e h 
donne di*sua famiglia, che ottennero Tenfiteusii viyeano dunque 
sul Conca ^ non sul Sonatello, secondo la più ragionevole pre- 
sunzione : cioè y nel Castello più vicino e non nel più lontano. 

Nella Tavola de* Faggiolani del Conte Litta odesi ricordato il 
presente Atto del 6 Settembre 1308 ; ma invece di Ribaldo, pa- 
dre di Paolozzo, si pone un Zio d' Uguccione il Grande, per 
nome Arrigo, dal quale s'afferma d'esser nato Paolozzo. Non 
vo' cercare se il Litta ebbe o no altri Documenti per credere 
ad un Paolozzo , prole d' Arrigo : questo solo m' è noto , che, 
nell' Atto del 1308, Paolozzo è chiamato figliuol di Ribaldo, ciò 
ehe vie meglio apparirà dal Diploma del Ravaro ( Vedi seg. 
Num. 19 ). 

NUMERO Xm. 

Lettera di Dante a MoroeUo Marchese Malaspina. 

Atoo 1310 o 1311. 

( Dall'Epistole di Dante (1) ). 

ScRiBiT Djntbs Domino Morobllo MAKCHioNt Màljsmnjb. 
Ne UUeanU dominwm vincula servi sui , quàm affectus gratnì- 

(i) Damtb , Prose e Poesìe Liriche, V. 12. Livorno , in 8.* 

(A.1842}. 
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tatis dominantis , et ne alia relata prò aliis , qnae falsaram opi- 
niontiin seminarià frequentiùs esse solent, negligenter praedìceat 
carceratum , ad conspectnm magnificentiae yestrae praetefOis o^ 
raeuli seriem placuit destinare. 

Igitur mihi a limine snspiratae posteà Cnriae separato , in 
qua ( velut saepè sub admiratione vidistis (2) ) fas fuìt sequi libet^ 
tatis officia , cùm primim pedes jaxtà Sarni (3} flaenta secunis 
et incautus defigerem , subito heu I mub'er ceu fvlgur descen^ 
dens apparuit , nescio quomodo , meis auspitiis undiquè moribns 
et.fortnnae conformis. Oh quàm in ejus admiratione obstupuil 
Sed stupor subsequentis tonitrui terrore cessavit. Nam sicut diur- 
nis corruscationibus illieo succedunt tonitma , sic inspectà flam-* 
ma pulchrltudinis ejus Amor terrxbilis et imperiosus me tenuit. 
Atque hic ferox^ tanquam dominus pulsus a patria post longum 
exilium sola in sua [solo in sw>t ) repatrians, quidquid eidem con- 
trarium fuerat, intra me vel occidit, vel expulsit, yel ligavit. Occi- 
dit ergo propositum illud laudabile, quo a muliebribus suis cantibuB 
abstinebanif ac meditationes assiduasj quihus tam coelestia qiiàm 
terrestria intuebar (4), quasi suspectans, impiè religavit; et deni* 
què, ne contra se ampliùs anima rebellaret, liberum moum ligamt 
arbitrium , ut non quo ego , sed quo ille yult , me verti opor- 
teat. Regnet itaquè Amor in me, nulla refragrante virtute; quft- 
literque me regat , inferiùs extra sinum praesentium requiratìs. 

Vedi ciò che s' è detto di questa Lettera nelle prec. pag. 12ft* 
132. 

(2) Sub admiratione vidistis. Moroello era dunque in Firenze 
al. tempo del Priorato di Dante. 

(3) Cum primum pedes juxta Sàmi. . . .defigerem. Sempre cosi 
Dante chiama il suo fiume nativo, quando egli scrive in Latino. 
Ma , poiché afferma d* aver per la prima volta (primum ) posto il 
piede in suirAmo, Vuol dir chiaramente , eh* e' tornava su quel« 
le rive , dopo non breve assenza. E però e' tornava da Parigi. 
Di qui s* ottiene la certezza della data di questa Lettera, scritta 
verso r autunno del 1310 od i principj del 1311. 

(4) Meditationes assiduas^ quibus tam coelestia quam terrestria 
intuebar. Parla qui certamente de' suoi ultimi studj teologici e 
eiosofici di Parigi, dal 1308 al 1310. 

35 
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NUMERO XIV. 

' Gentile de Filìis Ursi , oseia degli Orsini, Vicario del Re Roberto 
in Firenze y scrive a' Rettori del Distretto Fiorentino d'armarsi 
contro Uguccione della Foggiala^ che minaceiaiisa San Miniatif. 

Anno 1314. 

( Dalle RiformagioQi di Firenze; Copia donatami dal 
Signor Giuseppe Canestrini (1) ). 

CiENTiLis de Filiis Ursi de Urbe (2) Niles, Regni Sicilias Ma- 
tgister lustitiarius , Yicarius , * Priores Artiuin et Veiillifer lu* 
«titiae Civitatis Floebntiab probis Viris, Sindicis, Rectoribus, 
Massarìis , Notariis Aliisque ORicialibus , Consiliis , Universltati- 
busy homiaibusy et personis omnium , et singuloram plebatnum, 
Comunium , populorum atque locorum Comitatus , et districtus 
Florbntini 9 Sbstus Ultrarni salutem et amorem sincemm. 

Propter Dovitates et apparatnm hostiam Pisanorum » et U- 
«ucciONis de Fagiola centra Sahniniatbnsbs Fratres nostros, 
et propter fortifieationem et securitatem Civitatis et districtus 

(1) Il Canestrini , che di giorno in giorno arricchisce di pre- 
zìosissimi Documenti la Storia d'Italia , con la sna solita cotte- 
sia , s' affrettò a comunicarmi questo , eh* e' trasse in mio prò 
dal Registro Originale delle Lettere , scritte nel 1314 dalla Si- 
gnoria di Firenze 9 nell'Archivio delle Riformagioni, Clas. X. 
Dist. I. Num. 6. 

(2) GentUis de Filiis Ursi de Urbe. Ecco un Gentile Orsini di 
Roma, che potrà, spero, edificare coloro i quali seguono l'opi- 
nione del Viyiani; d'essersi, cioè, Dante dilettato de'giuochi di 
parole , come quello del chiamar figliuoli deWOrsa gli Orsini. 
Tutto ciò per ritrarne , di non essere stato il Veltro se non t^ 
Cane della Scala. Si giudichi ora, se veramente quello Scaligero 
fosse stato il Veltro^ in cui speravano i Ghibellini, e soprattutto 
i Rianchi , nel 1314; e non l'altro^ che i Pisani appellarono il 
Me^o di Dio in Aprile quell'anno: si giudichi, se l'impaurirsi 
e l' armarsi de' Neri Fiorentini e di Gentile Orsini procedevano 
dalla possanza del giovane, che signoreggiava in Verona! 
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FLOUimHi caute proYidimas quod Comania , plebatas et loca 
vestra de navis deetis CruelfU pedUibus reformentar , et quod 
ad dictas partes yestras nobiles infrascripti Offlclales nostri* la« 
tores preseniimn venìant occasione predicta. 

QuABB volomus et mandamus Tobis et vestram cnilibet sub 
pena noUro arbitrio auferenda^ quod eas quantitates peditum qoas 
ipsi oflBciales in scriptis aducunt in vestris plebatibus et Comu- 
nibus iuTeniatis et eUgatis ad mandatum eomm incontinenti pre- 
sentibus intellectis, qui eligendi sint ^j^pparentes de personis^ et 
probi y vere Guelfi et armati egregie » qui etiam sint prò maiori 
parte cum gialdis et reUqui cum manariis arcubus et balistis. Et 
quod eos paratos teneatis et stare faciatis ita quod qnandocum* 
que requirentur a nobis subito veniant quando fuerit opportu- 
num y et quod ipsorum electorum peditum nomina et prenomi- 
na y et loca y et populos et cum armis que. habere debeut in 
scriptis dictis nostrìs OfiBcialibus assignetis et detis , eisque in 
hiis et circa ea tanquam nobis fideliter pareatis , hec mandata 
nostra sic fideliter impletnri quod contra yos procedere non co» 
gamur 



FORlfÀUUS dni LOTTERIHGHI 

Tàddeus de ÀRaouHis 
Rossus de Bagnbnsibus 

Lapus AH6BL0TTI 
lOHAllNIS? dni BoNnsuioHTis 
Cahtb dS ÀCCIAIOUS 

Sandrus Bohaldi de>PiGus 

ÀLBBBTUS LBORIS 

Paulus dni Njbpi 
Arrigcs de MfiDias 
Capestius dni Alberti 
Beuottus Alfahi 



Ultrarvi 

Is.PBTRlSCRADr 
BURGI 

STI Pancratii 



Porte doiius 
Porte S. Petri 



V 
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NUMERO XV. 

Ludomeo U Baicarp , Re de' Romani ^ ad VguccUme della Faggicla, 
ed a* suoi figliuoli Neri e Franeeecoy concede Fucecchio ed altri 
feudi prima della battaglia di Montecatini. 

Anno 1315. Marzo 26. 

Concesrione rinnovata poscia dallo stesso Bamro, quando e* diven- 
ne Imperatore y ih favor del solo Neri o Ranieri , dopo la morte 
é^Uguccione e di Francesco nelV Siuno 1329, Febbraio 15. 

( DalP Archivio delle RìformagioDi : Carto inediu, donaisnù 
dal Siguor Canestrim (1) ). 

LuBOTicus dei grafia Rohanoruh Imperator semper Angostas. 
NolMi Viro Nerio nato quondam Ugucionis [de Fagiola , suo et 
Imperij fideli dilecto, gratiam suam et omne bonum. 

Ex parte tua fuit maiestati nostre humiliter suplicatum , qna- 

teuus infrascrìplum prìvilegium dicto quondam patri tuo , et 

Francisco fratri tuo ( morto nella battaglia di Montecatini ) et tìbi 

' per nos concessum dum eramus in regia dignitate , confirmare^ 

et innovare tibi , de Imperiali benivolentia dignaremor. 

CuUu quondam pHvUegij tenor talis esse dignoscitur. 



JbuDOTicus dei gratta Romanoruih Rex semper Augustus. Uni- 
Tersis sacri RoAani Imperli Fidelibus presentes licteras inspe- 
cturis gratiam snam , et omne bonum. 

Bbnbmbrentibus, et utillter finienUbus dignium est, et rationj 
consonum maiores impertirj gracias , Et specialibus ipsos ma- 
neribus premiar!. Hac itaque consideratione commoti, nobUibus 
et strenuis viris Ugucionj de Eagiola, Francisco, et nerio, 
Filils suis, Fidelibus nostris dilectis, qui sicut experti sumus, et 
fide dignorum testatur assertìo, sacro Romano Imperio , hacte- 
nus utilia impenderunt obsequia, et nobis eidem Imperio in 



(1) E' lo cavò dalle Riformagioni, Clas. XI. Dist. III. Num. 22. 
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pOBterom ntOiora fmpendere potemnd , ut speramus , votentes 
prò labore, et smnptibns snis premiam reddere gratiosmn , ipsis 
castra infrascripta, sita in Valb arnj lucane dìocesis videlicit 
FiSBCLUiiy Castruh frakchch, SAircTB CRuaSy castroni sanctb 

MaUB in MONTB y HONTBX GaLUVLI , MONTlUi FALCONBH , et 

pozuiiy cam omnibus suis pertìnentiis, pedagiis, pascnis siltis 
aquaminibus ìuribus honoribas et inrisdìtionibus universis. 

Insubbb alias terrai y et castra y Quectmque inpartibus TUSciSy 
et vel alM in ttaua eonsisterUia (2), Que none per adversarios, 
et rebelles nostros, et Imperij occupata tenentur aut tenebuntur 
si eadem sic occupata vel eorum aliqna de manibus inimicorom, 
et rebellium eorumdem, ipsi vel aliquis eorum per se Tel alium 
aea alios erripere poterunt, et recuperare valuerìnt cum omnibus 
suis pertìnentiis pedagiis , pascuis, silvìs y aquaminibus , iuribus 
hottoribus et iurisditionibus universis de libenditate Regia tan- 
quam ex nunc nominata fuerint et expressa in Feudum conce* 
dimusy etdonamus tenenda, et fossìdenddi tittdo Feudali quo- 
usque concessio seu donatìo hnjnsmodi per nos yel successores 
nostros Romanobuu Imperatores , aut reges fuerint revocate. 
Tamen hoc adiecto quod prefacij, et eius filij teneanturi^o Feu- 
do huiusmodi , de quo ipsos absentes tanquam presentes tenore 
presentium investìmus. Nobis et nostrìs in Imperio successoribus 
servitla debita exibere^ et quod posquam ipsius Feudi corporalem 
posessionem acceperint infra annum per se , vel procuratorem 
suum ydoneum ad hoc legiptime consUtutnn^ , nobis y et suc- 
cessoribus nostrìs predictis , et Imperio Romano , quibus jura 
sua in omnibus foro salva decemimus prestent fidelitatis , et 
homagij debita sacramenta. 

NuLLJ ergo omnino hominum liceat, hanc nostre concessionis, 
donaUonis y et investiture , paginam infringere , vel ei ausu te- 
merario contraire. Si quis autem hoc atepmtare presumpserit 

(2) In partUms Tuscie vel alibi in Ttalia consistencia. Per quan- 
to costasse poco al Ravaro il dar feudi e terrc^ eh' egli non pos- 
sedeva; pur tuttavolta una si ampia concessione in favor d'D- 
guccione della Faggiola mostra, che la fama del suo valore già 
risonava in Germania , prima ch'egli conseguisse la vittoria di 
Hoiiìr?i*.^ini. 
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gravem ìudìghatioiiìs nostre offensam, se noveHnt incursunun. 
In caius rei testimoninm presentes literas exinde conscribj et 
maiestatfs nostre sigillo , iussimus communiij. 

Datum in ViMPiHA * septimo Kalendas Aprilis. 

Anno domini Millesimo Trecentesimo qnlntodecimo , B^ni 
nostri Anno j^rtmo. 



il OS vero , tais snpplicationibus inclinati hac ipsis iavorabiliCer 
annnentes , prefactum privilegimn et omnia in ipso contempla, 
libi toisqne heredibas imperpetnum Imperiali autoritate > et ex 
certa scientia confirmamus innovamus et presentis scripti patro- 
cinio commonimns. (Concessione aliqua etiam per nos facta , de 
dictis castris , et terris non obstante , Quam ex certa scientia 
revocamus , eadem castra et terras earumqae jnrisditiones ter^ 
ritoria et districtus ab omni collegio universitate et persona qpiì- 
bns per nos seu nostros predecessores apparerent actenus con- 
cessa seu quomodolibet innovata, Totaliter liberantes. Recepfto 
a te ob predicta Fidelitatis debito juramaito. Nulli ergo omnino 
hominum liceat has nostras confirmationes concessiones et gra- 
tias infringere vel eis ausu temerario in aliquo contraire. Si quis 
autem hoc atemptare presumpserìt penam centum libramm auri 
puri incurrat ipso facto cuius pene medietas nostre camere , 
Et alia medietas tibi tuisqne heredibus aplicetur. In cuius rei 
testimonium presens privilegium conscribj ac maiestatis nostre 
sigillo iussimus communirj. 

Datum pisis , Anno Domini Millesimo Trecentesimo Yigesi- 
mo nono , Inditione duodecima y die quinto decimo Febraarij> 
Regni nostri Anno Quinto decimo , Imperi] yere {sic) secundo. 



1 Vifnpin$, È Winpfeu sul ffeker. 
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EsTMJTTJ la freteme Copia dal wo Orj^nab esistente nel Volume 
XX spettante alla Classe XI, Distinzione III segnata di Ifum.SSI 
O'ii , che si conserva in questo infrascritto Arehinio, e collazùh' 
nata concorda etc. saha eie. 

In Quorum etc. 

Firbnzb; Dairi. e R. Archivio delle Riformagioni Qaesto di 

sedici Settembre 184sei 
Vi U segno Luigi Bolgi Archivista 

NUMERO XVI. 

Lettera circolare d'un condannatore di Dante ad un altro condanr 
natore di Dante j non che a diversi feudatarj e raccomandati, 
chiamandoli con fanti e cavalli ad aiutar la Signoria di Firet^ 
ze contro Uguccione della Faggiola, che assediava U Castello 
di Ciolo. 

Aimo 1315. Aprile 26 e 28. 

{ Dalle Riformagioni di Firenze: Copia donatami dal 
Signor Canestrini (1) ). 

ExcELLEKTi Militi Domino Cairn db Gabriellibus (2) amico 
carissimo. 
Ranbrius domini Zachabib Vicarius (3). Prìores Artinm et 

(1) Nuovo dono e nuova bontà di lui, che trasse questa ezian- 
dio dal Registro Originale delle Lettere , scritte dalla Signoria 
nel 1315, e si legge nelle Riformagioni, Glas.X. Dist.I. Num.38. 

(2) Canti de Gabriellibus. Qual nome T Non è il nome di co- 
lui , che condannò Dante Alighieri al fuoco f E quegli che scri- 
ve ad un Gante Gabrielli è Ranieri d'Orvieto , altro condanna- 
tore dell' Alighieri. Gante Gabrielli nel 1315 era vivo e tuttora 
possente fra' Guelfi; e' fé la numerazione de' Ghibellini di Gub- 
bio , come rilevasi da una Pergamena ricordata dal Reposati *. 

(3) Ranerius domini Zacharie Vicarius. Questi è il Vicario del 
Re Roberto , il quale diede pòco appresso la condanna contro 
Dante. Questa si ristamperà nell'Appendice a' Documenti. 

1 Reposati, Zecca di Gubbio, l. 50. ^A.1772}. 
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VexiUifer lasUtie populi et Gomonis Florbntib sdalem ad Tota 
felicem. 

Cvm Uguqo db Fagiola cnm TsOTONias, nsANis et lucbhsi- 
Bus et aliis yocatùi undlqae Gibellinis in militam et peditum far^ 
tUsimo hraehio vertus nos veniat exereitwditer et potetUer (4), et 
jam io districta Sancti Miniatis processerit, ibiqae nonnuilas suo 
dominio fortiUtias subjugarit , et Gastrum de Ciclo dira prema! 
obsidione presentia ( tu praesenti? ) , et bona omninm fratnim et 
amicorum nostronim vastitati supponat, et de persona vestraet 
in armis et consiliis specialiter confidamas, requirimus et roga- 
mos aflectnosissime amicitiam yestram^ qnatenus cnm ad defen» 
sam nostram yiriliter nos paremus , yelitis et placeat yobis cuoi 
yiginti quìnque militum comìtiya in subsidium et Miecursum no- 
strum accedere sine dilatione aliqua presentibns intellectis, fuln- 
rum nobiscum maxime gaudium habuerimus regium polene exfer^ 
tium (5)y qnod firmiter in proximo expectamus prò stata nostro 
servando , nostraqne. gratia speciali , et quanto citìus yenietis 
tanto adventus yester fmctuosior et gratior nobis erìt. 

SuGCUBMiTB igituff nobts enim magne neeeseitatis casus incum" 
hit (6) , et maximum in omni modica mora perìculom yertit y 
et yobis et yestris providebitur prout honori yestro yidebimar 
conyenire. 

Data florehtib die XXYI. Aprilis. XJDD lud. 

(4) Fortissimo braehio versus nos exercitualiur etpotenter» Gli 
ammiratori di Can della Scala non debbono forse dire, che questo 
fortissimo braccio del 1315 fosse stato quello del loro Scaligero? 
E che in lui si confidavano i Bianchi, per ricondorli a Firenze? 

(5) Habuerimus regium potens exfortium. Con questa speranza 
i Neri di Firenze tentavano di riconfortarsi. Ma valse per av- 
yentura lo sforzo di Roberto in Montecatini? 

(6) Succurrite igitur , nobis enim magne necessitatis casus tV 
eumbit. Questo è proprio il grido , che si mette in un gran pe- 
ricolo. Ben disse Albertino Mussato *, che il timor d'Cguccione 
fu ne* Fiorentini assai maggiore che non quello d' Arrigo VII. 
» Major metus Florentinorum quam Heinrico Imperatore moe- 
» niis instante ». 

i Fed^prec.pag. 4S. 
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EoDBM modo scriptam est 

Domino Gomiti Rogbrio de Doadola (7), qaod veniat cmii 
XXy milites et CC pedites 

Domino Guidoni Marchioni Montis S. Mabjb quod veniat 
eum XXV milites 

Domino Nello de Petra (8] quod veniat cum XXY milites 

(7) Rogerio de Doadola. Questi è Tamico e l'ospite Guelfo di 
Dante : figliuolo dell'altro Guelfo, il Conte Guido Salvatico. Non 
dovrebbe il Professor Centofanti dire y che la natura sdegnosa 
di Dante non gli consentiva nel 1305 cercare un asilo tra* Guelfi? 

(8) NeUo de Petra. Domanda il Signor Canestrini y se questo 
fu il marito della Pia ? Non ardisco rispondere , perchè molti 
furono i. Nelli di Pietra in questa età. Il Conte Mangiante Pan- 
nocchiesco ebbe due figliuoli , Nello ed Inghiramo. Dal Conte 
Inghiramo ( ma non dall'Inghiramo del Repetti ' ) nacque un altro 
Nello,che morì dopo il 1315^ e che io credo essere stato marito della 
Pia. Si disse averla egli uccisa per isposare Margherita 41 Santa 
Fiora. Questa Margherita, secondo il Benvoglienti presso il Gigli ', 
ebbe cinque mariti: 1.® Guido di Monforte : 2.^ Orso degli Orsini: 
3.® Goffredo Gaetani, nipote di Bonifazio Vili: 4.^* Nello di Pietra: 
5.^ Guido degli Aldobrandeschi di Santa Fiora. Soggiunge il Ben- 
voglienti, che Nello di Pietra morì circa il 1299, come dal Libro 
de' Consigli della Campana di Siena. 

Io non sono persuaso di tali opinioni del Benvoglienti; ma deb- 
bo non discuterle in questo luogo. A me sembra, marito della Pia 
essere statò colui, che qui si chiama in aiuto di Firenze, cioè, 
il figliuol d' Inghiramo: lo stesso Nello, il quale non mancò alla 
chiamata , e venne con Ruggiero di Dovadola e con Carlo di 
Battifolle in Montecatini contro Uguccione della Faggiola , sì co- 
me si le^e in Albertino Mussato ^. Dante perciò , per via di 
ritocchi f risvegliò le memorie della Pia nel Quinto del Purga- 

1 Repbtti, Dizion. Geogr. Islor. HI. 147. (A.1839): VI.Appcnd.pag.74. 
(A. 1846). 

2 Gigli, Diario Sanese, I. 333. (A. 1723). 

3 Albert. Mussatus, Apud Marat. S. R. Ital. X. 635. 

Nel Muratori è scritto: » Rugebius de Odola od Udola ». Bisogna cor- 
regger questo nome col yero di Dovadola. 

36 
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Domino Alberto Gomiti de MANGomi quod yeniat cum XXV 
mìlites et CC pedites 

Francisco db Hanfrbdis qnod mittat GC ped. cam dnobas 
Capitaneis 

Domino autem Carolo de Battifollb (9] ita est scrìptnm: 



I 



torio : Ganto da lui composto in Parigi dopo la pnbbUcazione 

deir Inferno. 
Nello d'Inghiramo sarebbe stato , al mio parere , il quinto , 

non il quarto manto della Contessa Margarita di Santa Fiora , 

innanzi la Visione del 1300. 
Sdsi edui ! dice la Pia : dunque T uccisore vivea nel 1300, 

durante il tempo della Visione : anzi per vivo lo A nel primo 

giorno di Ma^io V Iscrizione del suo figliuolo Binduccio, in San 

Francesco di Massa Marittima : Iscrizione, che invano si tenne 

dal Benvoglienti per una pruova d' essere nel 1299 avvenuta la 

morte di Nello. Eppur dimostra il contrario: 

Hic iacet Bindvcws fUius Domxnae Mjrgjìritje Comitìstae Po- 
iatinae , et Domini Nblu Pstrj PAMNOCcatssswM.Anno Domini 

M. ecc. Indietione XIII. die Kalendas Maij. 
Ottimamente notò il Canonico Bianchi al verso della Pia: n II 

» Poeta. . . .sa bene tirare alla luce del giorno le ienebrose ini- 

» quità de* potenti »* 

(9) Carolo de Battifolle. Questi , se non m* inganno , fu il 
marito della Contessa Caterina , in nome della quale scrisse TAli- 
ghieri tre Lettere all'Imperatrice Margherita di Brabante *. Caterina 
era o amava esser creduta di spiriti Ghibellini, quando venne 
Arrigo VII in Italia , e tutf i cuori si voltavano a lui. Ma fu 
per breve ora. In que' primi giorni dopo la calata , ben potè 
Caterina di Battifolle concepir molte speranze nelF Imperatore : 
Carlo di Battifolle avrà fatto lo stesso ne* principj del 1311: ciò 
non impediva^ eh* egli si facesse o piuttosto si rifacesse Guelfo , 
quando si mutò la fortuna d*Arrigo. Quindi avvenne, che ora fos* 
se richiesto in tal qualità di Guelfo dal Regio Vicario Ranieri dì 
Orvieto d'accorrere aUa difesa di Firenze contro Uguccione della 
Faggiola f e però contro Dino Compagni , contro Lapo Salterei- 

1 Vedi prec. pag. 132, 133. 
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CuK de persona vestra io Consilio et aroiis , et de vestris gen- 
tibus in armis specialiter confidamus^ providimus yos habere ad 
populi et Comunìs florbntib servitia et negoiia cum XXV mi- 
lites et ce pedites^ inier quo$ non sU aliquis florentinus exban" 
niiui Comunis flor. et imo vos rogamus quatenus milites et 
pedites suprascriptos quam citins poteritis habeutis nostri gratia 
et amore sciendo quod prò persona vestra et ipsis gentibus prò- 
videbitur» nobis sicut videbitujr convenire. 

ScuPTA die XXVIII Aprilis 

lo, contro Fazio degli liberti^ Autore del Dittamondo^ e contro, se 
por mi si concede il dirlo , contro Dante Alighieri I Voleano essi 
o no ricondursi nella tanto impaurita loro Firenze ? Volea Dante 
rientrarvi? » Fbrox^ tanquam Dominns pulsus a patria , post lon- 
% gum exilium solo in suo repatrians I ». Così egli scrivea Del 
1311 ( Tedi prec. Num. 13 ]. Nel mese d'Aprile 1315 s'erano 
mutate forse le voglie ? 
Carlo di BattifoHe morì alla battaglia di^ Montecatini. 

NUMERO XVU. 

Ordinamenti di giustizia y fatti stanziare da Uguccione 
della Foggiala in Vicenza. 

ANNa 1317. Luglio 7. 
( Dagli antichi Statuti di Vicenza; Carta inedita, donatami 
dal Signor Francesco l'està (1) ). 

In Chbisti nomine Amen 

Anno a Nativitate ejusdem millesimo trecentesimo deolmo se^ 
ptimo , ind.* quartadecima 7. lulii , Yicentiae y in comuni Pa- 
li) Il Signor Testa, fin dal 7 Aprile 1826, copioUo da un e- 
semplare in Pergamena, Manoscritto del Secolo XIV, degli an- 
tichi Statuti di Vicenza nella Biblioteca Municipale di dett^-citta. 
Riceva egli di nuovo i miei più vivi ringraziamenti. Fu il primo, 
che al comparire del mio Veltro di Dante , «oncepisse T ama- 
bil disegno di volermi aiutare ne'mieistudj. 
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latio; praesentibus BoiiOMo PiBLLi , ei\mcmmoGìiAZiAWE Hai. 

Sigiai 

DiscRBTus y et Sapiens vir D. Petrus de Imola , Juiex et Vi' 
carius NohUisy oc Potentis Viri Dni Ucucioins de la Faìola Vi- 
centini PotestatiSj simul cum iirfrasciiptis electis adprovìden* 
dum utilitates Comunis Viceictub : yidelicet DD. Gbrarbatio 
de LuscHis, GuiLELMO de Bixariis, jud. et YiCBirno Mihal 
Not. : et praedicti Sapientes simul cum dicto D. Pbtro provi- 
derunt prò utilitate Comunis , et Hominum Yicentux ; et ad 
hoc ne malefitia remaneant impunita. 

Primo , quod omnes contumaces perpetratis maleficìis habean- 
tnr prò confessis : et hoc locum habeat in processibns pendetir- 
tibus , et futuris. 

Itbm , quod juvari y et bomines contractarum teneantor capere 
malefactores , et conducere in fortiam D. PotestatiSy et Comunis 
Vicbntiab j <ttò paena arbitraria. 

Itbm , quod Decani teneantur denuntiare Partes reas , infra 
tertium diem D. Potestati , vel indici malefitiorum sub paena ar- 
bUraria.. 

Itbm, quod D^cam praedicti, et Homines vlllamm teneantor 
capere Malefactores , et eos ducere in fortia D. Pote$tatis y et 
Comunis Vicbntiab , et stratas tenere securas fa Distrìcta sua- 
rum Villarum y sub paena restitutionis denarrorum, et sub p<una 
arbitraria 

Itbm y quod omnes Decani Villarum teneantur in continenti 
perpetrato maleGtio sequestrare Bona mobilia, et immobilia prae- 
dictorum malefactorum , et prò ordine adnotare, et etiam sal- 
vare , donec ea produxerint in fortia D. PotestatiSy et Comunis 
Vicbntiab y sub paena arbitraria (2). 

Itbm , quod omnes Decani teneantur praestare idoneam seca- 
ritatem de parendo Mandato Dni Potestatis , et Comunis Vi- 
cbntiab. 

Itbm , quod omnes Decani , et homines Villarum non debeant 
tenere in suis Villis aliquem Bannitum prò homicidio, vel aliquà 



(2) Sub paena arbitraria. Cinque volte la pena arbitraria in un 
.8Ì breve Documento; vasto campo agli studj de' Giureconsulti. 
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ferita €iim sangniae, Telaliqaem eondamnatiim quacumque de 
causa ; sed eos capere , et ducere in fortiam D. Pottitaiis , et 

G>mailÌ8 VlCBNTIAE. 

Itbm , quod haec firmata per D. Potestatem , et ejos oflBciales, 
SifuUeo^ sexi Decano ViUarum intimeiitar , ut praedicta senren- 
tur , et executioni mandentur , $ub paetM arbUrio Dui Potè- 
statii. 

Ego yicBNTivs filius Mag. Gratiaki Noi. SigiUi ex Libro 
Granbohii Bonavbnturab ita scripsi, et ad praedictum for- 
mam perduxi 

Et ego Grahdohius Bonatentitra Not. existens ad officium 
SigiUi praedictas Provìsiones scripsi in libro, ac de mandato scrì- 
ptae 9 et exemplatae sunt : et eas pnblicavi in praesentia Di- 
screti , et Sapientis Viri Dni Petri de Imola judicis , et Vicarii 
Nobilis et Poteniie Viri Dni Ugucionis db Paiola honorabilis Po- 
testaiii YicBNTUB infrascrìptis millesimo , inditione , et die. 

Ego Galtakus q. Lauebbitii Blanchi Not. pub. ad of^iuim 
MalefUii existens infrascriptasProyisiones secundum quod scriptae 
sunt legi , et publicavi in publiea eowtione coram praesentia Dni 
Vbnturab de Fragaito Sodi, et Vicarii Dui Dni Ufiucioms bb 
Fajola honorabilis PotettoHe Vicbiitub , et Sapientis Viri Dni 
Bbrnabdini db Parma Judicis per praedictum Dnm Potestatem 
ad ofjUium Malefitiorum. An. millesimo trecentesimo XYIII. in* 
ditione prima die Sabati quinto Augusti. 

NUMERO XVra. 

Vgueeùme detta Foggiala abolisee U guidrigildo in Vicenza. 

Anno 1319. Luglio 4. 

( Carta ìBcdiU, donatami dal Signor Testa (1) ]. 

In Ghbisti nomine Amen. 

Anno a Nativitate ejusdem millesimo tercentesimo decimo no- 
nOf Inditione secnnda dieMercurii, quarto lulii, Vicbntiab in 
Comuni Palatio. 

(1) Egli è inutile in questo luogo di parlare della grande im- 
portanza di questo Documento , che il Signor Testa trasse dal 
Codice, onde si parla nel prec. Num. 17. 



286 

Providbhus NohUiSf et Poiens Vir DwisVavrio i»b Fajola ho« 
'norabilis Potestas ViCBifTiASy et SapieRtes ìnfrascripti ad hoc 
specialiter electi , et Sapientes ad utilia GoraoDis Vicbhtiab I>e- 
putati y de eonsensu , et mandata Magnifici Dai Dni Canis gbar- 
Dis DB Scala per Sacrum Imperium Civitatum VBROif ab, et Vi- 
CBifTiAB Yicarium , quod Statata , qnae loquantor (ne); quod ho- 
micida possit habere pacem db heredibus defunctiy et recipi in trem- 
gua y solvendo trecentas lìbras denariorum , in Coinime ViGBif« 
TiAB f Ht stiblatum et casium , ita quod homieida eapite pumiaiur, 
non obstante aliqua pace» 

Et hoc vindicet sibi locnm in homicidios t qnae de caelero 
committentnr ; Salvis semper Statatis et Ordinationìbtis loqiieii- 
tibns de homicidiis factis ad defensionem , et factis casn foTtoì- 
lo y et sine dolo , et de bis , qui interficerent aliquem Bannitam 
prò homicidio j qiiae Statata firma remaneant ^ et obseryentar, 
non obstante praesenti Provisione. 

Et quod baec Proyisio ponatur j et Scribator in Volamine Sta- 
tutorum Gomunis Vicbntiab. 
Sapibntbs ad hoc electi fuerunt hii. 

Dnus SiNGOFRBDUs DB Gahzb&a jìidex. 

Dnus Laitrbvtius db Vbllo judex. 

Duas Gbrabdativs db Lusghis judex. 
Sapibntbs ad utilia Comnnis Deputati. 

D. GuiLiELMUs DB BixAUis jvidex 

D. Tebaldus db Maxonb 

D. Pajbllus db Pajbllis. 

D. BUGAmAVS DB YALIIABAlfA 

DiB loYis , duodecimo lulii , Vicbntiab , super PoduÀogo seet- 
larum lapidearum Palatii Gomunis Vicbntiab ; praesentibus Dno 

PbTRO db MaNFRBDIS y HlERONIHO DB SpINBLLIS et FRUGBRINa 

Dni Bardi judicibus ; Francisco db Bovbsblus de Ybrona No- 
tarlo j Pbtro db Bbllblia Notarlo SigUli , Magistrìs Boitjho- 
ANNB, et Flordbhontb C«rilon«^<, tti^crfondti^ Gomunis Yicbn* 
TIAB, et Amico a Manona praecone Gomunis Vicbntiab^ et aliis 
moltis , in piena , ei publica contiene Auctoritatum Vicbntiab 
lecta , et publicata fuit Provisio suprascrìpta coram praesentia, 
et audientia discreti Viri Dni Pbtri db Imola judicis , et Vicarii 
Nobilis , et potentis Viri Dni Ugutionis de Faioj.a Potestatis Vi- 
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CENTiAB , Dni BoTB BB Castblio dicti Dni Pùte$taiù Militis , 
et Viewriif et Sapteutis Viri Dni BBBifABPiNi db Pabhà judicis 
MalefUiorum , per me Notarium infrascriptam. 

Et ego CHARSEKDiirvs Faxolus Notarius Sigitti iexi , pnbln 
cavi y et excripsi. 

NUMERO XIX. 

Ludoticò U Bofooro Imperaàcre rieoneede vénti cinque feudi 
a Ranieri ed a Paolozzo delia FaggMa, 

Aififo 1329. Febbraio 15. 

(Dalle Riforroagioni di Firenze; Carta inedita 
donatami dal Signor Canestrini (1) )• 

LuDOvicus dei gratia Rohakorvm imperator semper angustaa 
Nobilibue virie Nerio Nato qaondam TGHucaoins et paulozzo db 
FAGGIUOLA suis. et Inpeiìj [sic) fidelibus , diiectis , gratiam saam 
et omnem {orane) bonnm , 

Etsi inperiali celsitadinis maiestatem , decet omnes snos 
bene meritos et fideles gratis {graiiis) et beneficiis proseqai in- 
cessanter , ad illos tamen precipue, decet benignitatis gremium 
espandere , liberale , Qai prò defensione et exaltaUone , sacri 
ROMANI inperìj non defecenint, nec deficiunt, exponere iura sua, 

Gircuhspbctb itaqnod (Uaque) discretionis oculo fidelitatem ac 
strenuitatem yestram progbiotoruh qnod [quoque) tbstborvh fa* 
vorabiliter actendentes, qui ferventiori, ceteris affecta prò nobis et 
imperio diutius kborastis, nobis quod multa et utilia gratia y et 
acepta seruitia inpendistis, tanto honorj et promotion] uestre accu- 
ratius intendere volumus, quanto nobis datum est de senceritate 
{8ic)y uestre deuotionis et fidei y perfectiorem fiduciam obtinere 

Eaproptbr uolentes prò yestris laborìbus et sumptibus in prò- 
missorum recompensam, vobis premium reddere gratiosum^ omnes 
et singulas infrascriptas terras et castra videlicet. 

(1) Riform. Class. XI. Dist. II. Num. 20. Colui ^ che yi regi- 
strò questo Diploma, non sempre usò la stessa ortografia nelle 
parole, né la miglior punteggiatura. 
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Si segneranno con asterisco i luoghi qui nominati ^ 
che possedeansi nel 1232 da Uguccione di Taddeo 
(Vedi prec. Num. 3). 



(I.) 
(l.«) FAGGIUOLAM{Deì 1228. Vedi prec. Num. 2), 

(2.°) Castrum Ilcis (2) 

(3.®) Lancisam 

(4.®) ScHiANUM ( ScaiGNO fra ìdiMjEEcciiiJ ed il Sojt^tvuo), 

(5.®) Sjnctam Sopfiam ( di Mabecchia, non del Ronco). 

(6.®) POSZALB 

(7.®) LaPstrblla, 

(8.®) poggiuolum. 

(9.<») Uajxjolvm (Del 1308. FeA' prec. Nam. 12). 

(10.®) RocHAM Mayuou ( /ifem: forse Maiolbtto)^ et 

(11.®) Senatelum^ 

SiTAS ìn DISTRICTU et DIOCESI MONTIS FERETRI. 

(n.) 

•(12.®) Cornetum, 

(13.®) DoMJCBLUMf 

(14.®) Sanctum StspbanuMj 

(15.®) Chasalochwm ( forse Casalbcchio )• 

(16.®) LUCHERANNJ. 
* (17.®) SllVAM PIANAMj et 
(18.®) COIORIUM 



(2) C(»rmii //ci». S' è veduto ( pr. Num. 3 ), che nel 1232 
Castel dVElci non si possedeva da Uguccione di Taddeo. Uac^ 
qnistò egli di poi per reta^io d' un qualche suo congiunto dei 
Carpignesi? Così mi sembra essere avvenuto: Terra che spesso 
fu perduta e nconquistata con Tarmi da'Faggiolani. 
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SiTJ 19 DIOCESI SABBINE (3) sirs sa PIEBATU BANGNJ. 

(in.) 
(19.^) Pratiègum. 

* (20.<^) MojfTBM BBTBIOllNUM 
(ai.**) MjIfStANVM 

(22.®) Sancjvm Andubam^ et 

(23.<^) Pariem de Sentiguaho^ et 

(24.*^) CoLDinco {CouB rsccMw in Vài TìbbrinaÌ]^ et 

(25.<>) De MoNTAiTOf 

Sita in DISTRICTU et DIOCESI CASTELl (4). 

eum mero et mitto imperio et omni lurisdictioney per uos et 
alios exercendis. 

Et cum omnibus eonim et cuiaslìbet eoram, tenatis, terri- 
toriìs y districtibns aqais , pasquìs siluis et omnibus homagiis , 
Tassalis fidelibas pedagiis et aliis luribos, et pertinentiis sais. 

QUAS TEBBAS BT CASTBA AHTECES80BBS TBSTBI TBinJBBUlfT et 

possidenmt vos nane tenetis et possidetis , nobis et beredibns 
nestris, in feudum honorifieum etperpetuum inperiali autoritate 
ex certa scientia de nouo eoneedimus et damus[S), Non obstantibns 
concessione y alienatione , nel liberatione , aliqoibos etiam per 
nos factis nel alium qaecmnqne ^ qnas prorsns et ex certa scien- 
tia renocamus , tolUmns et cassamns , Eas terras et castra ea- 
mmqae Inrisdictione , teritoria et districtos , a dictis personis , 
locis et nninersitatibus qaibus actenas concessa innonata nel con* 
firmata per nos sen nostros predecessores , quomodolibet appa- 
rerent ex certa scientia liberantes. ' 

(3) Sartine. Qnesta cbiamavasì eziandio la Diocesi Bobiente; 
ovvero di Bobbio del Sarsinate, non dell'Alpi Cozie. 

(4) Casteli. Gqè dell' odierna Città di Castello» ossia dell'antico 
Castrtim Felicitatisi 

(5) De novo eoneedimus et damus. La prima concessione del 
Bavaro dev'esser contenuta in uii Diploma del 1316, che ho sèm- 
pre saputo esservi alle Riformagioni di Firenze , ma non ho po- 
tuto vederlo gianmiai : simile al Diploma > di cui si parla nel 
prec. NumlS. 

37 
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Non enim ut predicitar obstare nokinitis aliqoas coQCe»ioiiei 
aììeiiatìones uel lìberationes etiam per Nos factas uel alìum quem- 
cumque , de dictis terrìs et castris alicuj persone anìversitat} ael 
loco quas presenti nostre gratie nolomus obsistere nllo modo , 
set illas ut premictitur ex certa scientia , et de pleaitndme no- 
stre inperatorie Maiestatis renocamos tollimns et castamas, adhec 
quoque vobis , et vestris heredibns et snccessoribna tu ftuàmm 
perpetuum et konarificum inperiali auctoritate de noìto eaneeé^ 
tnu8 atquedùmus omnes et singulas terras castra et res qnaslibet 
quas contra inimìcos et rebelles sacri inperìj , recuperare acci' 
pere et hahere uos uel alter uestrum poteritis per totam ttauam 
IN PARTiBvs QuiBUSCYJHQUB cum omnìbus eomm et cuiuslibet eo- 
nim terrìtorys et districtibus , homagiis et vasallis et fideUba& 
montibus aquìs pedagiis , mero et misto imperio , et omini Iurte' 
dietione et aiijs quibuscnmqoe ad predictas terras et castra per- 
tinentibus quoquo modo. 

QuAv concessionem proinde robur uolumus obtinere ac si do 
ipsis castris et (erris etiam presenti nostro rescripto, fieret men- 
ilo et expressio spetialis , Non obstante concessione aliqoa alieni 
persone collegio uel vniuersitati de dictis Castris et terris, etiam 
per aos facta quam ex nnuc ex certa scientia reuocamos eadem 
castra terras et terìtoria ab omni collegio uniuersitate et perso- 
na quibus actenus apparerent per nos sen nostros predeceasores 
concessa innouata uel confirmata , ex certa scienUa liberantes, 
Recepto ob predieta , a teNERio supradicto nomine tuo etdicti 
PAULOzi fidelitotis debite luramento, 

Insupbr quoque uolentes vos uberioris gratie dono prosequi 
uobis et vestris heredibus et successoribus in perpetuum damus 
«t concedimus presentis autoiitate rescripti lurisdictionem aucto- 
ritatem et potestatem faciendi et ereandi notarios publieos et ta- 
belliones et Judicee ordinarios^ et dandi ipsis notarijs et tabellio- 
nibus lurisdictionibus et potestatem rogita et protocolla et qaam«' 
libet scrlpturam condendi et publicandi , inter quascumque per- 
sonas et autoritatem et decretum interponcndi In tntelis Curis 
^t emancìpationibus venditionibus minorum et omnes alios actua 
Jcgales et ciuììes faciendi , damus etiam et concedimus uobis et 
dictis vestris heredibus autoritatc et libere potestatem legiptiman- 
di et logittimos facicndj filios naturales , spureos et Manceres et 
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q[QO»libet alios ex dampnato coita procreatos et cum eis super 
defectu quolibet dispensandi et eos redacendj ad legiptima lura 
iit natalium non obstante defectu tam parentìbus suis quam aìiis 
quiboscumque personis ex testamento et ab intestato , succedere 
ualeant et ad eins honores et dignijiates adraìctj et adsummi et 
ad omnes alios actus legales et cioiles et omnia facere et exer- 
cere ac si fuissent ab initio de legitimo matrimonio procreati. Ac 
etiam etatis et yeniam tam maribus quam feminis indulgendi , 
non obstantìbus in premissis nel aliquo premissorum 1. e. C 
de nata. libe. et auti. ]. posita in eodem titu. et § ult. in aut. 
qoibus modis nata. elfi, sue et §. si quis ergo eo. te. et in aut. 
quibus mod. ne. eff. le. autem. alias sequis ergo et non obstante 
aliquibus alijs legibus de quibus mentìonem fieri oporteat spetia- 
lem , Qoas in premissis seu aliquo premissoronv uolumus non 
obstare y set ex certa scìentia prò Inde haberj ac si in presenti 
nostro rescripto forent nominatim posite et expresse , Et. non 
obstantìbus aliquibus statutis uel consuetudinibus facicntibus in 
contrarium quibus legibus luribus et statutis seu consuetudinibus, 
quantum ad permissam [ne) gratias de plenitudine maiestatis no* 
atre et potestatis ex certa scentla derogamus. 

NuLLJ ergo omnino hominum liceat has nostras concessiones, 
et gratias infrangere ^ seu eis ausu temerario in aliquo contrai* 
re y Siquis autem hoc atemptare presupserit ^ penam centum li- 
brarum auij puri incnrat ipso facto cuius medietas [nostre ca- 
mere , et alia medietas uobis uestris quod [quoqiu) heredes [sic) 
et successoribus applicetur. 

In cuius rei testimonum prcsens priuìlegium conscribi , ac 
maiestatis nostre sigillo lusimus communiri. 

Datujì Pisis anno domini MCCC XX nono liidictionc duode- 
cima die quintodecimo februarjj regni nostri Anno quinto decimo 
inperj aero hcv/hìo^ 

OSSERVAZIONE. 

Questi erano Ranieri II e Paolozzo I della Faggiola, de' quali 
diceva Dino Compagni essere Favo ed il padre rilcKato di basso 
stato! BFerreto Vicentino scrivea, che Uguceione il Grande fosse 
oscuramente nato I Non così diceva il Bavaro nel 1315 prima 
della vittoria di 'Montecatini (Vedi prcc. Num, 15] : nò dicca così 
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nei presente Diploma, ove si parla de^^fendi posseduti da*llig« 
glori d^essi Ranieri e Paolozzo. 

NUMERO XX. 

Diploma j con cui lAidotieo U Bavaro rteoneedé in feudo ireiiei 
altri Castelli e Terre al eclo Ranieri II détta FaggMa^ nel Ter- 
ritorto di Sanf Agata Feltria. 

AiTNO 1329. Febbraio 15. 

( Copia inedita, datami dal Signor Ilario Fabbri 
della Faggiola(l)). 

LuDOTicvs Dei gratia RoiUHOftini Imperator semper Angnstiis 
Nbrio nato quondam UGuccioint db Fàgiola sno et inerii fi» 
deli dilecto gratiam suam et omne bonnm. 

Tua probitas , merita , ac etiam sincerae derotìonis , ac fidet 
puritas y quam semper ad nos , et sanctom rokahuh imperiam 
habuisti , multaque et accepta senritia , qoae nobis et imperio 
trlboisti favorabiliter nos indacìt te persegui prerogatlyìs gratiae 
specialis. Interim igitur praemissis omnes terras et castra infra» 
scripta videlicet 

(Si noteranno tra parentesi gli anni, quando akuno di si 
fatti Castelli si possedeva da' Maggiori cf Uguccione détta 
Faggiolaf non che i nomi odierni, se noti). 

(1.®) Sanctam Agatam ( A. 1228, prec. Num. 2 ) , 
(2.^) Pbebtum ( Conserva questo nome anche oggidì } , 
{3.^) Ghiaroluv ( M' è ignoto } , 

(1] n mentovato Signor Fabbri mi die qaesta Copia , si come 
tratta dal suo Originale , munito deli' Imperiale Sigillo , e pos- 
seduto da un discendente d*Uguccione della Faggiola in Cesena. 
Della verità di tal Diploma non può dubitarsi, perchè ì luoghi 
da esso ricordati veggonsi confermare a Neri della Faggiola nella 
pace dì Sarzana. Vedi seg. Num. 21. 
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(4.^) MoHTBBBUSBicnni ( Conserva lo stesso Apnie, A. 1232» 
prec. N. 3 ) » 

(5.^) Pabffi et ejns roeeam (È l'odierna Rocca Pkatiffi ) , 

(6.^) Lebianoi ( Conserva lo stesso nome ) , 

(7.^) ToBBicuLAK ( Conserva il nome di Torbicbixa (2) ), 

(8.®) SAiTiARin ( Idem ) , 

(9/) Particuluv ( M' ò ignoto (8) ), 

(10.^) •• .. MAS ( Forse RiTOLPABUS, cioò RnroLPAiA in quel 
di Sant'Agata Feltria}, 

(11.^) UGAGimn» { Ugugito , A. 1228, prec. Nnm. 2 ) , 

(12.^) Sangtdm Donatum (4) , et 

(13.^) Majakiix (5) ( A. 1228 , prec. Nnm. 2 ) 
cum omnibus eormn et coioslibet eomm juribus , et jnris- 
dictionibns , tenntis , lerritoriis , et districtibns y et cum me" 
ro et mixto imperio y et com omni jurisdictione , et omnibas 
aliis jnribns et pertinentiis snis tibi tnisqne heredibus imperiali 
auctoritate inperpetmim et nobile feudum de novo concedi mus 
jtTQVB DJMVS. Qwu terrai et caetra recuperata de manu et for^ 

$ia et imperii inimicomm , et ad iidelitatem et subio- 

ctionem no'stram , et imperii ipsas tenes et possides paci- 
fico et quiete. 

Non obstante cessione^ et innovatione, vel confirmatione aliqua 
de ìpsis castris, et tota sen aliqua eorum etiam per nos, seu 
aliqaorom nostronun [eie] predecessores facta alicui personae, col- 

(2) Torriculam. Diverso , per quanto può giudicarsi , dal Ca^ 
etrum Turicbllab del 1228. 

(3) Particulum. Fosse per avventura il Castrum Montis Poet 
TitruB del 1232 nel prec. Num. 3 ? 

(4) Sanctum Donatum. S. Donato tra Maiano ed Ugrìgno; di- 
verso da molti altri luoghi dello stesso nome in quella regione 
degli Appennini. 

(5) Majawum. Conserva lo stesso nome. Questi tredici Csh 
. stelli del Territorio di Sant'Agata Feltria, donati al solo Neri, 

ed i venticinque del prec. Num. 19 donati a lui ed a Paolozzo 
della Faj^iola formano i trentasei Castelli ^ che l'Autor del 1669 
diceva essere stati confdriti nel 1316 aTaggiolani. Vedi prec. 
Num. 5. 
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legio vel uniTersitate sub quacnmqae forms verbonim composita 
vel concepta : qaas concessiones ^ ìnnovationes , vel confinna- 
liones si qnae apparerent , de acteiros per nos vel nostros praede- 
cessores factas, ex nostra recenti scientia revocanras ìpsas tenas 
et castra , eommqne jnrisdìctiones ^ terriCoria et destricta a di- 
ctis personis , nniyersitatibns et coUegiis totaliter . . • 

NuLu ergo hominom hanc nostrani concessionem et gratiam 
infrìgerc valeat ac ausn temerari in aliqoo contraire. 

Si qais autem hoc attentare praesumerit paena centun Ubra- 
ram auri pnrì incnrraf ipso facto , cuios modietas ad nostram 
cameram, et aliam medietatem tìbi toisqne heredibus appKcetur. 

In cuius rei testimonium presentem privilegimn conscribi, ac 
majestatis nostrae sigillo jossimus commoniri. 

Datuh Pisis Anno Domini millesimo trecentesimo vigesimo 
nono y Indicttone duodecima die qnìntodecimo febiuari Regni 
nostri aufko quùUodecimoy Imperii vero seeundo. 

NUMERO XXI. 

Brani del Trattato di pace pubblieaiù in Sarzana tra {Honanm 
Visconti y Areivescoto e Signor di Milano , e la Signoria di 
Firenze eonjaltre città , fer quanto risguarda i Faggiolam ; ai 
quali ri confermò il possesso di settantuno Castelli. 

Amo 13S3. Marzo 31 [air uso riorentino [ì] ). 

( Dalle Riformagioni di Firenze , presso 
rughclli(2)). 
Iteh qaod Nerius db Faggiuola, sequaces, et adbaerentes, 
et canctae terrae si et in quantum ab ipso infradictae teme 
possidentur comprehendantur in praesenti pace. Terrae aut loca 
sont ista yidelicet 

(1) La pace si trattò e concluse nel corso del 1353, sotto il 
quale anno è riferita dal Muratori : ma V atto finale, dopo tutte le 
ratifiche de' contraenti, si celebrò nel 31 Marzo 1334 in Sanana. 
L'anno Fiorentino comiuciaYa nel 25 Marzo. Alcune ratifiche dì 
quel Trattato non si veggono » come per V appunto quella di Ra« 
nieri II della Faggiola, registrate nelle Rifor magioni. 

(2) Ughelli, Ital. Sac. IV. 317-350. (A. 1652). 

Ciò clic riguarda i Faggiolani si legge a Col. 334, 335. Pace 
ristampata dal Lunig e dal Dumont. 
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( De'seltanUuno Castdli qui confermati a Ranieri U della 
Faggiola si noteranno fra parentesi quelli solamente , che 
da' Documenti fin qui riferiti appariscono essere stati 
posseduti da* suoi Maggiori. Gli altri furono acquistati 

con farmi o per altri titoli da lui). ^ 

Caatrum de Fagjvola { A. 1228, prec. Num. 2 ). 
Castrum lucis. 

Castrum i» Sbrnjtello [Sbnatellum, A.1329, pr.Num.l9). 
Castrum Schicuci { Sembra essere Schianum o ScaiGifVM 
del 1329, prec. Num. 19. Di Schigno si vegga il Contarlni * ). 
Coitrwn de Sancta Sofia ( A. 1329 , prec. Num. 19 ). 
Cwlrtun de Monte Rotondo ( A. 1232 , prec Num. 3 ). 
Castrum Fragheti ( A. 1232 , prec. Num. 3 ). 
Castrum de Monte Iusti ( A. 1232 , prec. Num. 3 ). 
Castrum de Corneto ( A. 1232, 1329, prec. Num. 3. 19 ). 
Castrum Petrella» ( A. 1329 , prec. Num. 19 ). 
Castrum Paggiuou (Poggiuolo, A. 1329, prec. Num. 19 )• 

R^!^^ ^^ |j|£rf/TO^ (A. 1298, 1329, prec. Num. 12. 19). 

Castrum S. Agatsae ( A. 1228, 1329, prec. Nmn. 2« 19 ]. 

Castrum Pertei ( Sembra senza più essere Peréto in quel 
di Sant'Agata Feltria, nominato nel 1329 , prec. Num. 90 ). 

Rocca ve Pratesi ( È chiaramente Rocca Pratipfi , non 
distante da Pereto, nello stesso Territorio di S. Agata; luogo an- 
che nominato nel 1329 , prec. Num. 20 }. 

MoNs Renedictus ( A. 1329 , prec. Num. 20 ). 

Castrum de Lisiano ( A. 1329 , prec. Num. 20 ). 

Castrum NoNciui (Doniciuo^ a poca distanza dalle sorgenti 
del TcrERBj ossia ( Domigelum A. 1329, prec. Num. 19 ) }. 

Castrum Casalecchij ( A. 1329 , prec. Num. 19 ). 

Castrum Torricellab ( A. 1228 , prec. Num. 2 }. 

Castrum Sarti ano ( A. 1329 , prec. Num. 20 ]. 

Castrum Perticariab ( Sembra esser Pertica del 1228 , 
prec. Num. 2 ). 

Castrum Maiani ( A. 1228, 1329 , prec. Num. 2. 20 ). 

1 Contabili, De Episcopato Ferctrano» pag. 178. (A.1753). 
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Castrum S. Donati ( A. 1329 , prec. Nani. 90 ). 

Casirum Bugagki ( Sembra esser Ugrigno^ A. 1232 1329, 
Num. 2 20: ma nelle Riformagioni si legge Fjgagnì ]• 

Rocca Prioris [ A. 1232, prec. Nom. 3 ). 

Castrum Calavaciab ( A. 1232, prec. Nom. 3 )• 

Castrufà Sciati u ali (Nq: alle Riformagioni lessi Sintiua' 
ir/; e questo è luogo nominato nel 1329, prec. Nnm. 19 ). 

Casirum Montis bkectouni ( A. 1232, prec. Nam. 3 ]. 

Castrum Rastbllas ( Sembra esser Rufello del 1232, prec. 
Num. 3). 

Castrum Praticuias ( Sembra esser Pratisgo del 1S29 , 
prec. Num. 19 )• 

OSSERVAZIONE. 

In Marzo 1825 riscontrai nelle Riformagioni di Firenze la 
pace di Sarzana , per quanto risgnardava i Faggiolani, credendo, 
che scorrettissima fosse la stampa dell' Ughelli. Con mia gran 
maraviglia non trovai se non poche Varianti; due deUe quali 
si sono qui segnate. I Castelli, che or si ricorderanno, confermati 
nel 1353 a Neri della Faggiola, dovettero da lui o conquistarsi 
od ereditarsi dopo i due Diplomi di Ludovico il Bavaro , non 
trovandosi nominati ne' Documenti del 1228, del 1232 e de' due 
del 1329. Io perciò di si fatti Castelli non feci motto in questo 
luogo : ma vuoisi notare, che nel 1353 si tacque di sedici Terre 
possedute altra volta da' Faggiolani» secondo que'quattro Docu- 
menti : si tacque , cioè, di 

AiFARj od Alfero ( A. 1232 )• 

iV:^5£iY>(A. 1232). 

Fonte Ciusi ( A. 1232 ). 

MoNTALTO ( A. 1228, 1329 }. 

Monte Portiula ( A. 1232 ). 

Feisciana [A. insali). 

Castbllum Veccuim ( A. 1232 ). 

Lancisa ( A. 1329 ). 

Ponzale (A. idS9), 

S. Stefano ( A. 1329 ). 

LVCSERANNJ ( A. 1329 ). 
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CoLOìUBo ( A. 1329 ). 

Mjnsiano ( A. 1329 ). 

Sant'Andrea ( A. 1329). 

Parte di Coldivico ( A. 1329 ). 

SsLFA'PiANA (A. 1232, 1329 ]. 
Il silenzio intomo b. Selva piana h il piii notabile: poiché si 
vedrà nel seg. Nam. 23, che nn tal Castello, il quale possedeasi 
nel 1232 da Uguccione Dadei (Vedi prec. Num. 3), restò sempre 
nella famiglia de' Faggiolani fino agli ultimi anni del secolo 
decimo quarto. 

NUMERO XXn. 

Istromento, dal quale si scorge ^ che Taddeo di Monte feltro^ Conte 
di Pietrambbiaj figliuolo del fu Conte Malatestay e cugino in 
terzo grado d' Uguccione il Grande , tende U Castellare sottopo^ 
sto al Castello di Faggiola sul Cónca per dugento sessanta cin- 
que lire d'argento ad alcuni uomini di Macerata Feltria, che lo 
rivendono tosto al Sindaco dello stesso Comune di Macerata. 

Anno 1353 27. (prima di Settembre). 

( Dall' Archiyio del Conte di Carpegna in Roma (1) ). 

Mille trecentesimo quinquagesimo tertio indi- 

ctione VI.* tempore Domini Innocbntu P. P. VI die vigesima 
septima 

In platea majori dicti Castri (Maceratae) vie Domus comunis 
et vie Recalzus geronis dicti castri posita 

Anloardi EmoARBi quondam Muzolini 

(1) Fu tratta la presente scrittura da un Libro , intitolato : 
» Della Nobiltà, Antichità e Privilegi di Casa Carpegna; Par- 
» te I , Num. 18 » : ed inviatami gentilmente nel 27 Giu^p 
1846 dal Duca Riario Sforza, la cui morte immatura cagionò 
molti dolori a'suoi amici ed all'universale. Il Copista non seppe 
venir sempre a capo del testo, che avea sotto gli occhi; monco 
e guasto in alcuni luoghi. 

38 
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Agvitutio quondam Domini Elini et 

Emiduccioli Tkavallo 

Noti ( Notificatis ) omn^ui predkHi imputatiombui (3) éieii 
eaari Macerat. Tbstibus ad haec voc. et rog. 

Et Bbitbhcasa quondam Pamotois de castro Cutalti (3) et 
mmcGnator (Gnòdrnotor) castri Macuat. predicti 

NiKUt quondam Ioannis Stob. de dicto castr. Maceiat. ìfoi» 

RinoLUS quondam Zanvispui ( Giampietro ) 

Et GuiDUAif (mc) quondam Guizzolisb. 

OmfBS predicti habitatores dicti castri Maceeat. per se et eo- 
rum eredes juris vel rei succedentes non vi non dolo ncque erant 
(errore) ducti, neque convent {eireumve9Ui) sed deliberate et ex 
eorum certa scientia^et spontanea voluntate jure in perpeinum, et 
jur (jurii) nomine et directi dominii et piene proprietatis dederunt» 
TendidemntyCt tradiderunt et cesserunt per Lanulotto Gieohdii 
de dicto castro Magbrat. Not. ScindieoeiScifìdiearionam, eonim 
et omnium castri Macbiut. ementi et recipienti Castbllabb (4) 

(2) Omnibui predietie imprUatìùMbue. Credo, si parli delle de- 
liberazioni e proposte del Comune di Macerata; ignote a noi, per- 
chè o contenute in altra Scrittura , o sommerse nella lacuna, 
che divorò molte parole al principio deiristromento. 

(3) Certalti. Non è la patria del BoccacciOi ma un luogo tì« 
duo a Macerata Feltria. 

(4) Castellare. Nella lingua Italiana » secondo il Vocabolario 
della Crusca, significa un Coeletto dietruitOf e tale sarebbe stato 
il Castello di Faggiola sul Conca fino dal 1353, se veramente qui 
si dovesse interpetrare a tal modo la parola Caetellare. 

Ma neir idioma della bassa Latinità Castellare significava un 
villaggio , un pagus d'alcune famiglie,^' sparse dianzi per la cam- 
pagna , le quali si tramutavano in altro luogo , sotto la prote- 
zione d'un prossimo Castello. Il Ducange dichiara la voce Con 
stellare con quella di Distretto ; e ne adduce in esempio un 
Precetto dell* Imperator Carlo III per la Chiesa di GiroDa, del- 
Tanno 887 ; Precetto pubblicato ne' Cartolari Baluriani ^ » Et 
» CaeUllum Velloso cnm Castellare suo ». Nell'anno 1141 pres- 
to Bnggieri di Béziers si leggono le seguenti parole, ricordate 

i CAFiTiTLAmiABa&DJMFftANGORVM, II. 1513; Appcod.Doc.119.(A.1677). 
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CASTRI FAGGIOLE cvu tvibi in ipso ( Outellari) «xìstenti et 
€um po88eg9Ìonibu8 prediis et rebus { tetris ) laboratitii et mndii 
(seminandis) Hharum et stirpatù etpcueonibus et cQm omni jure 

et JURISDICTIONB lUSDICBUDI IN HOMI!fBS ET PROPRIBTATBS HABI- 
TANTIUM Ilf DICTO LOCO (5] , BT DBLINQUBlfTlUlf etC, TaM IN CA- 
PITE QCAM IN MBMBRIS CRUnNALIBUS SBU CIVILIBUS ATQUB MIXTI9 

lune [cum) omnibus exensionibus immunitatibus exemptìonibus 
prìvilegiis eidem loco etc. de consuetudine vel jure et ipsis ven» 
ditoribus competentibus ex venditione et cessione eisdem facta a 
magnifico Viro Tadbo (6) Comite filio quondam Comitii Mala- 
TBSTB de Petra Rubba ex Comitibus Montis Feretri. 

Ut de dieta venditione et cessione constare [conetat) etc. Ip- 
strumento scrìpto manus Ser ( Dini , ut infra ) Bruti de Pb- 
trella etc. an Not 

QuoD Castellarb cum rebus predictis eie. in presentia Ro- 

MANDIOLB ET DiOC. FeRETRANE BT PLEBATUS PlTINI (7) CUJUS to- 

dal Carpentier : » Dono. . . .ipsum Castellum et Castellare , quod 
» olim antiquitus Tocatum est Verdun , et hodie vocatur Bru- 
» NiGBBLLis ». Ecco perciò due cose affatto distinte fra loro e 
separate, le (juali sussisteano ad un* ora cosi neU' 887 e nel 1141 
» come nel 1353: cioè, Castello e Castellare. » Molli CasCèlK, disse 
» ottimamente TAntonini *, si riducono in Castellari^ e di Co- 
» stellari in VUle ». Ma gli esempj recati di Giovanni Villani 
e di Vincenzo Borghini dal Vocabolario intorno ^'Castellari di 
QuoNA e di Montale non fanno al caso nostro ; perchè l'uno e 
l'altro di questi Scrittori parlarono sol de' due Castellari^ non 
de' Castelli e de' Castellari di Quona e di Montale , come si 
fece nel 1353 in quanto al Castello , tuttora forte nel 1296 * , 
di Faggiola sul Conca, e del suo Castellare. 

(5) In dieto loco. In tal modo, e piji volte, si dà un tal nome 
generico al Castellare venduto, per non confonderlo col sopra- 
stante Castrum Fjggioie. 

(6) Tadeo. Di lui Vedi T Albero de'Faggiolani , e le seguenti 
Osservazioni. Si noti Dadeo per Taddeo, come s'ascolta sovente 
dopo il 1232 ne'Documenti. Qui si dà per vivo questo Taddeo. 

(7) Plebaius JNHni. Ecco il Casirum Faggiole ed il suo Ca- 

1 Antonini > Antichità di Sarsìna, Gap. Vili. (A- 1607). 

2 Vedi prec. pag. 305« 
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tius venditus ìpsì et rebns prefatis a ilraia qoM 

itur ad Poz ad Gastrum Montis Zabagonis (8) nsqae ad 

ponentem; a sirata ad Sanctujì Donatuh in Steixis (9) usqae 
ad levaiUem cum aliis $uia laterUms ad dictum castrum et ei eie. 

QuoMODO apparet ìa istrninento yendictionis predicte facte 
late continetur vel alìe siquidem fere vendictiones ad habendi 
lenendi et possideudi utendi et tenendi [ne) et quidquid dicto 
Seindico dicto nomine et Comuni et Uniyersitati dicti castri Ma- 
CBRAT. et hominibns ejusdem deinceps placueiit etc. 

GuM omnibus et singulis que in predictos con/ifies contioeiifor 
et pertinent ad dictas res yenditas et que diete res habeot eie. 
intra se integrum in omni usu seu requisitione ejosdem rebus 
aut dictis yendictionibas modo aliquo pertinent et dictìs rebus 
coerent et coerere debent. 

Adsbrentes dicti yenditores dictarum rerum yenditarum fore 
yéros Dominos et possessores et intra dicium loeum etiam eorum 
liberum et cxentum et nemini eie. 

Cedbntes dicto Scitidìco dicto nomine omnia jura et actiones 
atque priyilegia et consuetudines et usus quos ipsi yenditores ei 
eorum autor et aulores habent et habuerunt in dictis rebos et 
^predictis rebus [sic] eundemque Scindicum dicto nomine proca- 
ratorem et eorum Scindicum agere espletare excipere et repetere 
seque et se tueri quemadmodum dicti yenditores et eorum autor 
et auctores. 

Adserentes dictas res et jura nulli alii yendidisse cessisse yel 
concessisse et si quid appareret pmse [promisisse] dicto Seindico 
Scindicario nomine dicti Comunis solemnis stipendi%{ìO)yfene con- 

stellare compresi nella Pieye di Pitino, in quanto allo spiritua- 
le. Sulle mine delF antica Pitino • surse la presente Macerata 
Feltrìa. FerftCimarelU '. Dov'è ita ora la Faggiola del Sonateixo? 

(8) Montis Zaragonis. Ecco Monte Cerignone , che si pone , 
qual egli è, per confine del Castello della Faggiola sul Conca. 

(9) S. Donatum in Stellis. Era ed è la Parrocchia di S. Donato 
di Monte Cerignone. Vedi Contarini '. 

(10) Stipendii. Intende forse le spese fatte da* compratori 

i GiMARBUj, storie d'Urbino e de' Galli Senori, Brescia, In 4.^ (A.1642). 
2 Contarini, De Episcopatu Fbretrano , pag. 177. (A.17»3). 
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soete prò pretio dueetUarum sexagiiUa quinque librarum argenti 
ita eos dicto , et predicto Comune utriusque partis concordia et 
consensu et pretium totam in integrum diete vendictionis fue- 
rint confessi et contenti habuisse et recepisse ab eis traditum 
solutom et nomeratam eie. a dicto Scindico Scindiearto ete. dicti 
Camunis solventi exceptioni dicti pretii eisdem non dati non so- 
luti et non numerati ete. legnm auctoritate eisdèm competenti, 
et competituro dicti venditores renuntiaverunt modo etc. 

QuAS res yenditas dicti venditores nomine dicti SciruUei et 
dicti Camunis et homines ejusdem constituerunt possidere et qui 
volentes in dictum emptorem dicto nomine etc. et qui dictarum 
rerum transferre ac ejusdem dicto nomine que quidem ei dicto 
nomine vacuas ete. et ipsis dicto nomine potiores in ea et de* 
demnt licentiam eidem dicto nomine; dictarum rerum possidere 
et quasi ei propria auctoritate ingredi et nancisci quecumque 
eidem dicto nomine libuerit et placebit et eadem de cetero te- 
neat et possideat dicto nomine sicut verus Dominus spontaneus 
et possessor. 

PfiomcTBNTBS dicti venditores per se et eorum eredis (sic) 
dicto Scindico^ Seindieario nomine quo supra stipendium vice et 
nomine dicti Camunis et hominum dicti Castri Magbbat : pre- 
dictas res venditas et jura tam in presenti, quam in posterum 
eidem dicto nomine legitime defendere autorizare et disbricare 

ab omni colegio et Universitate cui vel quibus diete res 

obligate censeantur ex aliquo contractu vel obbligatone inita et 
in casibus predictis convenerunt ad invicem stipendii solepni 
interventione ut de emtione dictarum rerum diete vendictionis 
teneatur dicto Camuid nec non ad prontam restitutionem etc. 
Agere possit per defensionem et edictionem dictarum rerum in 
aliis casibus predictis per defensionem et edictionem di- 
ctarum rerum ete. diete venditiones per et eorum eredes ces- 
serunt coneesserunt transtnlerunt, mandaverunt perpetuo man- 
dato ipsi Scindica, Seindieario nomine quo supra stip. et reci- 
pienti vice et nomine dicti Camunis et hominum eorundem 

del Castellare f oltre il prezzo pagatone al Ck)nte Taddeo? Intende 
un premio, sborsato per la rivendita? Più innanzi si parla di spese 
lievi e massime : indi si tocca di ratificar la vendita stipendii 
nomine. 
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omnia jara et actiones reales et personales utiies et directas 
annales et perpetnas $tc, qoas habent et habebant et habere 

possent quam adyersus dictam Camitem Tadbum auiorem 

suum et ejus eredes et in impenHs levibus et maximis ypotecatis 
et obligatis instrumento emptionis ab eis facto ab eodem Comi- 
cte (iic) Tadbo ut dixerunt constare manu dicti SerDna coih^ 
stitnentes dictura Scindicum dicto nomine procuratorem ut item 
suam ponentes impensam in locum suum ita quemadmodam suo 
nomine actionibus utilibus et directis possit rescindere dieto no- 
mine et dictum Comune actionibus utilibus et directis possit ad- 
yersus dicium Comitem Tadeuh (11) ejusque eredes eie. qaomùào 
libet etc. predictorum occasione agere excepire replicare eie. se 
tueri et omnia et singula facta quemadmodum ipsi putant. 

QuAS quidem vendictiones cessiones Pretii soluti et omnia et 
singula supradicto promiserunt dicti venditores dicto emptorì tti- 
fenda nomine quo supra perpetuo firma et rata habere tenere 
observare adimplere et non centra facere vel venire aliqoa ra- 
tione vel etiam ingenio de jure vel de facto. 

Sub pena duplici [dupli) dieti pretii sHpendii promlssa toties 
comlctenda et exigenda quoties contraire fuerit in predictis de 
aliquo predictorum et dieta pena soluta vel non exacta rei non 
voluerint dictum instrumentum et contenta adeo in robore per- 
manere etc. refficere et restituere omnia singula dapna et expen- 
sas ac tempore ut ex premissis, prò quibus omnibus et singolis 
etc, obligaverunt dicti venditores dicto Seindico dicto nomine 
omnia eorum bona presentia et futura. 

Rbnumptiantes dicti venditores beneficio de pluribus resti- 
tuendi nomine constitutioni De Fidejuxorum , epistole divi A- 
DMANi 9 beneficio cedendarum actìonum , fori privilegio , exce- 

ptioni doli mali tam condictioni tam in facto actioni , et 

feriis et diebus feriatis et omni alio legum juris auxilio eisdem 
vel alteri eorum competente et competituro. 

Ego loANNBS quondam Tutu de Castro Macbrate Imperiali 
auctoritate notariue. et judex ordinarius predictis omnibus pre- 
sens fui et predicta rogatus etc. etc. 

(11) Tadeum, Questa è la quarta o quinta volta, che il Conte 
Taddeo s' addita come tuttora vivente dopo la vendita da lui 
fatta del Castellare , che ora si rivende. 
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I. OSSERVAZIONE SUL VENDITORE TADDEO E SUGLI ALTRI CONTI 
DI PUBTRARUBBU. 

Già nell'Albero de'Faggiolani si vide chi fosse il Conte Tad^ 
deo del 1232. Qui giova risvegliar le memorie d' an altro Taddeo, 
che fa suo zio , se io m' appongo al vero. Trovo in Pietro Gan- 
tinelli * y uomo grave né privo di lettere , il quale scrivea nel 
1307 y che nel 20 Maggio 1298 fo posto a morte il Conte Cor- 
rado di Montefeltro , figliuolo del fu Conte Dadbo di Pietrarnb- 
bia. » Comes Coradus de Moittbfeltbo filium olim Comitis Da- 
» DEI de Montb-vbltbo occisus fuit , et frustatus a Fidelibu$ 
» suisy in castro suo , quod vocatur Petba rubpta ( Pietrarub^ 
» òia] et cum eo occisi sunt frater ipsius Cobadi D. Phiuppus, 
» etunus filius , et una soror ipsius Cobadi occisi sunt ». 

Per questi racconti, si può e si deve ampliar nel modo, che or 
si vedrà, TAlbero Faggiolano: giova intanto notare, che presso 
il Conte Litta si trova un Corrado, fratello del Conte Malatesta; 
entrambi, secondo il Litta, figliuoli di Taddeo del 1228 (prec. 
Num. 2). Ma l'attestazione del Clementini (Feii prec. Num. 8), 
basta per isvelar Terrore, in cui la mancanza d* alcuni riscontri 
dovè necessariamente far cadere T Autore celebratissimo delle 
Famiglie Celebri nella sua Tavola de' Poltrii e de'Faggiolani Car- 
pignesi. Restituito Corrado al vero suo grado genealogico, bea 
disse il Litta, quantunque senza por mente a' detti del Canti- 
nelli, che il medesimo Corrado di Pietrarubbia fu Ghibellino : 
Capitano del popolo in Pistoia nel 1786 , e guerreggiante nel 
1295 contro Malatesta di Rimini. Non so se il Clementini errò , 
scrivendo, che il Conte Corrado ebbe un Taddeo per fratello K 
Forse il confuse col padre d'esso Corrado, che certamente ap- 
pellossi Taddeo, secondo ilCantinelli, testimone fedele de'fatti 
di quelPetà, nò soggetto ad alcuna eccezione. Del resto , ninna 
maraviglia, che il figliuolo ed il padre avessero potuto entrambi 
chiamarsi Taddei. 



1 Gantinelli, Apud Mittauelu, Ad Script. Ber. Ital. Accessiones Fa- 
TBifTiifAK, GoL 308. (A. 1771). 

2 Clsxbzvtini, Raccolto Storico di Rimini, I. 812. (A. 1617]. 



304 



B »^ 



5 



i. 



i 



% 



? 



« s 



Ì3— 



Ili 



_f 



i"g 



§ 



I : 



as- 



Li 



i 



I 



e* Mi 



iS 



1? 



J 

Ih 

3.© 



il 



Ì3 

"?' 

O 
SK 
o 

O 

se 

H 

H 

B: 



F— 



305 

ri. OSSERVAZIONE SUL GRAN NUMERO DE' COMPADRONI 
DELLA FAG610LA CONGIURE. 

Tutte le numerose discendenze di Ranieri I della Faggiola e 
del suo fratello Buonconte avevano un ugual dritto sul Castello 
di Faggiola Conchesey non essendovi notizia, che in quelle due 
prosapie si fosse fatto alcuna divisione. Se questa si fece, sem- 
bra, che il Castello di Faggiola fosse rimasto alla linea di Ra- 
nieri I e del suo Figliuolo Uguccione il Grande; il Castellare 
a quella di Buonconte di Pie^arubbia. In quanto ad Ugiiccione 
di Taddeo del 1232 ( prec. Nnm. 3 ) , ripeto ciò che dissi * , 
d'essergli per avventura i suoi figliuoli premorti. Pur quanti non 
rimasero 1 Compadroni spettanti a* due Rami de'Faggiolani pro- 
priamente detti e deTietrarubbiesi? La gran fecondità delle don- 
ne in alcune famiglie ridusse non di rado al niente i più illustri 
casati. Esempio insigne di ciò furono i Malaspina di Lunigiana 
ed i Gherardesclii del Conte Ugolino. Anche i Pannocchieschi 
si divisero all'infinito : e nel 16 Decembre 1298 il marito della 
Pia , Nello del Conte Inghiramo , vendè al Comune di Massa 
la sua duodecima parte del Castello e del Distretto della Roc- 
chetta. 

m. OSSERVAZIONE HILEVANTISSIMA SULLA DIFESA DELLA 
FAGGIOLA CONCHESE NELL'ANNO 1296. 

Ho promesso di far vedere , che il Castello di Faggiola sul 
Conca era tuttora forte nrel 1296 ^ e sempre desiderato da molti 
rivali. Ecco ciò che narra il Clementini sotto queir anno: » Coa- 

» aADO de' Conti di MoNTBFBLTao e d' Urbino spesso 

» non solo danneggiava le Castella de'Confini; ma anco 

» le giuridittioni di Tadbo suo fratello ( Vedi V Osservazione I) , 

» benché di suo consenso ; onde Halatesta più volte 

» a bocca ne trattò con Tadbo, che per lo più risedeva anco 
» in RiMNO, e r avvertì che facesse con maggior diligenza cu- 
» stodire le Terre, e Fortezze del MoirrEFELTROy e cambiasse 
» le guardie, ed i Capitani, particolarmente al Castello di Fag- 

1 Vedi prec. pag. 247, 248. 

2 Vedi prec. pag. 76. 171. 

39 
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» GioLAy con offerta di datali in aiuto Malatestiho, cavalli, e 
» fanti à bastanza ^ di che ringraziandolo Tadbo , si forzava , 
» d' assicnrarlo con poche parole, acciocché non temesse. Ma 
» nell' istesso tempo avvisava il fratello dell'animo, de*pensieriy 
w e degli affari di Malatbsta. ..•«.. ..che avea designato. . . • 

» di occupare per se i detti luoghi, sotto finto colore di 

» gnerr^giaf contro Coeraik). Ma Taddbo , avvedutosi della 
» frode, dMmproviso si levò da Rimino, e si condusse in Sa- 
» scoRBARO , e dubitando poi di perdere il suo podere di Pas- 
» Go, e' haveva nella villa di Santa Giustina, per indiviso con 
» esso Malatbsta , nel mese di Febraio (1296} lo vendette ad 
» Ugucgio bb^Berardini da Sasgorbaro per prezzo di dna mila 
» lire, come si vede né gli atti di Huoho di Ser BARTOLonto 
» FUSCOLO * »* 

Quesf ingenui racconti , che il Glementini ricavò dalle Scrit- 
ture Originali di Rimini, dimostrano, essere stato in piedi tut- 
tora, e fieramente vagheggiato da Malatesta il Castello di Fag- 
gioia sul Conca, poco distante da Sascorbaro, da Macerata Fel- 
tria , da Pietrarubbia e da Monte Cerignone. • 

Qui potrei domandare al Conte Latta, s'è' fosse tra' vivi, 
perchè mai sì fatto Castellò del Conca e del 1296 rì voile da 
lui trasportare sul Sonatellof 

Nel 1296 Uguccione il Grande, Podestìi d* Arezzo e gik pros- 
simo ad essere nel seguente anno 1297 il Capitan Generale dei 
Ghibellini , pensava poco al suo Castello di Faggiola sul Conca. 
I suoi molti fratelli e nipoti , uniti co' loro parenti di Pietra- 
rubbia, ne aveano la cura : ciò dava sovente mille cagioni di 
cupi rancori d'aperte dissensioni %a* molti Compadroni. So- 
vente un di costoro vendeva le sue parti ad un qualche nemico 
degli altri congiunti; donde sorgevano sempre nuovi motivi di 
odj nelle famiglie. Così fece Taddeo di Montefeltro, vendendo 
la sua porzione di Prego in dispetto di Malatesta. 



1 Glbvbntini, ioe, cit. I. 512, 513. 
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NUMERO XXin. 

CoMuUazione d'un Anonimo ad Alamanno di Messer Iacopo Scd- 
tiatif eoi Hlolo: i^ Ricordo come le infrascritte terre e luoghi sono 
» dell'Illustrissima Signoria di Firenze ». 

Aimo 1426. circa. 
( Giita inedita, donatami dal Signor Canestrini (1) ).' 

( Per la retta inteUigenza del presente Ricordo, j^eme/(erò 
VAÌbeirettOj che ne discende ). 

1232. 1374. Ràhiiu h^ della Famiola 
I 

1308. U«uccioifB il Grande, 1906. Ribaldo 

1329. EANinu n 1320. Paouneio I 



Eleo od Aeemo CioifAUiio 

1394. Paolozzo II, Ugittxmo, 1394. Paoloiso, 

lascia erede la UUgiUiimo 
Signoria di Firenie 



1425. Fbancbsco, 
ribelle a Firenxe 

» Il Castello dì Selyapiana nella Valle di Bagno , il quale 
)» confina con le terre che furono de* Conti di Bagno , fu si- 
» gnoreggiato da due fratelli carnali Rigo [Arrigo) e Cionauno 
» figli di Paulozzo recchio della casa di Faggiuola, e lo tene* 
» vano giustamente e per pii ragioni; prima perchè i loro ante^^ 
» eessori ( anche per parie di donne ) edificarono le infrascritte 
)» CasteUayCioè SblfjpijNjì^ S. StsfanOj Cornbto^ el C votolo ^ 
T» CoiORiOf il Castettuccio di S. Agnolo e molti altri luoghi ce. 

(1) È annessa questa Consultazione al testamento di Paolozzo 
d'Arrigo della Faggiola ; in data del 1 Ottobre 1394» alle Riforma* 
gioni di Firenze , nella già mentovata Qassc XI. Dist» il. Num. 20» 
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» De* detti luoghi RiM e GiOHAftiiro (oroDO da più impetatoii 
» privilegiati ^ e possono mostrarne i privilegi ^ per coi non si 
» possono dire terre della Chiesa « per le molte concessioni fatte 
» per più imperatori. 

» Rigo e CiONARiifo vennero in divisione e partirono ; a Rico 
9 toccò in parte Corhbto (2) , e la metà d'ogni altra fortezza, co» 
>» me da carta in mano di Paulozzo figlio bastardo di Gioitabivo 
» da Sbltapiana. L'altra parte con Selyapiaha toccò a CioNAUifO, 
» fratello d' Arrigo. Morti i sndetti rimasero due figli , ono fe* 
p giitimo f V altro bastardo] il legittima si chiama Paulozzo di 
» Rigo , il ba$tardo Paulozzo di Cionarino. E dopo la morte 
» de' loro padri possedettero le sopradette terre. Poi ai detti fa 
9 nsarpato e tolto ogni fortezza e luoghi da più tiranni di &o- 
9 HAGif A , cioè dagli Ordblaffi , dai Conti di Bagno (e da altri), 
» A Paulozzo di Cionarino rimase Selyapiana; a Paulozzo di 
» Rigo rimase S. Stufano. Poi Paulozzo Ugittimo fece testa- 
li mento (3): lasciò a sua moglie fiorini novecento, aH'ALYBRKU 
» fiorini dttcento, e d'ogni altra cosa erede universale la Signoria 

(2) Cameto. Questo è il Castello , che V Anonimo del 1496 
diceva edificato da' predecessori di Rigo e di Cionarino ; il che 
dee condurci ad un tempo assai più antico del 123i , quando 
Uguccione di Taddeo e suo fratello Ranieri t della Faggiola di- 
cevano di possederlo , e ne pagavano il censo alla Chiesa Ro- 
mana^ per ragioni ereditate dalla Madre ( Vedi prec. pag. 241 ). 

Qnal maraviglia, che fin dal 1232 si fosse da quel Ranieri I 
edificata vicino alla Chiesa di San Martino la Torre, per lui 
detta Faggiola? E qui , nell' atto d'inviarmi la Copia del Diploma 
dato da Ludovico il Ravaro nel 1329 a Neri ed a Paolozzo della 
Faggiola, mi scrivea ( /. Settembre 4847) il gentile Signor 
Canestrini di non saper comprendere in qual modo un uomo 
quale il Repetti avesse potuto negare d'esservi mai stato un 
Castello della Faggiola, ma solo una Torre con questo nome in 
Corneto. Non una, ma più di venti volte il Repetti cita nel suo 
azionario la Pace di Sarzana del 1353 , dove il Caetrum Fazth 
lae si nomina in primo luogo. 

(3) Fece tettamento. Quello, cioè, del 1 Ottobre 1394 , accen- 
nato nella precedente Nota (1). 
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» di Firaize. Dico poteva teslafe perchè era legUtmo e che Paw- 
» L02I0 di CiONAmiHO il baftaréo non debba ereditare. 

» Iholtu le dette terre sono del Comune (di Firenze) per 
n altra ragione, perchè al tempo dell>aca secchio diMiumo, 
» il detto Paulozzo e i Conti di bagno erano raccomandati della 
» Signoria , e ribellaronsi al Comnne, e si dettero al detto Duca 
» di Milano vecchio. Dopo la morte del Daca di Milano veo- 
» chio f la Signoria avendo a memoria la ingiuria e ribellione 
» di Paulozzo di Cionamno di Sblvawana, dei Conti di Bagno, 
» degli Ubbrtini , deliberò mandare loro adesso V esercito » e 
1» cosi fu fatto. Commissario del détto campo [era) il Cavalier 
» Messere Iacok) db'Salviati vostro padre (4), e ebbe vittoria e 
» fece acquisto di tutte le dette terre de' Pauu>zzi. Fu però per- 
ii donato e renduto a Paulozzo di CiONAmiNO Sblvapiana (5) e S. 



(4) Vostro padre. Questo Iacopo y, che scrisse le Cronache 
dal 1398 al 1411 , ricordowi V imprese da lui fatte contro i 
Faggìolani. Furono si fatte Cronache pubblicate per la prima volta 
dal P. Ddefonso di San Luigi ^ 

(5) Qui tornano le mie maraviglie o piuttosto le mie igno- 
ranze intomo a Selvapiana, delle quali non ha guarì toccai*. 
Un gran tratto di luce balena per altro dalle parole del nostro A- 
nonimo, che gli antichi Signori della Faggìola edificarono Selvapia- 
na. Senza le quali, non si saprebbe per qua! tìtolo fosse da loro e 
da'lor discendenti posseduto quel Castello nel 1232 { Vedi prec. 
Num.3). Tentai di spiegare perchè nel 1298 la Badfa diTrivio pos- 
sedesse nel 1298 Selvapiana in comune co* Signori della Faggiola 
{Vedi prec. Num. 9): ma non comprendo in qual modo fosse ces- 
sato qualunque dritto della Badfa, quando Ludovico il Bavaro a' soli 
Neri e Paolozzo della Faggiola concedeva il Castello di Selvapiana. 
Poi dissi ' di non percepire perchè nella Pace del 1353 si fosse 
taciuto di Selvapiana. Ed or nel 1426 lo trovo in mano d'una linea 
iUegittima de' Faggìolani , senza che s'ascolti nessun lamento 
della Badfa del Trivio dopo il 1298 presso gli Annalisti Camaldo-* 

1 P. iLBEPONSo, Delizie degli Eroditi Toscani, XVIIT.221,222. (A.1784). 

2 Vedi prec. piig. 266. 

3 Vedi prec. pag. 297. 
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» Stefano » e rimase accomandato della Signoria e giiirò dero- 
» zione alla Signoria. Ma al tempo di Luhslao si ribellò di 
» nuovo , e si dette al re Ladislao , e non confinava al detto 
>» re a più di 4(K) miglia. 

» Dopo la morte del re , fu di nuovo perdonalo , e si fece 
n di nuovo raccomandato. Ma al cominciare di questa gneim fu 
» il primo che si ribellò , tolse al Comune Gobhbto che 111 di 
)» Paulozzo figlio legittifM di Rioo che lasciò erede il Comune, 
» e in questa guerra fu il primo tradimento quello di Paomoo. 
» E il primo Castello che perde fu Gouxvto ; poi tolse la Ca- 
» PANNA e MoNTBOUuoLO , e mandò il suo figliuolo Ebancbsco 
» DA Faggiola ad Agnolo della Pergola quando en a campo 
» a RiMiNi con Tesercito Ducale, e trasse dal detto campo 100 
» fanti , de' quali fu capo Giovanni da Napou e U BsEGAaiNO, 
» e il detto Francesco li condusse a un Castello della Signoria 
» MoNTEPBTRoso nella Potesterìa di Ybrgiibreto , lo mise a 
» saccomano e arse , e con sue mani tagliò a pezzi il Castdlano 
n fiorentino. 

» Poi nell'estate passata 1426, fece Francesco ragunata di 
» fanti 9 e venne al Castello di Montb-Cernaio, lo tolse e sao- 
» cheggiò e con sue mani arse. 

» ( Dopo aver narrati % traditnewH di Paoiozzo e di Francesco 
» 5110 figlio, V autore di questa scrittura eonebtde ]: 

» Non potere {Paoiozzo di Cionarino) ereditare perchè non è 
» legittiinOf e la Signoria può ereditare in vigore del testamen- 
» to ( delV altro Paoiozzo ^ cioè del nato da Rigo ) tutte le terre e 
)» luoghi, Sblvapuna , S. Stefano , Corneto , Montepetroso, 
» la Capanna , la Rocchetta , il Cuotolo, Collorio , il Ca- 
» stelluccio di S. Agnolo , la Massbtta e Monteoriuolo : 
» vero è che alcuni di detti Castelli sono disfatti, ma pure le loro 
» ville si abitano. 

» Ricordo ancora a voi> Alamanno, che quando Pavlozzo 
» di Rigo fu morto, Madonna Mabietta sua donna, si ridusse 
» a questa Signoria per la sua dote in possessioni e case poste 
» nella Corte e Castello di Corneto, per istima di fiorini 900. 

lesi, che tulio videro e tulio seppero il contenuto delle Carle 
antiche dc'lor Monasteri. 
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» Qba qaando Pavlozzo e Frahcesco ribellò , Cobneto cac- 
)» ciò yia la Maribtta e li tolse i^ni cosa , e dico che se Goe- 
» HKTO pe' Capitoli rimanesse a Paulozzo od altri, la detta Ma- 
» donna avrebbe ragione di ridursi alla Signoria per la sua dote. 
» La detta Maeibtta ha tutte le earte teUamenii e privUe^. 

» Se Paulozzo dicesse di essere leginimo non può mostrare 
)» alcuna carta in buona forma, ma falsa. 

» Ss alcuno allegasse come li antecessori del detto Paulozzo 
)» di RnK>9 cioè dico i NobUi di Fjggwoju fossero stati ribelli 
» di Santa Chiesa , e da essa scomunicati , e per questo non 
» potessero testare né ereditare, dico che già fa moltissimo 
» tempo i detti NolHli di FaggWola furono ribelli di S. Chiesa 
» e icaeeiaii e «comufiiealt, ma poi da Papa Bonifazio ricomu- 
» nicati e ribenedetti, come si vede nel loro privilegio di Papa 
» BoHiFAZio Ottavo ». 

OSSERVAZIONE SULL'ESSERSI RICOMUNICATO E RIBENEDETTO 
U6UCCI0NE DELLA FAGGIOLA DA BONIFACIO Vin. 

Splendida testimonianza è questa de'[^olitici accordi fra Boni- 
facio Vin ed Uguccione della Faggiola, Capitan Generale an- 
tico de^Ghibellini ; e però della parte, che in tali accordi ebbe 
Dante Alighieri contro Filippo il Bello. Il nostro Anonimo del 
1426 dice aver veduto le Carte di Madonna M arietta della Fag- 
giola ( io la credo nata dagli libertini ) ; e tra esse la Bolla di 
Bonifacio VIO. E TAnonimo dovè studiarle in servigio della Si- 
gnoria di Firenze. — Or si dica , se fin dal tempo di Bonifacio 
Vili Uguccione della Faggiola non diventò il Veltro di Dante? 

Questa Bolla, ricordata dall'Anonimo del 1426, mi sembra 
diversa da un'altra , onde io feci motto nel 1826 * , della 
quale si trovano i Ricordi nello Sfoglio de' Registri Vaticani, 
fatto fare a prò della sua Bologna dalF immortale Pontefice 
Benedetto XIV ( Tom. L pag. 407). La Bolla è in data del 12 
Febbraio 1302. Il Conte Giovanni Fantuzzi * pubblicò brevi 
Notìzie di tal Bolla : 

1 Del VtAtro , (Mg. 51. (A.I826). 

2 Fantuzzi, Scrillori Bolognesi, VII. 290. (A, 1789). 
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» BoNiFAcn Vin. PP. Epistola Fr. Ratiobio de SàMàMXiàMa 
» de BoNONiA Ord. Fr. Minoram. 

» Ad hoc ut soliditts firmarelar Pax , et Concordia inita iiiler 
» FaBDBKici» Co. Hoirris FBasm (ne) ^ Uocaoioai, Bbai^ 
» Dina , et Hugohbm de Paiola Fraire$ » et Capstih dm de C- 
» BBaTis , et saos ex parte aoa , et 1ìalatb9Tak de ViauGULO» 
» et fiiios 8U0S f et GuiDomui de Polkicta ( nipote di France- 
» sca ) ex altera ete. 

» Magni Ck)nsilii vìr Fr. Ratkbrius de Samabitahis Boho- 
» HiAB deputatar , et eidem impertitar (acultas absolvendi &b a 
» censuris « quateniis anquam tales incurrerint ete. 

» Datcm LATBaAifi 11. Idas Febr. Pontif. an. VOI ». 

Ciascun yede agevolmente, che questa Bolla facoltativa e eo»- 
dixùmaia è diversa da quella, che il nostro Anonimo vide nelle 
mani di Madonna Manetta già Signora di Comete, ed ora nel 
1426 Vedova di Paolozzo d'Arrigo della Faggiola. Nella Bolla 
posseduta da Madonna Manetta si toglieva l'ostacolo, grandis- 
simo in quella e nelle precedenti età , che la Signoria di Firenze 
acquistar potesse per eredità i Castelli e le Terre d'uno scomu- 
nicato. La parola scacciati ^ che il nostro Anonimo adopera per 
descrìvere le condizioni de'Faggiolani scomunicaH fino a Bonifa- 
aio VIO, pone in chiarezza, che costoro nelle Bolle fulminate 
contro essi dichiaravansi decaduti dal possesso d'ogni lor Terra e 
Castello; a'quali rigori si die termine da Bonifazio VII! quando 
egli chiamò a parte de' suoi divisamenti contro Filippo il Bello 
il solo Ugucclone della Faggiola con Dante Alighieri, poco fa 
Priore di Firenze. 
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; ( Pagina 315 a 318 ) 

1180: G^P; %^^^^^^ (1). De'cinqoe loro figliuoli, che 

soTlt ^'^'^"'- '*^' P'^'^°*^ ^'*>^'^ si descrivono le 



1225. Aghinolbi. Mabcovaldo di Dovadola divide confratelli (12) 



I 



1275. GUIDÒL5. Ruggieri I.oMari- 1278. Guido Guioiba (VU -) 
to d'Alena od A- M4), cacciato inln- 

iena ( 1 ó) ferno da Dante con 



1281. GuiiK)n.;.GciDoSALVATico,anii. 
seconii co di Dante. Fa co- 
^ piare un suo libro 
di Lettere da Pietro 
di San Godenzo , 
Camaldolese (15) 

! 

1338. Novembii. Ruggieri U.<^ , amico 
testai di Dante ; Vicario 
gliuoll dellaRomanaChie- 
raorU^ sa (16) 



Ser Brunetto 



1338. buiDo e|. Agnese, moglie di Rug- 

de'qul giero di Romena , 

«» pat bandito d'ArrigoVIl 
mentd (17J '^ 

(1) Annalbs C^ judice et Notario. 

(3) Vedi la prci Paulini, fol. W. 
• (4) Annal. Gas 

(5) Paolino Pit. 
e Franchi). 

n Nel mille dui 
» che si apprese 1, 172, 173. 
» dc'ContidìRoiQg, 14», 175. 

(G) MlTTARELLIg. ^ 

no 1316. VI. meni 
HcGOLiNi olim Da 

oOTio! et nunc m4 ^" ^8^" derBorghini. So, c&e altri fiuino in altro modo 
indiviso cumsoroviato rindiz. XV cornane. Qui dunque si tratta deU'Indi- 
Bo?on™«^/^ '^ ' ''''"' " ^""^ '^"'^^^ STuS, 331 de! C^^^^^^^^ 
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OSSERVAZIONE SOPRA UN ORRIDO FATTO D'ALESSANDRO l.<» 
CONTE DI ROMENA. 

Ecco ciò ; che di costui racconta Pietro Cantinelli ; abitatore 
di Faenza, dove occorse il caso, che questo Alessandro fé* pren- 
dere un infelice da* suoi scherani , acciocché io impiccassero per 
la gola. E r avrebbero fatto , se il popolo non si fosse levato 
a romore , togliendo lor dalle mani la preda. » Itesi eo anno 
» (1291) D. Maghinardl'S de Sosenana ( Che muta parte dalla 
» state al verno ) et eomites de Cunio emerunt a Domina Agne- 
)» YiA uxore eomUis Dadei ( sempre Dadei per Taddeo ) de Mois- 
» TE-FBLTRO totam partem sìbi contingentem in bonis et hcredi- 
» tate patris sui D. Ugolini Fantulini , et fratrum suorum Fan- 
» Tuuifi et Tna, propter quod comes Alexander de RoiAena 
» est plnrimum dedignatus ». 

» (Inde contigit , quod ipse comes Alexander , qui erat Mari" 
» sehalcut D. Comitis Romandiolab, misit Faventiam quemdam 
» nomine Boyaterium qui gerebat vices suas in ipsa marischalca-- 
9 ria j cum equitibus et peditibus , quadam die Sabbati sccundo 
» intrante lunio , et fuit ad domum Iacobi de Castro Britto- 
D nvm de Bononia. Qui Iacobus erat castaldus et factor diete 
» D. Agnbxie comitisse , et per vim cepenint eum , et posuerunt 
» super uno equo ligantes, portantes eum extra civitatem Faven- 
» tib , et dlcebatur, quod ipsi debebant eum cum equo suspen- 
» dere in primo arbore quem invenirent; et occasio erat, quia 
» ipse tractaverai Ulam venditionem. — supradìcti poderis *, pro- 
» pter quod dictus comes Alexander volebat facere vindictam 
» in eum ». 

V Ipse enim comes Alexander habebat in uxorem D. Cate- 

* Poderis. Qui sta per tutte le sostaiue d*un' eredità. Vedi prcc. pag.266. 
Chi non sa , che con pubblico decreto la Signoria di Firenze comandò chia- 
marsi Podere Fiorentino la non breve regione, ove signore{;;riarono gli Ubai- 
dini? Che Podere s'è chiamato Gno a' dì nostri una parte degli Appennini di 
Cesena» ove sorgono Lioaro » Morcato Saraceno ed altri Castelli , posseduti 
altra volta dall'Arcivescovo di Ravenna? E quando i Notari del decimo terzo 
e decimo quarto secolo voleano parlare d'un particolar podere , ossia d'un 
fondo speciale, solevano dire unum podere, unum resedium , di cui diUo^ 
tavano il nome ( Vedi la Nota (16) air Albero de' Romena ). 
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» LiKAii qae erat similiter filia dicti D. Cgolini FAirmLDrf, et 
» habebat aliam medietatem dicti poderis ». 

» Illi vero de FATBirriA videntes taniam iniquUatem et ùi- 
» juitiiiam fieri, traxenml postillos^ et violeater eis abside- 
» hint Iacobum anpradictam ^ ita qaod nallam injurìam allam 
» tunc recepit in sua persona * ». 

Il romore di questo fatto del Conte Alessandro e de* tnmalti\ 
che ne segairono, giunse tosto in Firenze, ore nel Giornale 
de* Consigli ^^ si notò: » Anno HCCXCI. Comes Albxahdee de 
Romena, et Doqì. MAOHncAiiDus, discordantes inter se ». 

Nel seguente anno scoppiò apertamente la guerra tra Maght- 
nardo , ed Alessandro di Romena per V onesta cagione, dianzi 
esposta dal Cantinelli^ d'essersi venduto il podere di Catalina dei 
Fantolini, moglie di quel Primo Alessandro. Il Conte fu assediato, 
continua il Cantinelli ^ nel Castello di S. Cassiano, appartenente 
a Catelina in V«l di Lamone ^ che fu preso e disfatto a 4 
Maggio 1292 da* Faentini. 

Tali erano le gesto di questo Alessandro , al quale s* appo- 
nea d'aver falsato nel 1281 il Fiorino. Ben egli era degno della 
sua fÌBima I Ciò che rendeva più odioso il fatto d*aver commesso 
nel 1291 a* suoi fanti d* impiccare il Castaldo d'Agnestna, Con- 
tessa di Montefeltro, per cagione d*una privata erediti, fo Tes- 
sersi ciò comandato dal Conte Alessandro con abuso evidente 
della sua Carica pubblica di Maresciallo del Conte di Romagna. 
Or questo Conte di Romagna era in queir anno il suo fratello 
germano , come si legge nel Cantinelli * : cioè lidebrandino di 
Romena, Vescovo d'Arezzo. Entrambi questi fratelli erano Mi- 
nistri allora della Chiesa Romana ; entrambi teneano il primo 
seggio tra* Guelfi 9 acquali appartenea nel 1291 Dante Alighieri. 
- Ma quando il Poeta ebbe mutato parte dopo il 190S, segui- 
tando le bandiere Ghibelline dell* altro e più giovine Conte A- 
lessandro U di Romena, morto nel 1305 in circa, nuove cagìoDi 
sopravvenute rendettero sommamente odioso a Dante rAJessan- 
éro t marito di Catalina Fantolini ; e yieste furono Taver egli 

1 CAKTunnxi» Apod Muttaeslli» Accessiones Favintirab, CM. S85. 

3 P. ItsivoNio, VUI. 181. Dal Giomaie di'ConHgli a 54 et Uh. La7L 
aCAHTivnxi» /oc. ctl.CoI. 289. 290. « 

4 Idem, Iftid. Col 284. 288. 



321 

avuta la mano in qualcuno de' soprusi, che patironsi da' Bian- 
chi nel 1306 e 1307 , quando i Fiorentini ottennero per forza 
d' oro y che i Bianchi fossero ^ come già narrai' * , cacciati di 
Bologna. H Guelfo Conte Alessandro di Romena ^ marito di Ca- 
talina , il quale per lo più visse in Romagna , fu quegli ^ Dia 
mei perdoni, che condusse per avventura siffatti mancai dei 
Fiorentini. 

Ma sia stata qualunque Y offesa fatta da questo Alessandro 
a* Bianchi od air Alighieri , egli è certo, che Dante non avea 
bisogno d*aspettare Tanno 1311 per prorompere nell'invettiva 
contro i tre Conti di Romena, sì come in questo luogo del suo 
Comento all'Inferno afferma il Canonico Bianchì. » Fino al 
» 1311, egli scrive, si trova, che Dante ospitava di freqtunte 
]> presso i Conti di Romena. Questo tratto velenoso adunque i 
» da supporsi scrìtto posteriormente a quell' epoca »• 

Il Bianchi avrà per avventura confuso i Conti di Romena del 
1311 cogli ospitali Conti di Battifolle. Ma, se veramente nel 1311 
gli ospiti di Dante furono que'di Romena, io domando, se per 
gratitudine delle cortesie usategli si scoccò il velenoso tratto dal 
Poeta? Ed innanzi ogni cosa domando ,se il velenoso trattp si 
debba mettere come uno de' fondamenti della Cronologia del 
Poema ? 

Chi scrive delle cose di Dante farebbe assai bene a mostrarsi pia 
impratichito de'Documenti Storici di quell'età. Io non favello del 
Bianchi; ma non voglio tacere del P. Cesari dell'Oratorio: uomo 
giustamente lodato da tatti ed a tutti caro, e recatore d' insigni 
beneficj alla nostra Penisola; il quale, come comparve il Veltro 
nel 1826 , scrisse a Monsignor D. Pellegrino Farini , che il vero 
ed unico punto nello studio di Dante consiste neU'ammirar le sue 
Bellezze, Sì , certo: ma quante pìir bellezze non avrebbe saputo 
ivi ravvisare il P. Cesari , se più versato nella Storia? I Grama- 
tìei non hanno la polizza y così egli direbbe , per dispregiare ogni 
disciplina Storica ; nella stessa guisa gli Storici non hanno il 
dritto d' ignorar le leggi della Gramatica. Aiterius sic — Altera 
fibscit opetn resj et conjurat arnice ! 



1 Vedi prec. pag. 180. 

41 
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NUMERO XXV. 

Lettera di Frate Ilario del Corvo ad Ugucdont detta Foggiala. 

Anno 1308. verso la fine. 

( Dal Mehus (1) ). 

Egregio, et magnifico viro Domino Uguiccioni db Fagiola in- 
ter Italicos progeres quamplurimum prabebiinemti » Fr. Uila- 
Rius humilis Monachus de Corto in faucibus Magrab salutem 
jn eo , qui est omnium vera salus. 

SiGVT Salvator noster evangelizat: bonui homo de bo%o tketauro 
■eordii sui proferì bonwn , in quo duo inserta videntur , ut M^i- 
licet per ea quae foras eveniunt , intrinseca cognoscamus in aliis, 
«t ut per verba, quae ob hoc data sunt nobis, nostra manife- 
stemus interna. Afruciu enim eorum^ ut scriptum est, cogno^ 
scetis eos , quod licet de peccatoribns hoc dicatur , multo uni- 
versalius de justis intelligere possumus, quum isti.semper prò- 
ferendiy et iili semper abscondendi persuasionem quodammodo 
recipiant. Nec solum gloriae desiderium persuadete ut bona, quae 
intus habemus , fructificent de foris , quin ipsum Dei deterrei 
imperium, ne si qua nobis de gratia sunt concessa, maneant otiosa. 
Nam Deus^et natura otiosa despiciunt. Propter quod arbor illa, quae 
in aetaie sua fructum denegai, igni damnatur. Vere ^itar iste ho- 

(1) Laurbntii Mehus , V ita Ajibrosu TRAVERfiARii , pag. 320, 
321 , Fior, in fol. (A.1759). 

E' la trasse dal cclebratissimo Codice Laurenziano, Plut.XXIX« 
Cod. 8. pag. 131. H Professor Muzzi , come già dissi * , 1* ha 
riscontrata nel Codice , notandovi una qualche Variante. Né usò 
la stessa punteggiatura del Mehus, al quale io m* attengo uni- 
camente, perchè più antica e più conosciuta d'ogni altra è la sua 
Edizione , sulla quale si ragionò fin ora dagli uomini dotti. A 
me forse non sarebbe conceduto , se pur tornassi a Firenze , 
di riavere quel prezioso Codice per fare il paragone tra le due 
stampe del Mehus e del Muzzi. 

1 Vedi prcc. pag. 108. 
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mo « CDIUS OPUS' CUM SUIS BXP091TI0NIBUS A ME FACTIS DBSTI- 

NABS iifTBNDO, ioter alios Italos hoc, quod dicitur de prolatìone 
ìuternì thesauri, a pueritia reservasse ( reserasH? ) videtar , quum 
SBCUNDUM QUOD AGGSPi AB AUis (2) , quod mirabile est^ ante 
pubertatem inaudita loqui tetUavit, et mirabilius , qoae vix ipso 
Latino possunt per viros excellentissimos explicari , conatus est 
vtUgari aperire eermone. Valgari dico , non simplici , sed mtff^ 
sica* Et ut landes Ipsius in suis operìbus esse sinantar , ubi sine 
dubio apud sapientes clarìos elucescunt , breviter ad propositum 
veniam. 

Ecce igitar/qnod quum iste homo AD PARTES ULTRAMON^ 
TANAS iBB iinrEin>ERBT, et per Lunensem Dioecesim traitsituh 
FACBRBT , siye loci devotione , sive alia causa motus (3^d locum 
Monasterii supradicti se transtalit, quem ego quum viderem ad- 
huc et mihi et aliis fratrìbus meis ignotum , interrogavi quid 
peteret. Et quum ipse verbum non redderet, sed loci tantum 
constmctionem inspiceret, iterum interrogavi , quid peteret aut 
quaereret (4). 

(2) Seeundum quod aecepi ab aliis. Che Frate Ilario conosces- 
se Dante per fama , prima di vederlo , è certo: ma i suoi con- 
cetti roagniflci sulle maraviglie della puerizia di lui gli vennero 
in mente dopo averlo veduto e conosciuto al Monastero; dopo 
aver letto 1* Inferno ; dopo aver favellato con molti del passaggio 
d'un tanto uomo per la Punta del Corvo. Non sapete niente ? 
l'uno airaltro dicea : di qui è passato pochi giorni fa un Priore, 
bandito da Firenze, un Gran Poeta, un Grande Autore, un uomo 
straordinario , un uomo sopra V umanità 1 £ tutti traevano, uo« 
mini e donne , ad ascoltar que' discorsi , e tutti avrebbero voluto 
udir favellare Dante Alighieri I 

Quando già s'era ingrandito cotanto il romore del fatto, Frate 
Ilario scrisse ad Dguccione la Lettera. 

(3) Sive loci devotione , sive alia causa motus. Per quanto de- 
siderio Dante n' avesse d' esser favorito dal Frate nella spedi- 
zione del Libro al Faggiolano , potè nondimeno voler tacere di 
questo suo proposito a Frate Ilario : ma il Frate V indovinò di 
leggieri: sive alia causa motus. 

(4) Quid peteret, aut quereret. Così nel testo del Mehus : ma 
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.TuNc ìlle circumspectis mecuoi fratribus mm pacbh (5). Hinc 
magis, ac magis exarsi ad ec^noscendum de ilio , cojus condì- 
tionis homo hic esset , traxique illum seorsum ab alits , et habito 
secnm deinde colloquio ipsum cognQvl , qaem quaiuTis ìltum 
ante diem minime vidissem , fama ejos ad me per looga primo 
tempora venerat. 

PosTQUAM vero vidit me totaliter sibi attentarne affbgtvmqub 
muM AD SUA VERBA coGNOTiT, libollum qaemdam de sina pro- 
prio satis familiariter reseravit, et liberaliter mihi obtnlit. Ecce 
dixit, mea {una) pars operis mei , quod forte nunquam yidistì (6J. 

il Professor Mazzi crede , che Yaut del Mehos debba leggersi alt- 
ter quereret : e cancella nel suo testo qneste due parole, dicendo, 
eh* elle furono intruse dal Copista nel Codice Laurenziano. Può 
stare ; ma io non ho il Codice sotto gli occhi per giudicare delle 
due lezioni diverse del Mehus e del Mazzi. Secondo quella del 
MehuSy yi sarebbe in queste parole uno di que' pleonasmi « assai 
più frequenti che non si crede ne' nostri discorsi familiari^ quando 
r animo è concitato. Chi non dice, che cerchi^ che bramii che vuoHÌ 
Chi non adopera simili e più che abbondanti e superflue locuzioni? 

(5) Dixit pacem. Il Céntofanti ed il Venturi derìdono questa 
risposta, dicendola indegna di Dante : ma si legga con maggiore 
attenzione il luogo presente di Frate Harìo, e si vedrà, che qui non 
si riferisce né si ripete la parola propria, detta da Dante; ma si 
riferisce d' essersi detta la pace dallor straniero; ciò che significa , 
secondo Taso Monastico, Taver egli salutato i Frati, de* quali parea 
non si curasse in principio. Se non fosse così, Frate Dario avrebbe 
scrìtto. . . .diait: Pjcbm 1 o piuttosto: Pax! .... E però il Muzzi 
segrega queste due parole con una linea. Si trova ella sì fatta 
linea nel Codice Laurenziano? 

(6) Una pars operis msi , quod nunquam forte vidisii. Se fosse 
lecito di correggere a libito i Codici antichi , vorrei cancellare 
quel forte. Ma chi saprebbe negarmi, che Frate Ilario potè in 
vece di forte j scrivere: certe t D Copista del brano di Lettera 
inserito nel Codice Laurenziano errò nelle due prime delle cinque 
lettere, onde si compongono Tuna e T altra parola. In quanto 
a coloro i quali non approvano una si facil correzione , riten- 
gano essi pure quel forte : ma non v^go le cagioni del molto 
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Talu tobis MomnmrrA ublinquo^ ut m mehouam fibuius te- 
NBATis, et qaum exhibuisset, quem libellum ego in gremìum gra* 
tanter accepi, aperui, et in ejus praesentia oculos cnm attentione 
defili. Qnumque verba vtUgaria percepissem, et quodainmodo me 
me admirarì ostenderem » cnnctationis meae'causam petiYit, cui 
me super qualitate sermonis admirare respondi , tum quod diffi- 
cile , IMO INOPINABILE TiDEEBTUB, iutentionem tam arduam vul- 
garit^ exprìmi potuisse, tum quod inconveniens yidebatur con- 
ìunctio tantae scientiae amictn popularì. 

Inquit enim ille respoudens : rationabiliter certe pensaris , et 
qoum a principio caelitus fortasse semen infusum in hujusmodi 
propositum germinaret, vocem ad haec legitimam praeelegiy 
nec tantummodo praeelegi , quln imo cum ipsa more solito poe- 
tando iucepi : 

» Ultima regna canam fluido contermina Mundo , 
» Spiritibus quae lata patent , quae proemia solvunt 
» Pro meritis cnicumque suis etc. 

Sed quum praesentis acTÌ conditionem rependerem ^ vidi cantus 
illustrium poetamm quasi prò nibilo esse abiectos , et hoc ipso 
Consilio generosi homines, qulbus talia meliore tempore scribe- 
bantur, liberales artes prò dolori dimisere plebeis. Propter 
quod lyrulam , qua fretus eram , deposui aliam pracparans con- 
venientem sensibus modernorum. Frustra enim mandlbilis cibus 
ad ora lactentium admovetur. 
Quae quum dixisset, multum afTectuose subiunxit^ ut, sì tali- 

dubitar, che fanno intomo al suo significato. Perchè il Frate non 
potè scriver di suo una parola oziosa e non mai proflerìta da Dan- 
te? L* averla scritta o per errore o per ambizione di falsa eleganza 
sarà dunque una prova della falsità di tutto il racconto ? Quan- 
te parole oziose non ci piovono tutto giorno dalla penna? 
Quante parole ambigue , che a noi sembran chiarissime ? Da 
un altro lato , qual verso il più elegante di Virgilio non per- 
derà la sua luce, se alcuno metta pegno d* offuscarlo con ani- 
mo sofistico ? Del resto , si vedrà or ora in qual modo si di- 
chiari dai Marchetti quel forte. 
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BUS VACARE LiCERBT (7), opUs illud cum quiìiusdaiii ^siulis prose- 

(7) Ut si talibus vacare liceret. Chi non vede in queste parole 
di Dante nna di quelle solite urbanità , con le quali ogni uomo » 
che desidera una cosa qualunque , suole timidamente proporre la 
sua preghiera? Se non l'incòmoda; se Vi a grado l se non sono im^ 
fortuna: con tali e con mille altri simili modi si suol pregare 
altrui di volerci contentare. Or chi crederebbe , che qneste si 
semplici e si necessarie parole di Dante fossero state aspra- 
mente riprese dal Professor Centofanti? 

» Che leggo io mai ? egli dice ^ : Che leggo io mai? Qael 
i> povero Ilario non potea sentir nella stordita anima il tnono , 
» anzi la folgore prorompente da quella di Dante I ». 

Noi , posterità di Dante , sentiamo la folgore etui , e più e 
meglio d'ogni altro la sente il Professore : ma era forse obbli- 
gato a sentirla in un bel dì d'Ottobre 1308 nn Frate , che non 
avea letto T Inferno; nn Frate ^ che girando gli occhi per caso, 
lo vedea scritto nell'abborrito o nel dispregiato idioma iH>/^are 7 



Il Professor Muzzi propose fino ad undici dnbbj sopra la Lettera 
di Frate Ilario. Ma quanta e quale modestia ne'saoi detti? Mi sia 
permesso di qui trascriverli *. 

» A che scopo } forse qui si dirà tanti dubbi? di forse quali- 
» ficare apocrifa la Lettera di Frate Ilario? Risponderò, che il 
» dubitare non è sentenziare e che manifestare i propri dubbi nel 
» desiderio d'essere istrutto: e che in oltre non può bastare 
n a risolvergli l'antichità delF unico Codice > in cui detta Let- 
» tera si ritrova. Tutti dobbiamo cercar la verità senza lasciarci 
)> dominare da preopiuioni , e si dee questa avere per mira , 
y> non il puerile e basso diletto di sol contradire a' famosi e a 
» chiunque pensò averla trovata ». 

» Il Wittc accusando V errore di prestar fede a delle [favole 
» sulla dedica del Purgatorio^ chiama errore più grave il tener 
)) per autentica la Lettera, che il monaco Ilario fabbricò e che re- 

1 Centofanti, Lettera su Frate Ilario, pag. 16. 

2 Muzzi, Tre Epistole Latine di Daule, p. 51, 52. Prato (A.184tt}. 



327 

qaerer, et meis deinde ghssulis sociatum transmittereni. Qaod 
qaidem , etsi non ad plenum , quae in verbis ejus latent, enu- 
cleavi , fideliter tamen laboravi, et animo liberali, et, ut per 
illum amicissimum virnm injunctum fuit , opus ipsum destino 
postulatum [postiUatum); in quo si quid apparebit ambiguum, 
insufficientiae meae tantummodo imputetis y quum sine dubio 
textus ipse debeat omniquaque perfectus haberi. 

Si vero de aliis duabus partibus hujus operìs aliguando M»- 
gnificentia vestra perquireret , yelut qui ex collectione partinm 
adintegrare proponit , ab egregio viro Domino Moroello Mar- 
chione secundam partem , quae ad istam sequitur, requiratis , et 
apud illustrissimum Fridshicum Regem Siciliab poterit ultima 
inveniri. Nam sicut ille, qui auctor est, mihi assbruit se in suo 
PROPOSITO DESTINASSE, postquam totam considerayit Itauah, yos 
tres omnibus praeelegit ad oblationem istius operis tripartiti. 

» nifi eritieo non dovrebbe piìk ornai lasciarsi a credere veritiera, 
» E la ragione , eh' egli ne assegna , è la seguente. Nel 4S15 
» Alagia moglie di Moroello comparisce già vedova^ e il Purgatorio 
1» (che si vuol dedicato al di lei Consorte ) non può essere stato 
» ultimato che nel 4548 e 4340 ( Perchè? Si vegga la Cronologia 

» del .Purgatorio ) x>. Comunque 9(a , 

» i dubbi da me proposti son meramente Glologici e non istorici, 
» qual è r allegazione Wittiana ». . 

Or chi non vorrà lodare queste parole? Chi non preparasi ad 
udir pacatamente i dubbi del Mnzzi? Eccoli dunque, ma con a 
fianco le risposte del Marchetti. 

Dubbi di Luigi Muzzi 

CONCERNBNTI ALLA LbtTBRA RISPOSTE DEL CONTE MARCHETTI. 

DI Frate Ilario 

1. lete komoy cujus opus cum 1. Per le parole expositioni- 

suis expositionibus a me factis bus a me factis-meis glossulis , e 

destinare intendo. -* Il suis ac- per altri luoghi della lettera ma- 

cenna egli dichiarazioni di Dan- nifestamente apparisce , che le 

te distese in iscritto dal frate, o dichiarazioni furono cosa tutta 

dichiarazioni dell'opera propria propria del Frate: perciò il suis 
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del frate? Il dubbio è fetìdato 
sulle parole, che poi s'incontra- 
no y et meis deinde gloiSulU so- 
eiaium. 

2. Destinare intendo. ^Come 
può convenientemente dir sua 
tale intenzione uno, che adem- 
piai* intenzione d*nn altro, cioè 
del poeta? 



3. Monastern eupradieti, — 
Se è assai piii probabile che il 
frate abbia preparato, scritto e 
spftito dal suo cenobio, anziché 
fuori, come usar tupradicti piut- 
tosto che in naturalissimo modo 
dirAmiM? 



4. Meapara operis m«t, quod 
forte numquam vidisti, — Come 
poteva dire il poeta in modo du- 
bitativo la guai opera ( non la 
guai parte) Forse tu non vedesti 
maif se l'altre due cantiche sen- 
za dubbio non avevate allora 
composte ? 



vuoisi riferire ad opus , non ad 
homo. 



2. Fra i varj significati del 
verbo destinare avvi pur quello 
di mitteref cioè di mandare. Lo 
stesso signor Muzzi non tradus- 
se egli Vopus destino poetulatum 
( dubito forte non debba dir po- 
STiLLATinii ) — » l'opera sUeea , 
» eom' è richiesto , vi ieahdo? » 
Intendere vale ancora adop^ 
rarei , por cura , darsi penderò. 
E non potrebbe Dario aver vo- 
luto significare con queste pa- 
role : che io mi dò cura l'invi- 
artit 

3. Se Ilario avesse posto alla 
lettera la data del Monastero del 
Corvo, forse avrebbe dovuto dir 
huius: ma non avendo egli no- 
minato quel Cenobio se non nel 
titolo di essa lettera ^11 che non 
dà certezza che fosse scritta dal 
Corvo), parmi che non solo po- 
tesse, ma dovesse dir st^adieti. 

4. n quod [ se non è un er- 
rore dell'amanuense ) può cre- 
dersi adoperato per quella figura 
che pone il tutto invece della 
parte ; o piuttosto usato (come 
fu non di rado dai pAìm ] in 
luogo di quale : per lo che il 
senso di queste parole — Vna 
pars operis m^i quod forte num- 
quam vidisti, sarebbe il seguen- 
te: Parte d'una mia opera^ quale 



5. Talia vobU monumenta r«- 
UaquOf ui mei memoriam tenec^ 
ti8. -* Se il libro fu donato dai 
poeta al frate o meglio a lui pel 
monastero , come risolvesi che 
glielo desse da mandare a Uguc- 
Clone? £ come il frate di un tal 
prezioso ricordo dato a se od al 
convento privarsi e mandarlo 
ad un altro? 



6. Lyrulam. — Qnesto dimi- 
nutivo di voce significante la 
poetica lingua latina , e a cui 
non pertiene qui la modestia , 
come consuona col vocemlegi» 
iima^ col eanius-iUustriumpoe^ 
forum e coll'aver rAlIighieri da-i 
lo ragione al frate suiramtcufo 
populari del volgar linguaggio e 
dunque sulla nobiltà del latino? 
E il fidarsi ad agevol plettro , 
quale mi è parso dover tradurre 
per evitare un vocabolo più av- 
vilito, o a debd plettro, qual fu 
tradotto da altri , come condi- 
cesi al mandibUiè cUnis , cibo 
duro per i lattanti? 

7. Quibusd(Mmglo$iulii..,non 
ad plenum guae in verbis eius 
latent enucleavi. ^Queste paro- 
le non paiono contradicenti o 
almeno attenuative di molto a 
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forse non mai vedeeH : cioè , di 
tal ^aliià ohe tu forse non ve- 
desti mai la simigliante. 

5. 11 Poeta a chiare note pre- 
gò Ilario perchè gli piacesse in- 
viare il libro ad Uguccione della 
Faggiola : dunque non ne fece 
dono né al Frate né al Mona- 
stero. Ora , se aggiungasi che 
andare alle parti oltremontane 
volle sempre , e vorrà sempre 
significare appresso noi andare 
oltre l'alpif cioè a straniere gen- 
tif è manifesto che il vobis si ri- 
ferisce digV Italiani, 

6. Dante non disse Lyrulam 
per dinotare la poetica Lingua 
Latina; intorno alla nobiltà del- 
la quale, e al pregio che il Frate 
le attribuiva sopra la Volgare , 
egli avea già innanzi consentito, 
dicendo , Rationabiliter certe 
pensaris : ma usò il diminutivo 
Lyrulam ad esprimere il poetale 
suo proprio nella lingua del La« 
zio, e per parlare modestamente 
di sé a comparazione degl* illu^ 
stri poeti latini, poco' prima no« 
minati. Quindi non è contrad- 
dizione alcuna fra il diminutivo 
Lyrtdam , picciola o debil Lira« 
e il cibo duf9 per i lattanti, che 
qui significa la Lingua Latina. 

7. Queste parole non sono 
contradicenti né attenuative a 
petto delle sopradette — cum 
suis expositionibuSf ec, ma sem- 
plicemente dichiarative di quet 

42 
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petto dì quelle , che sopn ciò 
sono ewm «mi bxfùsitìonibvs a 
me facUi? 

6. In nna lettera cons^ta di 
a) minuti particolari come mai 
non si vede nn cenno del parti- 
colare più ricco e importante , 
cioè che quelle si varie o espo- 
sizioni o glossale fossero a Ilario 
dettate ovvero abbastanza indi- 
cate da Dante per non esporle 
ali'amòt^wnm e air insofficienza 
del frate 7 E , se ciò si voglia 
ginocoforaa supporre e la so* 
stanza di quelle è tutta dunque 
data da lui , le parole del suo 
ammiratore eaBfodtùmìbui a mk 
FÀCTts, MEis^mtUs^ enuclea^ 
9iy labarrnvi , n^n paion elleno 
poco dicevoli per uno ; che so- 
lamente mette in carta gli altrui 
concetti y e questi pochi e bre- 
vissimi f come lo annunzia il 
fuUm$dam e il gUnnUUÌ 

9. La stessa paueità e bre- 
vezza di chiose come si affa col- 
Yambigmm^ con inguffictenHae 
e coiraver dovuta e potuto pro- 
babilmente il po^ di viva voce 
supplirvi ? Come in cambio di 
dire che nientedimeno la loro 
sostanza è quella data a lui dal 
poeta ^ dice cosa alle medesime 
ìrrelativa e affatto superflua » 
cioè che il testo però dee tenersi 
iniallibtimente perfetto? 

10. Se il ^ouqueniur del 
cod. si leggesse pro$eq%tere(ur , 



le. 



8« E se nella lettera non si 
vede un cenno che quelle Espo- 
sizioni fossero dettate ovvero 
indicate ad Ilario dal Poete^ per- 
chè presopporlo T Poteva il po- 
vero Frate più chiaramente di- 
re , e in più modi ripetere che 
le Esposizioni erano cosa pro- 
pria di luì? Expositùmibui a me 
facHs—Meis glostulù — Qmae in 
vetins ejw iatent enucleavi-^ Fin 
delUer labaravi. E avrebb* egli 
potuto temere di non aver pie- 
namente dichiarato il concetto 
di Dante » etri no» ad ptoium, 
ec, o voluto scusarsi di alcuna 
ambigmià e della sua inmfficiet^ 
la, se altro non avesse fatto che 
distendere in iscrìtto le cose 
dettetegliy o indicategli dal poe- 
te medesimo t 

9« La distinzione che Dario 
pose tra 1* infallibilità del testo» 
e la fallibilità delle note» non 
dimostra ella evidentemente che 
fueste sono opera di lui» non di 
Dante? 



10. Il miUtum affectuose in- 
dica abbastanza la preghiera fat- 



qual può sembrare a taluno ma- 
terialmente più naturale del 
proseguerer; e , se così ne ver- 
rebbe che Dante avria fatto le 
glosse potendo, e che a queste 
avrebbe gradilo la sopraggiunta 
di quelle dllario ( et tneis dein' 
de glosndi$ sodatum ) , non si 
potrebb*egli conclnderf che il 
poeta non vi ebbe parte' e che 
Ilario potè dir veramente a me 
faelU e ntm? 

11. Se Dante trattò la pace 
di Francescano Malaspina col 
Cannila Vescovo di Luni e la 
concluse in ottobre 1306 » non 
parrà egli a taluno che sarebbe 
stato pia ovvio donare il suo Ito- 
femo a un de'suddetti suoi ami- 
ci o anche il pregargli di man- 
darlo a Ugucdone, che fare sia 
lima sia Taltra cosa con un fra- 
te a lui e da lui sconosciuto T 
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ta dai Poeta ad Ilario di voler 
aggiugnere alcune sue noterelle 
alla Canfiea dell' Inferno , e 
quindi inviarla oon queste ad U- 
gttocione della Fag^iola. Perciò 
frosequerer mi pare la vera le- 
zione , piefì^mente confermata 
dalle successive parole mmis ife* 
inde ghseulis , ee. 



li. Dante avrebbe potato per 
amicizia e per gratitudine far 
dono del suo libro al Vescovo 
di Luni , ovvero al suo ospite 
Marchese Franceschino Mala- 
spina: ma avendo deliberato di 
dechcarlo ad Uguccione , forse 
stimò poco dicevole, e non osò 
valersi di uno di loro a far per- 
venire l'opera sua alFaggiotap 
no. 



OSSERVAZIONE SULL» UTOJTA' DELLE SGRlTTUfiE FALSE 
PEE ISCOPRIEE IL VERO. 



Si finga ora per poco d'ora, che sia falsa la Lettera di Frate 
Ilario» Che non dissero i Mabillon, i Muratori ed i più dotU 
uomini, da' quali si spesero intere le vite n^li Ardiivj dell'anti- 
che Scritture, sidrntilità delle false per iscoprireil vero? Non 
parlo dell'esagerazioni del P. Germon^ il quale pretendeva non 
esservi alcun modo a poter discemere le Carte vere dalle false>. 
poiché i falsarj si recano r esemplare d' un' autentica Scrittnr» 
in mano , e su quella cercano d' imitare il più che far si possa 
la verità. €iò può accadere una qualche volta; ma i falsarj so- 
gifono essere ignorantissimi , ed il più delle volte la Provvidenza 
di Dio tien loro gli occhi bendati. 
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Raramente s' ìncoDlraiio dunque j ma pur s' ìncontraDo, i fal- 
sar] descritti dal P. Germon; nel numero de' quali non dovrebbe 
dubitare il Professor Centofantì d'annoverar Frate Ilario del Corvo, 
quando egli confessa, che I detti di lui sono uniformi alla Storia , 
eccetto nel punto solo d'aver Dante dettato que' chiarimenti sul- 
rinfemo, da' quali/secondo il Professore, si favoleggia d'essere 
procedute le glagiule del Frate. 

Poiché le glosmle andaron perdute , che importa pib il sapere 
se Dante le aveva o no munite dell'autorità sua? Ma colui, che 
avesse formato il disegno d'attribuirne i concetti a Dante, non 
sarebbe stato , per questo solo suo pensiero , un falsario balor* 
do. E poiché il Codice Laurenziano si scrìsse prima del Boc- 
caccio , e però nel tempo stesso di Dante , un tal falsario con- 
temporaneo potè , anzi dovè informarsi diligentemente del vero, 
e di tutte le più minute circostanze del vero, per dar buona rì^ 
putazione alla sua falsità d' aver Dante contribuito al lavoro 
delle glosiulei fatto dal Frate. 

IMuogo ed il tempo della scena doverono perciò attentamente 
considerarsi dal eonlmporaneo falsario, il quale trascelse la Punta 
del Corvo e l'autunno del 1308 per ordire quella, chetai Pro- 
fessore sembra una cantafavola. Ma egli, accostatosi al^ Ven- 
turi, fa le viste di rispondere all' Arrìvabeoe , che pone il 
passaggio di Dante pel Corvo nel 1810. Risponda piuttosto , k> 
pr^o, il Professor Centofanti a me , che pongo in Ottobre 1308 
r andata dell' Alighieri presso Frate Ilario , e qualche gionìi o 
qualche settimana o qualche mese dopo la composizione o l'invio 
della Lettera e delle gloseule ad Uguccione della Faggiola. 

Ed or que' pochissimi e rarissimi , a' quali non manca V oe- 
chio aeuio come quello del Professore, mi dicano : 

L® È egli vero, o no, che in Ottobre 1308, due soli v'erano 
illustri Capitani d'Italia e di Sicilia sovra tutti gli altri fra*Ghi- 
bellini ; cioè : 

1.® L'antico lor Capitan Generale Uguccione della Faggiola, 
divenuto si caro a Bonifacio Vili e però si odioso a ÌMuo Com- 
pagni? 

2.® Federigo Re di Sicilia, per tutte le sue gesto fino al 
1306, e massimamente per arer saputo resistere a Cario di Va- 
lois in Sicilia? Carlo di Valois ^ radice unica delle sciagure di 
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Dante Alighieri. Non bastò forse una resistenza cotanto felice a 
fondar l'amicizia, di cui parla il Boccaccio, tra Federigo ed il 
Poeta? Non avea bisogno forse il Re di Sicilia tf intendersela 
co' nemici di Carlo di Valois , e d' averli cari ? 

Dn terzo Capitano y' era , ma Guelfo ; MoroeHo Halaspina , 
lodato da Dante per la vittoria di Campo Piceno. 

IL Qui non sia grave al Professore di rispondere a me, s'^li 
accetta o non accetta le testimonianze di Giovanni e Filippo Vil- 
lani, di Giovanni Boccaccio e di Benvenuto da Imola, d'essere 
Dante andato dopo l'esilio in Parigi , e se vi potè andare in 
altro mese, dal mese d'Ottobre 1308 in fuori; afirermando il 
Boccaccio d'essere l'Alighieri tornato in Italia, mentre Arrigo 
VII apprestavasi a passarvi? Dopo il 1310 non poteva il preteso 
falsario sperare di render credibile quella sua falsità ; perchè 
Dante o visse con Uguccione in Toscana ed in Verona, o po- 
teva in mille modi mandargli la Cantica dell'Inferno. Ilario 
dunque dovè bene inforjnarsi dell'anno, in cui si pubblicò l'In- 
femo, per fingere, come or si pretende, che Dante avesse voluto 
mandarlo al Faggiolano, apprestando al Frate gli argomenti delle 
glosside, ne' quali soltanto il Professor Centofantì ritrova le cause 
della falsità. 

Se il Professore potrà rispondere a queste mie interrogazioni, 
crederò con lui , che Frate Bario fu falsario stupido ed imperito: 
se non potrà , dirò , che il preteso falsario sarebbe stato del 
numero di que' ricordati dal P. Germon. In tal caso , tolta di 
mezzo la menzione delle glossule^ che piii non vi sono per poterse- 
ne giudicare, Frate Ilario dee godere di tant' autorità sul passaggio 
di Dante pel Corvo in Ottobre 1308 di quanta godono Erodoto 
e Tucidide sulle cose avvenute nel Peloponneso a'ior giorni. Per 
dar fede alla sua pretesa falsità non dovè Frate Ilario cercar ac- 
curatamente, se il Poeta nel mese d'Ottobre 1308 si trovasse in 
Lunigiana sulla Magra ? Non dovè interrogare la pubblica opinio- 
ne intorno all'eccellenza de* tre maggiori Capitani d' Italia e di 
Sicilia nel 1308? 

So , che il Professor Centofanti , accusando la Lettera Ilaria- 
na di falso, ad altro non aspira se non a mettere in fondo la 
data dell' Ottobre 1308 , proposta dal Marchetti e da me per la 
pubblicazione dell' Inferno. Ma fin qui egli ha ben veduto, per 



334- 

opera , che io non ho avuto e non ho bisogno di questa Lettera 
per istabiiìre una tal data. 

Ciò è vero : tal data nondimeno , e (piasi a mio malgrado , 
risalta evidentemente dalla Lettera, poiché solo in Ottobre 1308 
s'avverarono le tre condizioni , presupposte in essa; che, cioè, 
Uguccione fosse molto lontano da* confini di Lonigiana; che Dan* 
te si partisse dall'Italia; e ch'egli conservasse tuttora le sue be* 
nevoie affezioni verso Federigo di Sicilia , le quali si rafflredda- 
fono ben presto j e certamente svanirono alla morte d^ Arrigo 
VII, quando il Re negò d'aiutare i Pisami. 

Queste medesime condizioni si richieggono tutte ; o che sta 
vera o che sia falsa la Lettera. Dappoiché giova sempre ripetere, 
che il falsario, ad accreditare il falso ebbe gran bisogno di molto 
vero: e, volendo finjgere la gita di Sante al Corvo, dovè per 
meglio ingannare i suoi contemporanei, piii sottilmente di (jua- 
lunque altro cercar la vera data così del viaggio di lui fkr oi^ 
TREMOifTì come della pubblicazione dell' Inferno. E però la fa- 
vola qui gare^a con la Storia , e favola e Storia ci ricordano 
entrambe così l'autunno del 1308 come la fama di quelli, che 
erano allora i (re più insigni Capitani d* Italia. 

NUMERO XXVI. 

Nwìita condanna di Dante Alighieri dopo la tittoria eoMeguHa 
da Uguccione in Montecatini. 

Anicd 131S. Ottobre... 

( Dal Pelli (1) ). 

Condanna ricordata in un leiromento deW8 Creaaatò 4342. 
DiB VIII. jannarii (1319) 
CvM DuRAHTB , oUm Yocatus Dantb qoondam Aukonsaii de 

(1) Fu accennata questa condanna di Dante ne'^Sigilli del Man- 
ni * : ma stampata per intero dal Pelli K Si legge neirAicIiivio 
del Monte Comune in Firenze, in un Libro Manoscritto in carta 
pecora del 1342 a tempo del Duca d'Atene, a fol. 117. D Pelli 

1 U ANNI , Sigilli , XY IH. 77, 78. 

2 Pklli , Memorie di Daule , pag Venem (A. 1759). 

•— pag. 108 , Nota (84), 2.* Edizione , Firenze (À.1823). 
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FLùkWtiA , fuerit condepnatas , et exbanaitas per Doininum 
Cantbm de Gàbribllibus de Eugubio olim , et tane Potestatem 
FLOftUfTiAB io anno 1303. de mense — in persona et in con- 
fiscatioiie bonoram ipsios in cornane Fi.(»biitub, prò eo quod 
deboit turbasse Statam Partis Gaelfae Civitatis Pistobii, et coni- 
misisse baraeieriam / tune exUtenie in offeio Priaraiuif et alia 
fecisse proot in formala diete condepaationia continetar, et prò 
qaadam alia condepnatione de ipso Bahtb facta in anno 1315« 
de mense octoMs per Dominum Rìjhbriuh Domin. Zachabib 
DB Uebbvbtbri olim et tane Yicariwm Regium civitatis Florbk- 
TiB prò eo qaod non comparali ad satisdandam de eando ad 
confinia prout in forma diete condepnationis plenios continentm** 

Et ut asseruìt Jagobus filios quondam Duaaittis olim vocati 
Dabtis praedicti et filios, et heres prò dimidia Dominae Gbioeb 
olim ejos matris et uxoris <dim praedkti Dubahtist dicti Dahtis 
per medietatem prò indiviso uniu$Pùder%$[3l) tane eomunis cam 
Fbahcisco patitLO sao, et olim fratre dicti Dantis fiUi olim dieti 
AuLOHBan (3), qnod infra Bona smit relata, et incorporata in Co* 
moni Flobbntiab in ofitio Bonomm Rebelliom» etexbannitonim« 

Et maxime prò qaadam condepnatione penonalUer (4) de dicto 
Dahtb facta per Dominum Caktbk bb GABUBLUBira db Bijou* 
Bio ee.j dictns Jacobus prò sua petitione facta solvit cum decreto 
manu scripto S.(D.?} Ardrabb Dorati db Flobbhtu NUarii Flo- 
renos 15. auri* Bona vero petita sunt Una possessione cum vinca, 
et cum domibus super ea combostia , et non c<wibustiB posita 
in Popolo 

S. Miniati db Paoivola (5) cui a prono 2. vìa ale. 

per altro la trascrisse dal Voi. Y. della Società Cohmiaria, f9g. 
164; non intera, come qui si vede. Ma e' ne trascrisse quanto 
bastava per mettere in luce la nuova condanna del mese d'Ot- 
tobre 1315. 

(9) Unius poderis. Ecco la frase propria, quando si trattava 
d'Iona tenuta sola. Vedi prec. pag. 266. 319. 

(3) Alagherii, Si vegga YOs$ervazione ^ che siegue. 

(4) PersonalUer. Questa è la condanna del fuoco, rinnovata 
da Messer Ranieri di Zaccaria d* Orvieto. 

(5) S. Miniati de Pagnola, È nel Vicariato di Ponte a Sieve. 
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OSSERVAZlCmE SUL COGNOME M DANTE. 

Ecco la seconda volta che il Pelli vedera scritto nel presente 
Atto, con una sola eUe^ il cognome Latino dì Dante. Un tal cognome 
nondimeno si trova sovente con due l nella stessa lingua. E però 
il Pelli concludeva * : » Da diversi instrvmenti citati in queste 
> Memorie e da altri scritti apparisce, che la casata di Dante si 
» disse Alegkieri^ AUeghieri, Alaghierif Aldighteri^ Allegherò^ Ale^ 
» geriy Aligeri^ oc. Ma a noi coli* autorità del Boccaccio è parso 
» bene chiamarla AUighieri ». 

Non guardo al cognome Latino , scritto in cento guise neg^i 
Istromenti antichi. Ma può egli negarsi, che i Toscani Scrittori ed 
il popolo detto abbiano in ogni età e dicano V Aligeri 'ì Ciò 
non potea contraddirsi né si contraddisse dal Pelli, nato in To- 
scana; egli' nondimeno lasciossi travolgere nel p^gior partito, 
allegando l'autorità del Boccaccio, al quale appone d* aver detto 
AUigkimi nella Vita di Dante , stampata Tanno 1576. H Signor 
Audin de Rians ^ ha ultimamente osservato , che si fatta stampa 
non è la prima della Vita di Dante , ma la terza ; e che le 
due precedenti del 1477 e del 1S44 hanno Alighieri. Ed io non 
aspettai una si caheante risposta per protestarmi fin daliS Set- 
tembre 1845 ', come or mi protesto, d*aver sempre detto e 
voler dire Alighieri ^ secondo l'uso costante del parlar Toscano , 
ohe in ciò è la le^e suprema, e secondo l'eufonia, che deri- 
va da tale uso. Ancora soggiunsi, che io non temeva di com- 
mettere i tanti peccati , onde ora si cerca d' accusar chi lo se- 
guita ; e che invano la gran mente di Scipione Maflei dimo- 
strò essere appellato Caetiodario il Ministro di Teodorìco e di 
Amalasunta degli Amali, perchè la coscienza pubblica ritenne i 
modi antichi e continuò a chiamarlo Cauiodaro^ non Caetiodorio. 
A chi non è noto, che nel prolisso Comento il Boccaccio noa 
mai sprisse AUighieri , ma sempre Alighieri 7 E Benvenuto da 
Imola ^ che studiava sì diligentemente i libri di questo suo Mae- 

1 PfiLU, Mem. di Dante, pag. 22. NoU (3S), (A. I$23}. 

2 Audin db Rians, Del Casato e dell'Arme di Dante. Fireoze, in 8.® (A. 
1853). 

8 MusBo Di Sciente e Letteratura» Napoli (1848). 

4 BiNV. InoL. Apud Muratori p Aut. M. AEvi, L 1088 in /ine. (A.1738). 
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tiro , aflenne : » Qaod alti dìcQnt Àlhgherii ( ia Italiano , sMnteii- 
» de, Mm io Latino), corrampont omnSno vocabulom ». 

Una delle donne più amabili d* oggidì porta il cosi bel nome 
degli Alighieri, tramandatole dal Conte Marco Antonio Sarego, 
die nel 1549 tpoaò Ginevra, figlinola di Francesco AUgm^ eioò 
Alighieri. Ella è Maria Teresa Sar^ Alighieri, Ciontessa Gozca- 
dini, delia qoale altra volta livellai '. Singoiar vanto de'Oozuh 
dini di Bologna f II Conte Giovanni , che oggi possiede questa 
donna degli Aligeri, è nipote del Senatore Alessandro , di cui 
fu moglie r ultima degli Ariosto^ morta nel 17961 Ma, tornando 
a Maria Teresa ^ lo la* richiesi per lettera se tuttora lo stemma 
della sua famiglia in Verona porti T impronta dell* «te, intomo 
alia quale narra Scipione Maffei ' : » Restarono i Conti Sarego 
» eredi così delle facoltà, come del cognome Aligero. La lor casa 
» d'abitazione mostra dentro e inori Parme iUtjera, eh' è 
» uniate d*oro in campo acEurTo ». 

La Contessa Gozsadini gentilmente mi rispose, che questo deK 
Tote è un nuovo stemma; e che tale non era T antico. Ciò è vero: 
ma in atto di concludere la Pace del 1306 pe'Malaspina,rAlighieri 
si fé' chiamar Dante AUgeri ed AUgerio; quasi Gerens alam. Potè 
dunque il suo figliuolo Pietro, che pervenne a grandi onori ed 
a molte ricchezze in Verona, essere stato il primo, fuori della 
sua Firenze, a prender sì fatta divisa deìY ala, secondo Tuna 
delle tante maniere, nelle quali si pronunciava il cognome del 
genitore. Chi più di Dante distese Vaia sopra tutt'i tempi e tutta 
r umanità ? Lo stemma Veronese venne dal cognome à'Alegero o 
à'AlegeriOy che lo stesso Dante insegnò al Notare del 1306 nella 
Pace de*Malaspina col Vescovo Lunense, non il cognome d'Alia 
gerì dallo stemma dell'ala. In pari modo, T antichissimo stem* 
ma de'Malaspina fu dopo lunga età rinnovato e diviso: in uno 
si ritrasse lo Spino Secco, nell* altro lo Spino Fiorito. Del resto, 
gliArchivj de' Conti Sarego potrebbero tenere in serbo un uu« 
mero di Carte , dalle quali sarebbe agevole il comprendere , se 
Pietro, figliuol di Dante, o qualcuno de' cinque suoi discen- 
denti ( Dante II, Lionardo, Pietro, Dante III e Francesco ) fu il 
primo a metter T ala nello stemma, che già non era più nuovo 

1 Vedi Codice Diplomatico Longobardo, Tom. I. Prefaz. p. XXVI. 

2 MAFrai , Verona lUustraU, Parte II. CoK 84. (A.1731). 
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nel 1549, qaando Ginerra passò in Casa de*Saiego. Non sareb- 
be egli Qoa festa , se Tofai di quella Ginena degli ÀK§0ri fosse, 
trascorsi gii tre secoli» posta in bnon lame dall'animoso intel- 
letto detta sma larda nipote , oggi Contessa Gozzadini? Dopo la 
morte di Dante, fa gentile pensiero degl' immediati snoi disoeo^ 
denti di Verona disegnar Tote nello stemma , e chiamarsi iUi- 
g$ri, accennando alla gloria patema. Ma Tinsero il Boccaccio e 
la Toscana, che tradussero in volgare il Latino Allbghbiu» od 
Aldigbuus , e comandarono a tatta la posterità , in Italia e 
faori d'Italia, d'aversi a dire Aughibu. 

Lord Vemon» il qnale tanto ama gli stadj di Dante ^ fo quegli 
che più d'ogni altro s' invaghì della doppia lettera { nel cogno- 
me degli Alighieri. Fu egli nondimeno, che nel 1847 fé' riesa- 
minare i due Istromenti della Pace del 1306, ed accertossi del 
Dante Albobu ed Augbuo. Ma, nel metter l' intitolazioni a qoet 
medesimi Atti , fece scrivere tre volte DanU AUgkieri '. Avreb- 
be mai egli rinunziato all'AixiOHiBii per avventura? Certamente 
il popolo Toscano rifagge dall' Alugbobii, come rifogge dal 
dire MaeehiaviUi per MaehiaiMUi , e Magliabeechi per Maglia- 
bechi. Son certo , che la mia protesta del 18 Settembre 1815 
non cadde fra le mani di Lord Vemon; ed ignoro se dopo la 
sua nuova Edizione della Pace Lunense nel 1847 sia egli tor- 
nato al proposito primiero dì scrivere AiUGHoni , non Au- 
omBU. Ma è per me una cara memoria d' avergli aperte le vie 
a ristampar i due preziosi Atti di quella Pace , dopo le precedenti 
Edizioni del Lami e del Maccioni. Perciocché già narrai *, che 
la Carta del 1306 , per desiderio di salvarla , s era smarrita ; 
e che la felice mia ostinazione , mentre il Marchese Giuseppe 
Malaspina mi fermava con tanta bontà nella sua Villa di Cani- 
parola, ottenne il premio, che sì magnifici Documenti uscissero 
dalle lor latebre alla luce. Seppi di poi, che questi son collocati 
là in luogo cospicuo ', e che il possederli è cagione di gran 
contento ed onore a Sarzana. 

. 1 G. J. Ba». VamNOii, Dantis ALIGHIERI Legatio prò FaAHCiscHnfo 
HALAsracA, «te. Denuo recognita, Pisis, ex Officina Nistriana, in 4.* gr. 
(A. 1847). 

S Vedi Gdd. Diplomai Longobardo, I. Prefiu. pag. XXin. XXIY. 

8 In Tabulano pub. eiviutis SAazAipDfsv, Serie 342, tit. 9. instnna. Ifo* 
font jNi*. Paeintu Stvpu. 
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NUMERO XXVn, ed idtiiiio. 

LeUera del Cw. ih Renzi wUa nwlaiUa di Clemente V. 

Di Coen UH 48S5. 

Illustib Sie. 

Ella mi dimandaTa qaal genere d*!nfermitìi si fosse Vhùrrir 
bttis morbus tupuu^ dal qaale dice la Cronica d'Asti (1) essere 
slato spento Cuumm V ; ed ancora se Dahtb sei anni innanzi 
alla morte di questo Pontefice avesse avuto ragioni da prevedere 
€he lunga non poteva esseme la vita. Ed io che accolgo con 
gratitudine V onore de' comandi di Lei, vengo ad esporle in bre- 
ve il mio debole avviso. 

QuBLLB parole di tal Cronica a me pare che mostrino chiara- 
mente essere morto Clbhbntb di quella specie di canchero delie 
snre o delle natiche^ il qnale da'Medici del medio evo era chia- 
mato lupui o lufulu». Guido da Chauluc, chirurgo della corte 
de' Papi in Avignonb , un 50 anni dopo la morte di Clbkbnti, 
vuole che cosi fosse stato chiamato dal volgo , perchè l'ulcero 
corrode le carni , quasi le divorasse come lupo affamato ; ed an- 
cora s<^giugne che Ruggibio chirurgo Salbrhitaiio , il quale 
fioriva al cadere del XII , o al principiare del Xm secolo^ aves- 
se per la prima volta introdotto quel nome nella scienza (2), 
E per verità Rolaii]k> , comenlatore e ricopiatore di Ruggibio, 
così descrive la malattia : (Cancer) in partibu» estremis , ut in 
ped^ms^ eruribut» . . .dieihtr lupula, et tune §st ineurabilii (3). 
Che nuovo si fosse il nome nella scienza , e tratto da una si- 
militudine per far meglio ravvisare l'orribile di questa malattia 
( herribilie morbus ) si furova da' detti di Tbodouco e di Rbuno 
da LovGOBUcco , contemporanri di Rolando ed alquanto poste- 
riori a Ruggibmo, il primo de' quali dice: in lUnis veterum de 

(1) Ogbbius Alfulius, Chronicon Astense, apud Muratori S. 
R. ItaL XI. 194. 

(2) Oiirurgia magna Guid. de Cani. Lugduni 1585. p. 222. 

(3) CoUectio Salernitana. Neap. 1852-1855. Tom. U. p. 631. 
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%uju8 dislinetioné rnikU ifùDeniùir omnmo (4) ; e Taltro esprìme 
lo stesso con una frase, che mi piace riferire come fa tradotta 
da un Anonimo del secolo XY , il eoi MS. si conserva ndla 
Reale Biblioteca Borbonica : nui io brwM non premmo alcuna 
teriiade di ttd distinzione , perchè in li Libri degli antigi non 
ho trovade alcun veMgio (5). Ma se questo nome di Lupus era 
stato portato da Ruggibmo nella scienza, esso molto tempo pri- 
ma etti cornane nelle altre scrittore , e fin dal 963 si trova scrìt- 
ta in on dipkMna : morbo fui lupus dicUur graviter aUriiu$. • . . 
quem puiiebuiur in ntUièus (6). Che anzi tatono ne attribnÌTa la 
cagione aUa intemperanza » alla lautezza del cibo ^ e forse alla 
gUc^ttoneria , come ritevasi da un sermone delVingenno P. Msr- 
noT^ il quale dice : eibos regios seguuMur morbi regii ut Lupi» 
et gutta (7). 

E certamente era aUoca questo morbo riguardato con lAolto 
spavento , né eredevasi poterne guarire altrimenti che con uà 
miracob. Leggesi presso Stefano (8) fra* miracoli di & Mae- 
TUfo. di Touas quello della istantanea prodigiosa guarigione 
del Vescovo Clbeico , il quale , occulto Dei iudieio^ uwrbo qui 
vulgo Lupus dicitur miserabilitir immo mirabiliUr laborabai. 
Tarn grajoiter enim tis vaktudinis grassabaiur ut wurum in mo^ 
dumoames' viri more Lupino eonsumerety carroderety devoraret. 
E da questo racconto si rileva un modo singolare d& caca in 
qne' tempi adoperato. Gred&vasi esistere nella parte oflésa un 
Vjeleno divoratore delle carni , e però , onde farlo assorbii» , 
«V vicinavano al cancro» non guidem «pes evadendae aegrUudinisy 
sed saltem dilatio mortis. , quattro polli al giorno allora aperti e 
caldi per darli in. pascolo del morbo I Negli ^ieto Sanetorum dei 
BoUandistl, parlandosi de* miracoli di S. Ofihoae ^ fra gli altri 
portenti laccontasi aver avala la virtik. Infirmos infirmiiaie iUa 
quae didiur ìnfu»^ ( guae naimraliter ineurabilis eet ) Dei graiia 

(4) MSS. della K. Bibl. Borbonica. P. VID. Let. D. Num. 55. 
Lib. ni. Gap. L. 

(5) R. B. Borb. MSS. P. XML Let. G. N,^ 31. 
(6] Miraeus. Tom. IL p. 653. 

(7) Menot. Sermon. Quad. p. 183. 

(8) Miscellan. Tom. VH. p. 170. 
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curari (9). Ed in questo i Bolbndisti , volendo chiarire qual 
morbo si fosse quel lupus j la sbagliano citando il Castelli , 
per prova che fosse l'angina toffoeaioria o XuxociMs ; mentre il 
Castilli (10) dice : Lupus iignifieai uleus malignum caneronm^ 
part0$ %nferiore$ , fracHriim crura infeatagn , etUrrim» proxir 
ma$ carnei Jkpaseem et exeiene, instar lupi famriiei. 

Dalle quali cose tutte rilevasi che il Lupus aveva comune con 
le altre specie di cancheri V incurabOità » e se ne distingueva 
per la rapida corrosione e per la sede , per modo che questo 
nome si dava in preferenza agli ulceri cancerigni delle parti in- 
feriori del corpo. Né qui a noi importa ricercare se vero can* 
chero fosse il Lupus ^ o una piaga erpetico-cancerigna, non an- 
dando i Medici di que' tempi molto pel sottile ; ma tuttavia pos- 
siamo ben rilevare quanto a noi preme riguardo a"" caratteri del 
morbo: Signalupi^ ci dicevano ì. Commentatori di Ruggiero, 
sunt fetor^ festina earrosie et nigredo (li). Ed altrove : Quando 
morbus est teteratus mulium corrodit ; tuno eorrodit plus in die 
una fuam eane&r in mense , Lupus plus corrodit (12). Ma chi me- 
glio volesse conoscere la distinzione di questa forma di morbo 
dalle altre, potrebbe rilevarle da quell'AmNALno nA VillahoVa, 
std quale Papa Clbiixntb aveva riposte tutte le sue speranze 
poiché , come si sa , essendo costui morto in un naufragio re» 
candosi da Napoli in Avignohb , il Pontefice con una Bolla 
promise larghi compensi a ehi avesse salvata T opera di Medi- 
cina pratica, che per lui scritta aveva quel Medico famoso. Ora 
Arnaldo dice: ( Solutio eontinuitath ) in carne , vel carnosa sub» 
stasUia membri alicujusy plaga dieOur, si recens fuerit, Cum vero 
jam saniaty uleus appeUatur communiter; quando vera est lon^um 
et eoncavum et strictum vócatur fistula ; quando vero est hUum et 
patubim , et cireumiaeentia corrodens voc<ttur lupus (13). 

(9) Acta Sanctor. luiiii, Tom. IV. p, 844. 

(10) Lexicon Medicum, Tom. IL p. 111. Patavii 1755. 

(11) Glossul. Quatuor Magistrorum Salerni. hiColIect. Salem. 
Tom. II. p. 636. 

(12) Ibid. p. 635. 

(13) Arnal. Vili. SpecuL ìntrod. med. p.l90. In Opp.Basileae 
1585. 
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Né questo morbo fermasi a' gQasli orribili che inesorabilmeni 
produce nel luogo ore si manifesta; ma, ccHoe sogliono faie i 
cancheri , disturba sì fattamente le altre funzioni della vita, da 
produrre quella speciale cachessia, che lo srela anche alFaspello^ 
e della quale eran certamente fenomeni i frequenti dolori Tea- 
trali, la tristezza e la irascibilità diGuumm, del che fan pa- 
rola gli Storici. Si aggiunga che tutti sapevano essere il morbo 
incurabile , né lungo poterne essere il corso, né mitigabile per 
medica industria. Farà pih meraviglia se Dahtb teneva per ispae* 
dato CLBiiBinrB sei anni prima della morte di lui? — Che anzi 
il lune Bit ineurabUit;^ la festina eonrosio*^ — il carnei modo be' 
fimo devorat; -<* cderrime proximai carmi depoioni et ejM* 
detUf sono tali caratteri, che forse produrre dovettero meravi-^ 
glia nel ghibellino poeta vedendo prolungar per sei anni la sua 
previsione. 

Dalle quali cose mi par chiaro che V horribUii whorbui lupuu 
della Cronica d'Asti sia il canchero o Tnlcero corrodente delle 
cosce; e che conoscendosi allora da tutti essere questo morbo 
incurabile e di breve corso , facile diveniva la profezìa DAim^ 
8Ca: non vi voleva la zingara per indovinar la ventura. 

Ecco quel poco che so dirle , illustre Sig. , per chiarire In 
qoistione che mi proponeva. Ho dovuto , mio malgrtdo , riu- 
nire in breve spazio molte citazioni , ed imitare cos\ il mal 
veuo degli Autori pesanti e di cattivo gusto, i quaU, non sa-- 
pendo scrivere con grazia, vanno screziando di rabescame ogni 
verso. Ma Ella vorrà condonare questo vizio all'acgomento , » 
gradirà almeno la mia buona volontà t e con essa i sentimenti 
del mio rispetto 

DivoHii. Seh>iicrc 
Salvàtoib di Rbhzi 
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GONaUSIONB DE' DOCUMENTI. 

Questa è la maggior parte de* Dociimeatt da me promessi nel 
1826 per 1* illustrazione del Veltro di Dante. Alcuni allora mi 
erano tuttora ignoti : ma ¥ ayeiii conosciuti di poi non nocque 
alle mie opinioni. Grandi rimproveri mi si fecero per aver io 
tanto indugiato a pubblicarli; eppur non fii tutta mia la colpa, 
essendomi riuscito impossibile per lungo tempo d'ottener le 
Copie da me sperate de' due Diplomi, fatti spedire nel 1329 da 
Ludovico di Baviera , onde il Brunetti, Autor del Cofiee Diplo- 
matico Toscano, m^avea dato le più fedeli notizie. D Canestrini 
poscia , non prima del 1845 e del 1847, potè farmene il dono 
carissimo , quando io era travolto in altri studj. Ora non mi 
rimane se non a stampar i Documenti , che spettano al Conte 
Ugolino ed a Francesca di Rimini. Così ninno dirà , che io sia 
disceso inerme del tutto nella palestra. 

E però mi si permetta di toccare del Cavalier Dionigi Strocchì, 
nobile intelletto d'Italia, che con grande ardore aspettava si fotti 
Documenti. Chi non conosce l'el^anza delle sue scritture? Pari 
all'ingegno furono in tutto il corso di sua lunga vita le qualità 
dell'animo; ed ohi quanto perdemmo nel perdere quel vivo spec- 
chio di bontàl Io solea non di rado condurmi di Bologna in Faenza 
per vederlo; e quali non erano l'accoglienze, che l'illustre vecchio 
mi facea? Parlavamo del nostro Marchetti , che cantò si nobil- 
mente di Livia Strocchi , mietuta nel fiore degli anni; e l'af- 
flitto genitore si consolava , rileggendo meco que' versi. Né o- 
metteva giammai di parlarmi dell' All^oria Marchettiana delle 
tre fiere di Dante , lodandone la verità e la convenienza , e 
chiamando sovente a parte del suo diletto Ginevra, l'altra sua 
gentile figliuola. E qualche volta e' le dicea d* essersi trovato 
finalmente il Veltro in Uguccione della Faggiola : ciò che mi 
ripeteva nelle sue Lettere ; indi volle dare una pubblica testi- 
monianza di questa sua opinione ^ 

Ha quando una tal testimonianza si stampava , lo Strocchi 
avea già mutato i pensieri. Egli s'era persuaso, che il Veltro di 

1 Sraoccm, nelI'Osserrazioni alla DivncA Goiwbdia, ristampata io Prato 
dai Passigli , pag, 080* (A. 1847-1852). 
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Dante fosse stato Guh CtifTo , Signor nostro; e che però non 
il solo Uguccione della Faggiola , ma tutta f Allegoria delle tre 
fiere, dicliiarata dal Marchetti, cadevano in fondo. Nel dir oosi^ 
qnel venerando nomo faceva nso del dritto sno : ma Giovanni 
Boccaccio ricordavasi da lui come Fon di coloro , i quali rav^ 
visarono il Veltro in Gbsìi Chisto : ed in ciò gli fallì certamente 
la memoria. Giovanni Boccaccio rigettò nella più solenne nui- 
niera nna tale interpetrazione ; ciò ch'ali fece senza por mente 
alia maniera , buona o malvagia , di spiegare il tra Feltro e Ffl- 
tro , ma badando solo air intima natura del concetto di Dante. 
» Vogliono , dice il Boccaccio ^, alcuni intendere per questo 
» Veltro volersi intendere Ci^iSTO, e la sua venuta dover essere 

> neirestremo giudicio , ed egli dover allora esser salute di quel- 
» rumile Italia, della quale nella esposizion litterale dicemmo, 
» e questo vizio rimettere in Inferno. MA QUESTA OPINIONE 
» A NIUN PARTITO MI PIACE; perciocché GaiSTo, quale 

> è Signore , e Creatore del Cielo , e d' ogni altra cosa , non 
» prende i suoi movimenti dalle loro operazioni ( delle nubi , 
» tra feltro e feltro ) ; anzi essi , sicome ogni altra creatura p 
» seguitano il suo piacere , e fanno i suoi comandamenti ; e 
» quando quel tempo verrà , sarà il Cielo nuovo , e la tem 
» nuova , e non saranno più huomini , ne* quali questo vizio » 
» o alcun altro abbia ad aver luogo : e la venuta di GaisTO non 
» sarà allora salute, né d'Italia, né d'altra parte; perciocché 
» solo la giustizia avrà luogo , e alla misericordia sarà posto 
» silenzio , e U diavolo co' suoi seguaci , tutti in perpetuo sa» 
» ranno rilegati in Inferno »• 

In tal guisa pensava Giovanni Boccaccio neir ultimo o penul- 
timo anno di sua vita, quando egli, ravveduto de' suoi giovanili 
errori , scriveva il così detto Comenio a Dante f ossfa quando 
nella Chiesa di Santo Stefano facea le sue lezioni su'prìmi sedici 
Ganti del Poema. 

Bel vezzo intanto , se veramente avesse il Poeta voluto parlar 
di Gbsù Cristo , bel vezzo e bel soffio di Poesia sarebbero stati 
quel venir lodando il Signore dell' Universo perché non atrebbo 

1 Boccaccio, Ckunenlo a Dante, I. 88. Tomo V Delle sue Opere, stampa^ 
te io Firente (Napoli) , in H.^ (A.1724}» Edizione ciUU dalla Crusca. 
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cibato né terra né peltro 1 Gran riverenza Terso il Redentore del- 
Tumanità il voler parlare di lui, e nondimeno il tacere della sua 
morte a prò di tutti, ricordando solamente la morte della Ver* 
gine Camilla in difesa del Begno de'Rntnlil Poteva egli Giovanni 
Boccaccio acconsentire a tanta stoltezza? 

Lieto nondimeno lo Strocchi di crederlo favorevole alla sua 
nuova sentenza, conclude : Eeeo Dante tutto Etico ^ tutto Biblico 
e tiUto Teologo J Ma .chi mai affermato avea, e chi avrebbe potuto 
affermare, che al Poeta mancassero queste tre qualità? Non solo 
a Dante, Poeta Cattolico, mai elle non mancavano ad Omero, a Vir- 
gilio , a Valmikis ed a qualunque idolatra e Pagano Autor d' un 
lungo Poema, purché non Romanzesco né burlesco. Potea qualcun 
di costoro, anche volendo, non ritrarre ne' suoi Canti le Beligioni 
degli Dei falsi e bugiardi! Quale di questi Poemi non toccò dell'E- 
tica e de' costumi di ciasòuna delle loro Nazioni? A quale riusciva 
possibile d'astenersi dal trattare le dottrine de'libri tenuti per sacri 
da'vaij popoli? Virgilio non è il cantore di tutti gli Dei dell' O* 
limpo? n Capitoli immobile eaxum non era egli protetto dalla 
maggior parte delle Divinità del Paganesimo? La stessa Giunone, 
si nemica d' Enea , non si sarebbe in fine placata e non avreb- 
be consentito alla perpetua durata dell'Imperio di Roma? Solo 
a Roma fu dato l' Imperio , che dura tuttora ; grande sotto la 
falsa Religione ; grande mercè la vera, ed assai più vasto; 

IMPERIUM SIN£ FINE DEDITx quin et aspera Iuno 
Consilia in melius referet, mecumque fovebit 

ROMANOS, RBRUM DOMINOS, GBNTEMQUB TOGATAmI 

Virgilio non credea dir tanto bene quanto egli disse ; né Dante 
omise di riappiccare a quel detto* il filo degli avvenimenti, che 
occorsero per mille trecento anni dopo il suo Maestro. L' Im- 
perio Romano fu per l'Alighieri Volto effetto della venuta d^Euea, 
e la preparazione delle vie allo stabilimento del loco santo , 

» IT siede il Successor del Maggior Piero ». 

Questi è quell'Enea, il quale, per essere andato all' Inferno, 
intese cose , che furon cagione 

44 
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» Di sua vitloria e del fapti$ lanmanio »: 

qneirEneay che ho pìh volte ricordalo nel parlar della atiipt 
Troiana, madre della Latina, da coi avrebbe dorato restar fiaoca» 
ta dopo lunghe sventore la Longobarda. 

Chi non crederebbe, nel sentir parlare dell^/mjierio ternata fim^ 
che Virgilio fosse stato H precursore del Gristianesimc? Cori 
Dante T intese qoando egli dicea di se stesso 

» Io non Enea , io non Paolo sono * 9: 

legando con mirabile semplicità ed artifizio i dne grandi arre- 
nimenti della fondazione di Roma Pagana e di Roma CrìstiaDa* 
Virgilio e Dante sono i Poeti sovrani , 1* ano del P^iganesimo » 
r altro del Cristianesimo. 

Queste cose tatti le sanno , e più di tatti le sapea Io Stroe- 
chi ; ne v' è bisogno di scoprirle^ quasi on novello trovato ed ona 
sforzo straordinario della mente umana fosse T accorgersi, che 
r Alighieri è tutto EHeo^ Mio BMko, e.tMo Teologo. Ma niono 
meglio e piìk apertamente di Giovanni Boccaccio disse , a mal* 
grado di sì fatte notissime condizioni dell* Alighieri , che noa 
poteva 11 Veltro di lui dare al mondo la vita Yìneer la morte» 
né salvar piik nulla dopo il giudizio finale. Prima di quel gkdizio 
ci vieta la fede Cattolica d* aspettare co'Millenaij, ohe Gish Gu- 
sto venga un d) • né con Feliro né senza Feltro a r^sr di 
persona sulla Terra. 



i DAMn, luferao, II. 32. 
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Gimrj atta LeiUra del Cavalier de Rens». 

Atera egli scritto nel penultimo paragrafo della sua Lettera, 
eeeere U Lupuio tm morbo ineurabile e di breve coreo. Ma, dopo 
esseni qaella stampata , egli ha yolnto con maggior chiarena 
manifestare il suo pensiero, dieenda, che il Lufvto era morbo 
incwnabUe; e ehe avendo l'eeperienxa dimoetraio eeeere talvolta 
ài breve coreoj facile diveniva la profezia di Dante, che Clemen* 
te V sarebbe morto non molto dopo il 1308. 

Io non posso lodare a bastanza la diligenza del Cav. de Ren- 
zo y neir aver soggiunto qaeste parole : ma egli aveva ottima- 
mente dinotato il sno concetto , avendo già scrìtto , che forse 
dovè il Poeta maravigliani, vedendo prolungar per sei anni ( dal 
1306 al 1314 ) la eoa previeionè. Poiché il cancro dieiurba el fat- 
tamente V altre funzioni della vita^ da. produrre quella epeeiaU 
cacheseia^ che lo eveia anche ali* aspetto^ e della quale eraito 
CERTAMENTE fenomeni i frequenti dolori ventrali j la trietes^ 
za e ViraecibUità di Clemente F. 

Ecco con quanta veritk e precisfone il Cav. Be Renzo ha sa« 
puto trovare il principio delle si frequenti malattie, onde parlano 
gli Storici ^ È questo mi Gomento magnifico alle parole di Frate 
Francesco Pipino , che vivea nel 1320: » ( Clemene V ) raros 
» conventns cum Gonfratribua babens y lecis abditis abstraetus 
» et solitari» mansit * »^ 



1 Ffdtpree. pag. 23. 

a Feanc. Piran, ApodMaratorì . S. R. Hai. IX. 750. 



INDICE 
DEL VELTRO ALLEGORICO DE'GHIRELUNI. 



L 



I FirmoMinoim » pag. 1 

S- 1- Casi d'Ugo deUa Fabiola dal 1292 al 1908 12 

S- n. I primi dodici Capi àeWBhquio Volgare di Dante. La 
Sedia trasferita io AvignoDe , d arante l'esilio del Fag- 
giolano • » 2i 

S- IH. Casi d'Ugo della Faggiola nel 1306. Pubblicazione del- 
l' Inferno , ed andata di Dante in Parigi 21 • 

S. IV. Fatti d'Ugo dal 21 Aprile 1309 sino alla morto d'Ar- 

rigo VII nel 24 Agosto 1313. Lettera di Dante a'Prin- 
cipi e Re. Prime fiiville di Can della Scala in Vicenza. 30 

S» V. Ugo diviene Signor di Pisa , e succede ad Arrrigo VII 
nel comando generale de' Ghibellini coniro il Re Ro- 
berto 38 

S. VI. - Ugo delia Faggiola , salutato IUbsso di Dio da' Pisani, 

s'impadronisce di Lacca nel 14 Giugno 1314 40 

S. VII. Dante a Lucca. Gentncca. Pino della Tosa fa uccidere 
tire Fontanesi Alighieri di Ferrara , In nome del Re 
Roberto, divenuto Senatore di Roma 43 

S. Vili. Seconde faville di Can della Scala, che nel 17 Settem- 
bre 1314 punisce fieramente i Padovani sotto ViceiH 
za; da'quali gli è ceduta quella città 45 

§. IX. Vittoria d'UgttCcione della Fftggiola in Montecatini , del 

29 Agosto 1315. Guido Tarlati, Vescovo d'Arezzo. 
Pino della Tosa nella Torre della fiune in Pisa.... 48 

S. X. Dante condannato al fuoco &i niMne del Re Roberto , 

se rompesse i eonini SO 

S- XI. Cacciata d'Ugo della Faggiola e di Dante Alighieri nel 
3 Aprile 1316. Riparano entrambi presso Can della 
Scala in Verona 53 

$. Xll. Ugo della Faggiola Podestà in Vicenza. Dante , accolto 
da Can della Scala , scrive la famosa Lettera intorno 
al suo rimpatriare 57 



360 

S. XIII. Gaem di Ligaria. T^vigi tlntta d>ì8Mdio nel 1 OH»* 
bre 1318. Gad della Scala salotata Capitan Gmw* 
raU de'Ghibellini di Lombardia , nel 16 aegvente Di- 
cembre « • 09 

S* tIV. Margherita di Morgano ed il Castello di floale. Fazio 

degli Ubera» Autore del Dinamtmdo. Lapo Salterello. W 

$. XV. Se Benedetto XI fu U VeUro de* Ghibellini e de'Bian- 

chi, nadti di Firenie U 

$. XVI. Il Re Roberto alla Corte d^AvIgnone. Brescia lo doman- 
da e Tottiene per sno Signore nel 1319 M 

S. XVII. Rifiorisce il Conte Federigo di Montefeltro e d'Urbino.. 08 

S- XVIU. Morte d'Ugo della Faggiola. Onori alla sna memoria.. 69 

S- XIX. Se Ugo deUa Faggiola fa il Vdtro de' Ghibellini e dei 

Bianehi fin dal 1303 74 

S, XX. Recentissimi sdegni contro Ugo della Faggiola 75 

$. XXI. Situazione del Castello della Faggiola nel Distretto a 
nella Diocesi di Montefeltro , secondo un Diploma 
di Ludovico il Banro •• • . . • 76 

S* XXa. Conimmuiane. I due Castelli FaKrM* della Faggiola sui 
Conca e sul Sonaiello. Istromento dell'Archivio Car- 
pignese di Roma • ••..••••••• 79 

$. XXIIL Curioso inganno di chi dice nato fra FeUro $ FeUrù 

Can della Scala 89 

S» XXIV. Epistola di Giovanni del Virgilio a Dante AMghierì sogli 
ultimi avvenimenti d'Italia » scritte verso P autunno 
del 1319 8S 

S. XXV. Castrucclo io Aprile 1320 assalisse i Fioreniini; poscin 

si conduce alla gueira di Genova 8t 

S. XXVI. Rivolgimenlo di Pisa in £ivore de'partigianl d'Ugo della 

Faggiola nel 13^0 86 

S- XXVtt. Disfhtu di Can dellaScak sotto k mura diPadova nel 

25 Agosto ISao * ivi 

S. XXVm. Bandi e processi del Cardhial del Paggetto coniro i Prin- 
cipi Ghibellini. Morte di Dante nei 13 Settembre 1321. 88 

S» XXIX. Vittoria di Ludovico U Bavero sopra Federigo d'Austria 
nel 88 Settembre 1882* Vittoria di Castrvecio sopra 
i FioienUui 9d AUopasdo nel 23 Settembre 1325. . 89 

S. XXX. Lodovico il Bairaro ni Italia. Ranieri della Fì«giola Se-^ 
naiore di Roma. Giudizio di Guido Tarkti, Vescovo 
a Signore d'Areno, intomo ad Ugaecìone della Fa^ 
gioia H 

S. XXXI. Il VeUro dello Storico Padovano Alberano Mussato . . 92 

S- XXXU. Il rW(ro di Fazio degli UberU nei DUiunmdo n 



361 

5. nXBI. I FfUrl d'Andiea Orgagna nei Cunpo Santo di Pisa.. 96 

6. XXXIV. GIm sarebbe , se Teramente l'Orgagna dipinto avesse 

Danto Alighieri nel Campo Santo r iOO 

DB'DUB YBLtRI DI DANTB AU6HIERI E DB' SUOI AFFETTI 
YEESO 6U SGAUGERI 

Diseonso i<^ 

S.I. Prima dimora di Dante in Verona ••• 105 

$. n. Affeui di Dante Terso gii Scaligeri. Origini di qnesta fin 

miglia i07 

S. m. Danto , partitosi di Verona , riene in Mugello. Predizione 

di Farniau degti Uberti 100 

S. IV. Danto co>Bianchi nel Coro di San Godenzo in Mugello. 

U Castello di Monte Aceinieo 1 10 

S* V. Se Benedetto XI Al il F«ftfo di Dante?.. Ili 

S« VI. Morto del Conto Alessandro di Eomena. Fu egli uno dei 

FsttH di Danto? US 

S.vn. Danto nel Castello della Faggiola sul Conca 11$ 

S-Vni. DeUe condizioni del F«Uro di Dante 116 

S.IX. n Fa<fro del Marebese Asolino 117 

S-X. n FeftrodelPATvocato Giacomo Ferrari 118 

S* XI. Il Faftro d'Andrea di Volterra , e del Commentotore del 

1340 M 

S«XII. Se il FsllrofnGisùCniSTo, Signor nostro 119 

S* Xni. Danto presso I Malaspina. Moroello Malaspina 190 

S- XIV. Se Dante riprendesse a seritere la Cantica dell'Inferno 
dopo U Settimo Canto presso U Marchese Moroello Ma- 
laspina 121 

$. XV. Danto ritoma in Verona, e poseia in Lunigiana. Alagia del 

Fieseo, Marcbesana di Giovagallo 129 

S- XVI. TrattoU di Messer Corso DonaU e d'Ugo della Faggìola. . 123 

S.XVn. VUggio di Danto rinvolto di Parigi 125 

S.XVni. DantoinParigi 125 

S. XIX. Lettera di Dante al Marcbese Moroello Malaspina nei 

oominciamenU del 1311..... 120 

S-XX. ConiimaMkm$. VAlfigiana del 1311 130 

S« XXI. Lettera di Dante contro i Fiorentini , del 31 Marzo 1311. 

La Contessa di Battifolle de'Contl Guidi 139 

S. XXn. Il Marchese di Giovagallo , marito d'Alagia , fu il Moroel- 
lo, al qnale scrivono Giovanni Boccaccio e Filippo Vil- 
lani, che Danto Tolea dedicare il Purgatorio 13S 

%. XXIIL Morto di elemento V. Chi fosse il VeUro di Dante nel 

1314 134 



3Sd 

S. XXIV. Alletti di Dante verso Cane Scaligero nel i3il e 13IS . . 135 

S* XXY. La hipa ed il Veltro nel Vigesimo GauK^del Pargaumo . 19S 

S. XXVI. L'Abate di San Zeno di Verona. hiTetiiva .contro Alberto 

della Scala , padre di Cane 137 

$. XXVII. Pubblicazione del Purgatorio in Settembre 1316. Se C»- 

ne della Scala fu il Hsbso m Dio, quivi aspetuto?. . . 141 

S- XXVni. I primi Nove Ganti del Paradiso. U Be Carlo Martello e 

Cnuizza di Romano * itt 

S* XXIX. Folco, il Trovatore. Se Gan della Scala fosse il Veùro 

speralo nel Nono Canto del Paradiso 144 

%. XXX. Ugnccione della Faggiola era uomo Latino, a giudizio 
delPAligbieri : ed il paese fra Feltro a Feltro, cioè il 
. Moniefeltro, era ferra Latina 145 

S- XXXI. Dante cacciato nel 3 Aprile 1316 da Pisa o da Lucca e 

sospinto in Verona presso Can della Scala 147 

S.XXXII. Lettera di Dante a Can della Scala nel 1317 150 

S* XXXni. Lodi a Can della Scala nel Paradiso , correndo 1* anno 

1317 152 

S- XXXnr. Dante lascia Verona , e vive in Gubbio nel 1318 155 

$• XXXV. Buffoni e giocolieri di Can della Scala in Verona 157 

S- XXXVI. Invettiva contro Pisa , oltraggiosa per Uguccione della 
faggiola , se pubblicata nell'Inferno dopo la sua cac- 
ciata da quella città 159 

S- XXXVn. Se l'Inferno si fosse pubblicato nel 131i^, Uguccione del- 
la Faggiola, non Cane della Scala, sarebbe slato il Vel* 
IrodiDante 161 

S. XXXVIII. Egloga LaUna di Dante , scrìtu nel 1330 intomo alla pub- 
blicazione dell'Inferno e del Purgatorio. Coronazione 
d'Albertino Vossato ^ ivi 

S- XXXDL Vivissimo desiderio di Dante dell' esser coronato in Fi- 
renze... 165 

S* XL. Gastruccio Castracani fu il secondo Veltro di Dante, ossia 

il Proesimo Soccorritore da lui sperato 166 

S* XLL Paralello. d' Uguccione della JE'aggiola , di Gastruccio Ca- 
stracani e di Can della Scala. Giudizio di Gastruccio in- 
tomo ad Uguccione 168 

§. XLn. Conclusione 171 

DBLL'ANNO IN CUI PUBBLICOSSI LA CANTICA DELL'INFERNO E DEL- 
LA CaONOLOGIA IN GENERALE DELLA DIVINA COMMEDIA 

Disconso 173 

S* !• Predizione di Ciacco sull'esilio del Poeu. Lettera apolo- 

geUca di Dante Aligliieri 174 



353 

S ir. Predizione di FarìuaU degli liberti. Il Conte Ruggieri di 

Dovadola j^ ^ 176 ' 

S. ni. Elezione di Clemente Y nel 23 Luglio 1305 179 

$. lY. * Dante in Forlì presso Scarpetta degli Ordelaffi, verso la 

meU del 1307.... Ì8D 

%. V. Fra Dolcino , morto in Giugno 1307..^ 182 

Sì. VI. Descrizione della Bomagua. Pier da Medicina , uomo Lch 

tino. L'altro Conte Alessandro di Romena , vivo nel 

1308 184 

S' VII. < Pubblicazione deU'Iufemo iu Ottobre 1308 185 

S- YIII. Celebrità di Dante per la pubblicazione dell'Inferno .... 186 

$. IX. Lettera di Dante ad Arrigo YII, del 16 Aprile 1311 188 

JJ. X. Lettera di Dante a Can della Scala del 1311 , in nome di 

tntt'i Bianchi 189 

$. XI. Lettera di Dante a' Cardinali d' Italia del 1314 ^ . tv» 

$. XII. Obiezioni contro la data del 1308 per la pubblicazione 

\ dell'Inferno 191 

%. XIIL I primi Yenti Canti del Purgatorio 193 

$. XIY. Cronologia del Paradiso. I dieci ultimi Canti 195 

DELLA LETTERA DI FRATE ILARIO DEL CORVO 

Discorso 197 

%. I. Pruove della falsità , date dal Centofanti .........'• 198 

)(. II. Continuazione, Le glo98ule di Frate Ilario 902 

$. III. Delle dediche di Dante, secondo il Profbssore 204 
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Professore Sebastiani Ciampi ivi 

$. VII. Grande autorità del Codice Laurenziano 207 
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Taddeo , non che di Rauieri di Carpegna s'ascrive nella 
ciitadinausa di Eimini , e dichiara quali sono i Castelli 
della ftoiiglia(ilfi»o 1228, ec.) 233 

III. Uguccione , Ggliuol di Taddeo , per rimedio deWanima , 
offerisce quindici suoi Castelli e possessioni alla Chiesa 
Romana ( Ànm 1232, ec. ) 237 

— OssBRTAiioMB su*quiudici Castelli , sottoposti al cen- 
so verso la Chiesa Romana 240 

— OssnaTABiONB intorno al dominio, ch'ebbero i due 
fratelli Ranieri edUguccioue di Taddeo su' quindici 
Castelli 241 
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sopr'alcuni de'quindici Castelli 242 
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sopr' alcuni de'quindici Castelli 243 
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^— OSSEATAZIONB PBELIMINARB tt^' 

— OssBRT AZIONE sulP iDutìtìtà dcll'istromento del 1252. 255 

— Osservazione sul tempo , in cui s'edificò la Faggiola 

del Sonatello 286 

VI. Cnnizza di Romano , sorella d'Ezzelino , stando in Firen- 

le nell'anno, iu cui nacque Dante Alighieri, manomet- 
te alcuni uomini di Matnada ed alcuni servi cosi col 
rito Longobardico delle ifuattro vie come coli' Eccle- 
«iastico del Civit Bomanut ( Anno 1265, ec. ) 259 
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VII. Gli voinìiii di Trivio o di M&niecoronaro , in presenza di 
Btnieri della Faggio!» , s'accordano eon Giunta , Abaie 
di Santa Maria dei Trivio » intorno a Tarj dritti eserti* 
Uti da quella Badia sull'anzidetto Comune (Anno 
1274, ec.) »2 

Vili* Malfttesta , figliuolo di Buonconte , nate dal fu Taddeo , 
eoneorre in Rimini ad un Compromesso di pace della 
Eomagna in persona delPArcivescoTO di Ravenna (^i»- 
nol2f76, ec.) 2*3 

IX. Brani di Sentenza arbitrale tra l'Abate di Sanu Maria del 

THvio, ed i NokiH detta Faggiola, cioè i fratelli U- 
goccione (U Grande) , Pondaua e Ribaldo, intomo al 
Castello di Seìvapiana ( Anno 1298, ec. ) 26j 

X. Congresso di Dante con altri Gommissarj de'Biauchi nei 

Coro di San Godenzo in Mugello , dove si promise agli 
Ubaldini di ristom'Ii de' danni, cbe avrebber patito nel 
loro Castello di Monte Aednieo , per la guerra fatta e 
da farsi contro Firenze ( Anno 1304, ec. ) 268 

XI. Lettera di Dante a' Conti Guido ed Oberto sulla morte del 

loro Zio Alessandro di Romena ( Anno 1305 ) 269 

XII. Uguccione (ti Grande) e Fondazza , figliuoli di Manieri , 

ed il lor nipote Paolozzo , nato dall' altro lor fratello 
Ribaldo della Faggiola, prendono in enfiteusi fino alla 
terza generazione i Castelli di Maialo e di Maioletto r 
vicini a San Leo , dal Monastero di 5. Donato a Put- 
piano ( Anno 1308, ec. ) 271 

XIII. Lettera di Dante a Moroello Marchesa Malupina ( Anno 

1310 1311) 272 

XIV. GenUle de Fièue Vrn , ossia degli Orsiui , Ticario del Re 

Roberto in Firenze, scrive a' Rettori del Distretto Fio- 
rentino d'armarsi contro Uguccione della Faggiola, 
cbe miuaeciava San Miniato^ ( Jimo 1314 > 274 

XV. Ludovica il Bftvaro , Re de' Romani , ad Uguccione della 

Faggiola , ed a'suor figHuoli Neri e Francesco, concede 
Pttcecchio ed altri feudi prima della battaglia di Mon- 
tecatini {Anno 1315, ec.) < .. 276 

Concessione rinnovata poscia dallo stesso Bavaro , quan- 
do e' divenne Imperatore , in flivor de! solo Neri o Ra- 
nieri, dopo la morte d' Uguccione e di Francesco neir 
( Anno 1329, ec. ) ivi 

XVI. Lettera circolare d^nn condannatore di Dante ad un altro 

rondaiHiatore di Dante , non cbe a diversi feudatarj c- 
raccomandati , chiamandoli con fanti e cavalli ad aia- 
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Ur U Signoria di Firenze contro Ugvecione della Fag- 
gioia, che assediava il Castello di Ciolo(Jnno 1316, ee.). S79 

XVII. Ordinanenti di giustizia, iSitti stanziare da Ugaccione del- 

la Faggioia in Vicenza {Anno 1317, ec.) 283 

XVIII. Ugaccione della Faggioia abolisce il gmdrigildo in Vicen- 

za (Jimo 1319, ec.) 285 

XIX. Ludovico il Bavero Imperatore riconcede venti cinque 

fendi a Banierì ed a Paolozzo della Faggioia ( Aimo 
1329, ec.) 287 

XX. Diploma , con evi Lodovico il Bavaro riconcede in fendo 

tredici altri Castelli e Terre al solo Ranieri n della 
Faggioia , nel Territorio di Sant' Agau FeUria ( Jitno 

1329, ec.) ; 292 

\%ìé Brani del Trattato di pace pubblicato in Sarzana tra Gio- 
vanni Visconti , Arcivescovo e Signor di Milano , e la 
Signoria di Firenze con altre città, per quanto risguar- 
da i Faggiolani ; acquali si confermò il possesso di set- 
tantnno Castelli ( ilnno 1353, ec] 294 

XXII. Istromento, dal quale si scorge , che Taddeo di Monte- 

feltro, Conte di Pietrarubbia, figliuolo del fu Conte Ma- 
lalesta, e cugino in terzo grado d'Uguccione il Grande, 
vendè il Castellare sottoposto al Castello di Faggioia 
sul Conca per dugento sessanta cinque lire d'argento 
ad alcuui uomini di Macerata Fekria, che lo rivendono 
tosto al Sindaco dello s.tesso Comune di Macerata (.^In- 
no 1353, ec.) 297 

— I. OssBRVAzioNK sul venditore Taddeo e sugli altri 
Conti di Pietrarubbia 303 

— II. OssBRVAziONB sul gran numero de' Compadroni 
della Faggioia Conchese 305 

"— III. OssBEVAsioNB rilevantissima sulla difesa della 
Faggioia Conchese nell'anno 1296. iti 

XXIII. Consultazione d'un Anonimo ad Alamanno di Messer Ia- 

copo Salviati , col titolo: » Bicordo come le infrascritte 
» terre e luoghi sono dell'Illustrissima Signoria di Pi- 
» renze » {Anno 1426, ec). 307 

— OssEHVAziONB sull'esscrsi rìcomuuicato e ribenedetlo 
Ugnccione della Faggioia da Bonifacio Vili 311 

APPENDICE A' DOCUMENTI. 

XXIV. Albero de'Conti di Bomena , dal 1225 al 1338. ... 315 a 318 

— OssnvAUOKV sopra un orrido fatto d'Alessandro I.^ 
Conte di Bomena ', 319 
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XXT. Letlera di Frate Ilario del Corro ad Cgnccione della Fag- 

8Ìola(Jiiiiol908,ec.) 322 

— Dum di Luigi Moni ooncenienti alla Lettera di Frate 
Ilario*^ Riapoaie del CoDte Marehetti 327 

— OssBitTAnoini sall^ utilità ddle scrittore false per 
iseoprire il vero • 331 

XXVI. NuoYa eoodamia di Dante Alighieri dopo la vittoria con- 

seguite da Ugueeioue in Montecatini 334 

XXYU, ed ultimo. Uttera del Cav. De Renzo sulla malattia di Cle- 
mente V 339 

— GoKGLUSiom de» Documenti 343 

— GimiTA alla Lettera del Cav. De Renzo 347 



EfiROai €0]Uk£à(Hn B GIUNTE. 

pag. 25. V. 21. Tanto passcggiero* . Tasto (Msseggien 

• 26. V, 30. chi lo professa chi le profeast 

» 36. 17. iiftiM^. sacraci...... aaevaa 

» 40. V, 1. de' Stmcìnì,. aggiungi, .degli straoieri e pcoMMlmente allre- 

8l de'Saffacini 

K 62. 17. 6. IcoD • . . . leott 

» 69. i7.24«fiiUito il eolpo,a^ufi^*.e senaa por nano alla apadft 
» 63. V.22. stando alla Gort^ di 

Verona.. sèando alla Corta di Cane in Verooa 

» 71. V. 32. hilarìcas bilaritaa 

» tf2. V, 26. le davano gli davano 

» 94. v. 7. i FeUriiVwihi d'Ur- 
bino i Feltrii Conti d'Urbino 

» Jbid, V, vUimo, Vedi prec. pag. Vedi prec.'pag. 81. 

» 103. 17. 17. A tate uopo Allora 

» 114. t7. 28. Maelro Maestro 

» 130. t7. 6. Geladone Coridone 

» 143. t7. 25. e alto silenzio e l'alto sileniio 

» 150. t7. penuU^ occidtt occisil 

» 160 V. 21. Vanni Pucci Van 4i Pucci ^secondo l'ottima lezio- 
ne proposta dal Signor Marco An- 
relio Zane de' PerranU, Bolognese) 

» 168. 17. 23. Macchiavelli Machiavelli 

» 178. 17. 29. EUiione di Clemen' 
te V nel !i$ Luglio 

450$ Eiezione diClvmefiae Vnàl 2S Luglio 

4S05. 
» 181. 17. 15. dello stesso Biondo, dallo stesso Biondo 
» 182. V. 31,32. d'un Effemeride, d' un' Effemeride 
» 188. 17. 32,33.11 nome del Poeta 
rimaneva occulto 
al Re Roberto, al 
Re Pederigo, ai 
Senatori di Roma: 

ii caeei. < al Re Pederigo , 

m 100. 17. 19. Francesco Pralicelli. Pietro Praticelli 

» 193. 17, 15. i ventisette i ventisette Ganti 

» 206. 17. 26, 27. ( Banco XXIX. 

Num. 9 ) ( Banco XXIX. Num. 8 ) 

» 211. V. 28. dopo la vittoria, ag^ 

giungi dopo la vittoria di iale idioma. 



» 245. «• 90. Nimi. 3. Nam. t , 

» 2S2. V. 18. del 1229. del 1228 

» 279. V. 28. fé. fece 

» 299. V. if/ftmo. prec. pag. 305. . seg. pag. 305. 

» S03. 17. 4. suo zio suo nipote 

» v. 9. filiam GUus 

» 809. f.22-25. gli antichi Signori 
della Faggiola edifica- 
rono Selvapiana (Vedi 

pree.Nttm.3), o^^'un^. Ciò dere intenderai de' progenitori 
della Madre di Ranieri I della Fag- 
giola e d'Uguccione , figliuoli di 
Taddeo del 1228. 
j» 332. ff. 23. il passaggio di Dante 

pel Corvo nel 1810 . . il passaggio di Dante pel Corvo uell 310. 
» 3IO.i;.17. leggesi presso Stefano, leggesi presso Stefano Baluzio 
» 346. 17. 22. , né con FeUro né 

senza Feltro a regnar. , né con FeUro né senza Feltro ^ a 
regnar 
m 347. V. iifttmo. S.R.Ital.IX.750. S. R. lui. IX. 752. 

COHRBZIONB IMPORTANTB. 

Nei 1832, quando non s'erano avuti dall'Autore i Documenti, ch'egli ebbe 
di poi sulla Genealogia de'Faggiolani, si disse, pag. 4S, veno 44^ S : 
» laonde i Faggiolani vogliono tenersi certamente per un ramo secondario 
m ( B fone iUegittimo ) de' Carpignesi-Feltrii »• 

Essendosi or chiarita la vera e legittima discendenza Carpignese de' Fag- 
giolani , le parole secondario ( e forse illegittimo) » rimaste per errore nella 
presente ristampa, debbonsi cancellare. 



ì;j4 






■<- ' 



'A 3 



'■À'S. 



W^&iwàm^^- 






^'^" 

ij>: 



